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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 



Il libricciuolo (la noi tradotto con ogni diligenza per 
quanto meglio abbiam saputo, e cui umilmente offriamo al 
pubblico Italiano , contiene racchiusa in ristretta mole una 
vasta e potente dottrina , essendovi magistralmente e con 
metodo veramente scientifico dichiarate le più alte verità , 
che riguardano ed alla contemplazione ed alle operazioni. 
L' uomo che questo scritto vorrà attentamente meditare vi 
troverà i migliori conforti nelle sciagure e i disinganni , 
che conturbano ed amareggiano ogni umana vita , e per 
questa meditazione egli vedrà eziandio andar dileguandosi 
quei penosi dubbi, da cui son travagliate le menti più salde, 
allorché dansi a considerare le tante contraddizioni delle 
umane vertenze , i dolorosi spettacoli offertici dalla storia , 
le miserie, che si aggravano sovra tanti infelici, la lentezza 
di ogni miglioramento , le resistenze che attaversano i più 
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equi e provvidi coiusigli. E nel pensiero del nostro Vico 
penetrando , d' ogni lato gli s' offriranno prove luminosis- 
sime, atte a convincerlo che al governo delle cose umane 
è preposta , non la forza sprovveduta di ragione , non il 
cieco caso, ma l'instancabile Provvidenza, l'assoluta Bontà 
del Sommo Iddio, la quale rifulge nelle successive evolu- 
zioni delle umane società, non meno che nell'ordine degli 
spazii celesti, e nelle splendide produzioni della natura. 

Nel Proloquio , che dà principio al presente libro, ci narra 
il Vico come da gran tempo era travagliata la sua mente 
dalle opposizioni di quei tanti, che dai tempi ov'ebbe prin- 
cipio la filosofia fino all' età nostra vanno ostinatamente 
negando l'intervento della divina Provvidenza nelle condi- 
zioni umane , volendole sottoposte ad una sorda e cieca fa- 
talità, e non vedendo in esse altra cosa se non il regno 
della violenza e dell' astuzia. Sovra ciò meditando assidua- 
mente il nostro filosofo, gli s' offerse ad un tratto un luogo del 
dottissimo Varrone, in cui questi alla Formala della Natura y 
cioè alla naturale ed effettiva concatenazione delle cose, fa 
corrispondere l'idea di un Sommo Iddio, creatore dell'Uni- 
verso , per la cui Provvidenza ogni singola parte del creato 
trovasi appostata nel luogo più confacente e migliore. 

Convinto il Vico che la divina Provvidenza estendesi al- 
l'uomo ed alle intelligenze come al mondo materiale, ne 
conchiuse che la contemplazione dei fatti umani doveva chia- 
ramente dimostrare esser dessi dalla Bontà divina sapientis- 
simamente governati , e che perciò non potevano in alcun 
modo sussistere le opinioni degli scettici , ad ogni ora ri- 
petute dagli spiriti inavvertiti e leggieri. 

Egli riconobbe adunque che per raggiungere la verità 
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non doveva il filosofo andar rivolgendo gli arbitrarli concetti 
della propria mente , ma bensì ricorrere all' attento studio 
delle spontanee manifestazioni delle forze insite nel genere 
umano, alla disamina della serie dei i^tì umani quale l'ha 
ordinata Iddio Ottimo Massimo, che per essa, non meno che 
per quella dei fatti naturali, manifesta gli attributi della 
sua Provvidenza. 

A chi vuole intraprendere un simile studio appare in 
prima Y Uomo , formato di animo e di corpo , quello a que- 
sto sovrastante , questo cogl' indefiniti e fluttuanti moti del 
senso, quello "penssinio stabili concetti, faconào perpetue le 
risoluzioni del vario e sempre vagante volere , e riducen- 
dole perfino al grado di ohhlifjhi inviolabili e di sagrosaìitc 
promesse ; V Uomo , infine , inclinato a ricercare il Vero , ad 
operar l'Onesto, e ad efiettuare il Bello. 

Laonde alle argomentazioni degli scettici ha voluto il 
nostro Vico contrapporre le spontanee tendenze dell'umana 
natura quali si palesano nei successivi sviluppi della so- 
cietà. Imperocché in tutte le forme sotto le quali dispie- 
gasi V umana sociabilità , veggonsi esercitate tutte le com- 
pagnevoli operazioni sotto l' imperio dell' idea del Dovere 
e del Diritto , la quale emana dalle profondità dell' umana 
coscienza, e sempre e dovunque assume la dii-ezione delle 
coi-porec utilità. 



Il libro De wiiversi jaris principio et fine ano è di tutte 
le opere del Vico quella , ove , a nostra sentenza , trovasi 
esposta la sua dottrina in modo più sistematico e generale. 
Nei libri susseguenti rimase ingombrata la sua mente dal- 
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r ingente mole dei fatti speciali , eh' egli voleva ridurre 
sotto alle sue formole, applicandovi a tutta forza le sue eti- 
mològiche induzioni. Ai tempi del Vico erano ancora igno- 
rati dai dotti gli antichi idiomi dell'India e della Persia, e 
tenebre oscurissime velavano le egiziane antichità ; perciò 
non potevano riuscir probabili ed avverate le sue arditis- 
sime ipotesi. Mancavagli (come mancherebbe tuttavia an- 
che al presente , dopo le tante scoperte della moderna filo- 
logia) una face atta a rischiarare la ricostruzione da lui 
tentata del mondo dell'antichità, quale egli si produsse nei 
tempi anteriori ai racconti della storia: ardua impresa, ch'e- 
gli sperava condurre a buon fine per via d'induzioni tratte 
dall'ingegnosa interpretazione delle tradizioni poetiche, e 
dal confronto di alcuni vocaboli di poche favelle. Perciò il 
suo genio ardentissimo andò sempre maggiormente inciam- 
pando quando più volle addentrarsi nei particolari, e di ciò 
fan prova le mal fondate ipotesi , di cui abbondano quei 
suoi scritti, e di cui è riboccante la Scienza nuova. Ma nel 
suo Trattato De antiquissima Italoricm sapientia ex Unguae 
latinae originihus emenda, come nel presente libro, ap- 
poggiatosi al sagace ragguaglio di alcuni vocaboli, e di 
parecchie tradizioni, egli seppe ristringere il campo delle 
sue investigazioni ,^ e riusci pertanto ad aprire agli studii 
filosofici una via non mai calcata , quella dell' accurata 
disamina delle esterne manifestazioni dell' umana attività , 
mostrando in tal guisa, che siccome disaminansi i naturali 
fenomeni quando si vuol ricercare le leggi che reggono 
il mondo materiale, debbesi ugualmente, ogni arbitraria 
considerazione tralasciando , osservare e sagacemente di- 
saminare i fatti sociali, quali spontaneamente si producono, 
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per indurne di poi le naturali e proprie disposizioni delle 
umane Società. 

Sono le favelle la propria ed adeguata manifestazione 
dell'umano intelletto; per esse le più intime e sottili sue 
operazioni fansi permanenti e visibili, e possono dar luogo 
a precisa disamina, a determinati ragguagli ed a fondate 
generalizzazioni. Sovra V attento studio di alcuni latini vo- 
caboli fondò il Vico la dottrina esposta nel precitato suo 
Libro de Antiquissima Italorum sapientia , e vi seppe rin- 
venire una compiuta e non arbitraria Metafisica in ogni sua 
parte ben connessa , e conforme alle, più rette , alle più uni- 
versali umane direzioni (1). 

E chi porrà mente al valore scientifico del metodo in- 
dicato dal Vico ed alla sua efficacia per dare alla Psico- 
logia un carattere di positività, e di scientifica esattezza, 
chi vorrà , in pari tempo , valutare il sommo pregio delle 
verità raggiunte dall' esimio nostro filosofo in questa nuova 
e sicurissima via , non potrà trattenersi dal sorridere , sov- 
venendogli alcuni moderni decantatissimi libri, i cui autori 
vantavano i nuovi metodi da essi ritrovati, promettendo di 
ottenerne il rinnovamento della Filosofia , in mercè di ciò 
ch'essi nominavano l'osservazione diretta dei fatti interni y 
i quali dovevano essere direttamente disaminati e classifi- 
cati, nell'atto istesso ove venivano ad affacciarsi alla mente 
inattiva del paziente osservatore. 



(1) In leggendo queir Opera , fu tanta T ammirazione dell* autore, in allora 
ancor giovane , della presente Traduzione , eh* egli intraprese nel 1831 di 
fame, in lingua francese una versione, cui non ebbe pertanto T ardimento 
di rendere di pubblica ragione. 



X 



Non di pa.sso mcu sicuro procedette il nostro Vico nella 
meditazione del presente Libro. Lo studio di alcuni voca- 
boli , il testo di qualche legge, parecchi passi dei più 
autorevoli romani Giureconsulti, un picciol numero di fatti 
storici instancabihnentc disaminati da tutti i lor lati ed 
in ogni più minuta lor circostanza, gli bastarono a rinve- 
nire le leggi fondamentali, alle quali ubbidiscono le umane 
Società, nel loro progressivo sviluppo. Le considerazioni del 
nostro Vico fissaronsi principalmente sugli Annali e sulle 
leggi dei Romani, e ciò- a buon diritto, per la parte tanto 
preponderante avuta dai Romano Impoiio sovra i destini del 
mondo antico e del mondo moderno. Ma in istudiando le 
successive trasformazioni della Romana civiltà, egli seppe 
trarne le più leggittime generalità, e nello spettacolo delle 
leggi romano fattesi sempre più miti ed umane , della ro- 
mana plebe giunta grado a grado a svincolarsi dagli 
strettissimi legami che Topprcssavano, di quell'orgoglioso 
Patriziato, dopo la più tenace resistenza condotto ad abbando- 
nare r una dopo V altra ogni ragione della sua oppressiva su- 
periorità, egli ci fa ravvisare le generali condizioni di tutte le 
Plebi e di tutte le Aristocrazie. Ed egli ci convince esserci 
tali stupende trasformazioni prova luminosissima che al go- 
verno delle cose uinane ò preposta la divina Provvidenza, 
ai cui decreti vengono inconscienti a concorrere gli uomini 
anche più perversi, per essere le loro prave inclinazioni da 
Lei rivolte all'universale vantaggio, venendo i loro atti ad 
agevolare il lento ma continuo miglioramento delle condi- 
zioni dei popoli. 

Pertanto il Vico spande una nuova ed inattesa luce sovra 
la Romana Storia, anticipando, ed anzi di gran lunga oltre.- 
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passando i pia celebratHavori degli autori , che dopo lui , e 
spesse volte le di lui idee audacemente usurpando, nebanno 
intrapresa la rinnovazione. E benché fosse pifi alto lo scopo 
eh' egli voleva raggiungere, ogni qual volta gli occorrono 
i documenti del gius Romano, egli spande sovr' essi tutto 
il chiarore della sua mente, spiegando difficoltà, che avevano 
trattenuto i più rinomati interpreti , e vivificando in ogni 
sua parte la giuridica dottrina, col ravvicinarla di continuo 
alle politiche condizioni del popolo * Romano. Imperocché 
egli ad evidenza dimostra che le leggi ed il modo onde 
vengono interpretate ed eseguite, sono il perpetuo riflesso 
dello stato politico dei popoli, e delle ragioni effettualmente 
stabilite tra i varii Ordini che compongono la ci vii società. 



A nostra sentenza, il punto essenziale della Dottrina ordi- 
natasi con tanta potenza nella mente del Vico, ò la con- 
ciliazione da lui intrapresa della Ragione e ^q\V Autorità , 
quando prima di lui quei due clementi delle umane opera- 
zioni erano stati sempre considerati dai filosofi , dagli sto- 
rici e dai Giureconsultjpbme genericamente opposti, e per- 
petuamente contrastanti. 

Qui fa d'uopo avvertire che il vocabolo Autovilà viene 
n^ato dal Vico in un senso tutto proprio , più generate 
deir ordinaria sua significanza , ma che comprende i varii 
sensi ond' egli è comunemente ricevuto ; il qual nuovo si- 
gnificato sarà da noi in appresso ampiamente dilucidato, 
onde poterne dedurre conseguenze rHevantissime. Basterà 
al presente T avvertire che le successive manifestazioni del- 
l' Autorità equivalgono, nella lingua del nostro filosofo , alla 
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continuata serie delle sociali tran sform azioni e degli umani 
progressi. 

Il genere umano è naturalmente provveduto di compagne- 
voli istinti; questi per gradi si sviluppano, sempre allargan- 
dosi e sempre, migliorando ; perciò gì' instituti ed i legali 
provvedimenti successivamente prodottisi fannosi sempre 
più equi ed umani , fino a raggiungere nelle loro positive 
effezioni quei medesimi concetti, ai quali tardi ed a stento 
pervennero i filosofi coi più astrusi raziocinii. 

Laonde non la riflessione ed i discoi^si della mente , ma 
una forza attiva e creatrice insita nell'uomo , produsse spon- 
taneamente la storica successione di quelle instituzioni , di 
quelle leggi , clic meglio corrispondevano alle eflettive con- 
dizioni delle umane Società. Adunque nelle idee del Vico, 
alle filosofiche disquisizioni prevale Y efifettiva e spontanea 
produzione dei fatti politici, quale ce la dimostra la storia. 
Ma egli non intende però che tale preminenza del fatto 
politico e deiristorico elemento debba ostare all'uso leggit- 
timo delle discorsive disquisizioni , né inciampare 1' anda- 
mento dei popoli verso uno Stato sempre più largo , e 
dove sempre più trionfi 1' equità. HJferocchè egli considera 
che la Ragione e r Autorità indissolubilmente congiunte 
aiutansi a vicenda e concorrono amendue alla perfezione 
del viver civile. Né forse giunge inopportuno di qui ri- 
cordare , come in ben altro modo , e con mire del tutto op- 
poste all' intento del nostro filosofo , siensi prodotte le insi- 
diose teorie della famosa Scuola istorica tedesca, le quali 
troppo giovarono ai nemici dell' umanità col coprire i più 
gravi abusi del manto delle scientifiche induzioni, e col fare 
orrevole la più incomportabile disuguaglianza, quando, in 
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fatto , quei giuridici sistemi offrivano la teoretica corrispon- 
denza delle politiche violenze del 1814 e del 1815. 

Ella è cosa tutta propria dell' età nostra il vedere menti 
ingegnosissime adoperarsi a tutta possa per difendere in 
nome della scienza ogni avanzo d' instituzioni decadute e 
fattesi incompatibili colle condizioni della moderna civiltà. 
In Germania , più che in ogni altra parte , la più A^asta 
erudizione è venuta in aiuto degli aristocratici interessi. Ivi 
vollero provare i giureconsulti che le invecchiate leggi , le 
quali in gran parte d'Europa conservano tuttora tanti avanzi 
del gius feudale, sono leggittima e necessaria espressione del 
proprio genio dei popoli germanici. Ed a più lontane regioni 
rivolgendoci, ritroviamo negli Stati Uniti d'America aver 
fondata i naturalisti sovra una mentita essenziale differenza 
dell'organismo delle varie razze umane il diritto e chi sa? 
forse anche il dovere di mantenere i miseri neri in istato 
di pei-petua schiavitù ! 

E qui viene in acconcio il ricordare che nel presente libro 
il nostro Vico ha provato irrefragabilmente non risullar 
punto le feudali costumanze dall' indole speciale di una qual- 
siasi razza , ma corrispondere bensì a un dato grado dell' u- 
mana civiltà. Imperocché all'atto dell'invasione delle prò- 
vincie del Romano Imperio, il modo di possedere i conquistati 
fondi, e di trasmetterne eredilariamenle il dominio venne 
unicamente determinato dai rozzi concetti e dalle patrie 
usanze delle genli conquistatrici , in tal guisa formandosi 
quel complesso di ragioni che costituisce il gius feudale. 

Pertanto dopo dodici secoli anche oggidì mantengonsi sif- 
fatte leggi in gran parte d' Europa , in mezzo a uno stato 
politico fondato sovra basi al tutto diverse. E se , d' altra 
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parte, vogliamo considerare la Romana civiltà, vediamo al 
contrario esser state rapidissime le evoluzioni della plebe, ed 
in uno spazio di pochi secoli essersi trasformata la Romana 
legislazione, condotta in quel breve tempo dalla durezza della 
legge delle XII Tavole e dalla crudeltà delle giuridiche costu^ 
manze che Than preceduta al gius Pretorio, che facevasi gra- 
datamente sempre più mite; quindi giungendo all'umanità, 
all'equità delle Leggi imperiali, ed infine alla legislazione 
Giustinianea rispettata anche al presente come uno dei più 
splendidi monumenti del genio umano. Poterono adunque le 
feudali ragioni illese mantenersi in mezzo alle tante cagioni, 
che ne dovevano procurar la rovina. Esse seppero resistere 
air influenza de^ Comuni, i quali erano fondati sovra prìncipii 
opposti a quelli della Feudalità , di quei Comuni , che nella 
barbarie del medio Evo furono il fonte da cui derivarono tutti 
gli elementi della moderna civiltà. Né valse V introduzione 
della stampa a contrastare al mantenimento delle feudali co- 
stumanze, uè tampoco il Risorgimento delle nobili discipline, 
e la Riforma religiosa avvenuta nel secolo XVI, né le tante 
conquiste del sapere umano, ne la crescente importanza delle 
classi mercantili ed industriose. Anche gli atroci supplizi dei 
tempi più barbari poterono durare fino agli ultimi anni del se- 
colo passato, quando all'incontro, alle romane memorie ricor- 
rendo, osserva il Vico che l'acerba ed estrema forma di sup- 
plizio imposta more majorum , ai tempi del Re Tulio era stata 
pacatamente ricevuta dal popolo, né aveva eccitato alcun 
senso di repulsione, abbenchò colui a cui sovrastava quel ga- 
stigo fosse quell'Orazio, quell'Eroe, a cui doveva Roma la sua 
salvezza; ma venuti i tempi di Cicerone, qucll' istesso suppli- 
v\o sollevava l' universale indegnazione, come lo dimostrano le 
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parole di queir Oratore tratto dalla sua difesa di C. Rabirio, 
per le quali egli veementemente accusa il Tribuno T. Attio 
Labieno di voler far rivivere quelle aborrite forinole fattesi 
viete , non solo per le tenebre della vetustà , ma eziandio 
per lo splendore della Romana libertà. Non saremmo perciò Jk 
in diritto di concliiudere da simili sconfortanti ragguagli , 
che nei tempi moderni fu condotta con arte sapientissima 
la difesa dei vecchi abusi , conservati con più tenace ed in- 
flessibile ostinazione, che quella dispiegata dai Claudii , da- 
gli Scipioni, e dai Fabii in prò delle loro vacillanti ragioni? 
Soccombette in pochi secoli la maggioranza del patriziato 
romano , ma la moderna aristocrazia seppe mantenere illesi 
i più effettivi elementi della sua preminenza, in ciò aiu- 
tata dagli accorti consigli e dalle sottjjjtteorie di scaltrissimi 
ingegni, che anche al presente wjffono tutto giorno a 
ravvolgere in mez2W> a densissime tenebre le più evidenti 
veritJi , perciò destramente giovandosi di ogni forma della 
moderna libertà. Senza che, non potrebbesi supporre che una 
forza potentissima ed ignota all' antichità sia venuta nei 
tempi moderni a coadjuvare al mantenimento dei vecchi! 
abusi ? 

Ma egli ò mestiere ritornare, alla esposizione delle idee 
fondamentali del presente libro, dalla quale ci siam lasciati 
tampoco- traviare. 



Alla divina aseità , alla divina Essenza, che racchiude e 
concentra ogni divino attributo, fa corrispondere il nostro 
Vico nell'uomo, fatto alla divina simiglianza , una facoltà, 
per (kii manifestasi ogni-sua attività, e da cui si diparte ogni 
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sua imperativa determinazione : ella è da luì nominata 
Auctoritas , Autorità , vocabolo eh' egli fa derivare dal 
greco «vtjì;, il proprio j il desso ^ volendo con ciò significare 
la sostanziale imita dell'umana natura, principio di ogni 
^ttb umana attività , tanto dell' attività cognitiva y quanto della 
pratica ed operativa. Quella sovrana facoltà, in cui concen- 
transi , secondo il Vico, tre elementi indivisibili, la cogni- 
zione j la volontà e la possanza , con Dio comunicando , ne 
deriva ogn' immediata percezione del mondo intelligibile e 
del mondo sensibile , e quindi ella somministra alla cogni- 
zione la materia dei riflessivi concetti , ed alla volontà 
quella degli operativi consigli. 

Air autorità riporta adunque il Vico la produzione di 
tutte le politiche e jjuiridiclie instituzioni , per lo quali 
viene a manifestarslBBfettivamente il genio compagnevole 
dell' uomo. Vengono desse a prodursi per successive evo- 
luzioni , le quali con ampiezza sempre maggiore si dispie- 
gano , dando luogo in cadauna di esse a quelle esterne e 
positive determinazioni, che meglio si confanno' alle presenti 
condizioni. In tal guisa T uomo alle sole sue forze ridotto, e 
privo d'ogni estranea assistenza, dispiega la monastica (so- 
litaria) autorità ^y il Padre di famiglia, a cui compete il go- 
verno dei figliuoli e dei clienti, che compongono la società 

famigliare, possiede V autorità economica; la pubblica Po- 
desta investita della balia di reggere la civil società eser- 
cita /' autorità politica o civile. 

L^ autorità non va mai disgiunta dalla ragione, eh' è uno 
dei suoi intrinsechi ed inseparabili attributi. Perciò ella non 
contrasta alla ragione, anzi di continuo sen giova, sempre 
allargando e perfezionando le proprie determinazioni , affine 
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di togliere in esse* le contraddizioni, che tanto alla mente 
umana repugnano. Perdio è proprio della mente , della ri- 
flessione , del discoi'so j W coortlinaro, il migliorare, l'allargare 
le instituzioni , come spetta aXV autorità ^ alla facoltà crea- 
trice e superiore, di spontaneamente costituirle. Vuoisi per- 
tanto avvertire che tal distinzione è dottrinale e non as- 
soluta ed effettiva, perchè non vanno mai disgiunte le umane 
facoltà. E ugualmente ufficio della mente, della ragione, 
sempre la verità delle politiche condizioni considerando, di 
somministrare le provvide e prudenti esecuzioni, le larghe 
ed eque interpretazioni, con ciò preparando ogni nuova po- 
litica e giuridica espansione, dando luogo agli ulteriori pro- 
gressi, e togliendo ogni adito ai violenti contrasti. Laonde 
non produconsi i dissidii fra la ragione e Y autorità, fra la 
teoria giuridica, e le leggi positive, fra la volontà dei po- 
poli ed i politici ordinamenti, che quando forme sprovve- 
dute di eflfettiva utilità vengono fuor di tempo mantenute ed 
osservate, volendole alcuni pochi ostinatamente mantenere, 
con disvantaggio delU universale. E dimostra il nostro Vico 
qualmente a coloro che hanno V incarico d' interpretar le 
leggi, com' eziandio a quelli clie nei pubblici uffici, dai più 
alti ai più infimi, rappresentano la pubblica Podestà, spetti 
di provvedervi con savie interpretazioni, e con esecuzioni 
prudentissime. 

Osserva il Vico essere universal costume degli uomini 
di collegare 1' esercizio dei legali doveri colle idee di Re- 
ligione e col culto degli Dei, e non essersi giammai pro- 
dotte le leggi senza una religiosa consagrazione , che ne 
accrescesse grandemente la validità ; la qual sanzione su- 
prema andò ognor rivestendo forme migliori, dando luogo a 
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concetti più meditati e più alti , e riponendosi finalmente 
nella santitJi d' Iddio purissimamente adorato nei suoi divini 
attributi. 

A chi studierà attentamente V aureo lavoro del nostro 
Vico non potranno sfuggire le tracce evidenti delle pre- 
cauzioni impostegli dalle estreme difficoltà, dei suoi tempi. 
Esempii recentissimi, rigori ognor presenti gli consigliavano 
di fermare il suo pensiero nelle più alte generalità , schi- 
vando ogni aperta e determinata conchiusione , il cui me- 
nomo indizio lo avrebbe esposto a gravi pericoli. A ciò 
vuoisi ascrivere V introduzione di buon numero di prudenti 
espressioni, coni' eziandio la rattenutczza con cui venne da 
lui esposta la gravissima sua dottrina dell' Autorità , eh' ò 
a nostra sentenza il concetto fondamentale del suo Libro. 
Riesce adunque opportuno di dare a queir argomento un 
qualche sviluppo , e di trarne quelle immediate e legittime 
conseguenze , che meglio ci sembreranno rispondere all' ori- 
ginario pensiero del nostro filosofo. 



L' Autorità dell' uomo ritrae immediatamente dalla Ra- 
gione divina, di cui egli ò partecipe, la percezione di ogni 
reale ed obbiettiva esistenza , quella del Sommo Iddio e 
quella della sensibile Natura , l'uomo dalla divina comuni- 
canza derivando il principio di ogni cognizione , e quello 
di ogni operazione. 

Laonde V autorità diparte alla viiente la materia dei suoi 
concetti, alla volontà gli elementi dei suoi consigli. E ben 
vuole dimostrare il Vico che la mente e la volontà ritra^^ofono 
amendue da un fonte comune il principio della loro attività, 
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quando ci aftcrma: essere genericamente nelle cose della 
cognizione f come in quelle dell'operazione uno ed eguale 
l' assentimento ; abbenchè nelle tuie e nelle altre debbano 
esser diversi i metodi della dimostrazione. E se questo co- 
mun principio delU umano assentimento fosse stato avver- 
tito dal Kant, non avrebbe quel!' impareggial)ile analizza- 
tore deir umano pensiero, noi suoi libri della Critica della 
Ragione pura, e della Critica della Ragione pratica y trat- 
tato in modo al tutto indipendente le le^j^i che reggono 
la cognizione e quelle clic governano le operazioni, pre- 
sentandole come due mondi assolutamente divisi, e di cui 
non era nemmen tentabile V armonial congiunzione. E tutte 
le menti versate negli studii filosofici sanno quanto sieno 
gravi, e teoricamente e praticamente, le conseguenze di quel 
funestissimo distacco. 

Spariscono cotali pericoli, svaniscono gli ostacoli ad un'ar- 
monia creduta si lungamente impossibile, per chi può pene- 
trare la dottrina del nostro gran Vico , giungendo ad imbe- 
versi delle idee da lui meditate, le quali altresì completamente 
si accordano colle universali credenze del genere umano. 

La Mente, adunque ò lo strumento datoci per ordinare, ris- 
cliiarare, generalizzare gli elementi, che le sono perpetua- 
mente somministrati da una facoltìi supcriore , nò pmito le 
compete il renderne ragione e lo stabiUrue la legittimità. 
Laonde l'uomo distoglie la Mente dal suo precisissimo uflicio, 
e le impone un lavoro a cui ella trovasi disadatta, quando 
la vuol adoperare a giudicare dei principii stessi della co- 
gnizione, ed a allegar le prove della loro adequazione alla 
realtà. Perciò non possono cotali ricerche ricevere alcuna so- 
luzione, imperocchòla Mente destinata ad elaborare le verità 
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re velatele da quella facoltà superiore, che constituisce Tu- 
mana unità ed è dal Vico nominata Autorità, non può, i suoi 
naturali limiti oltrepassando, per le proprie sue forze né rin- 
venirle , né giustificarle. Adunque volere appoggiare alla ri- 
flessione y al discorso tali impossibili inquisizioni equivale al 
richiedere a un senso un ufficio diverso da quello a cui egli è 
destinato, al ricorrere al V udito per averne le sensazioni del 
tatto f o ad una qualsiasi macchina speciale per tifarne i servigi 
di un ordigno ad mi tutt' altro uso destinato. Ed il persistere 
a ricercare in quella impossibil via una iiTcperibile solu- 
zione , è una vera assurdità scientifica, simigliante alle vane 
ricerche in cui si consumano quelle sviate menti, di scien- 
tifico criterio sprovvedute , che vanno ognora tentando , nella 
Matematica, nella Meccanica, nella Chimica, lo scioglimento 
di problemi di provatib insolubilità. E quando lo scettico 
ostinerassi a dirsi incapace di decidere ed affermare una 
qualsiasi verità , dubitando di non passar la vita in mezzo 
a perpetue illusioni , e credendo che alle modificazioni del 
suo senso potrebbero non corrispondere effettive realtà, al 
certo basterebbe , senza proseguire disputazioni già troppo 
esauste, fondandosi sul comun sentire degli uomini, ricor- 
dargli che nella vita sociale vengono amaramente compianti 
quali esseri infelicissimi , e spesse fiate relegati fuori di 
ogni umano consorzio , quegli sciagurati , nei quali il sen- 
timento della realtà si ò fatto ottuso al segno di lasciargli 
illudere perpetuamente dalla loro subbiettività, e di toglier 
loro il potere di distinguere le proprie fantasticazioni dalle 
vere ed effettive impressioni destate in essi dagh obbietti 
esterni. 

Imperocché quei sofismi vengono ad ogni passo contrad- 
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detti da tutte le operazioni umane, tanto da (j[uelle che di 
per sé e fuori d'ogni previo consiglio si producono, che da 
quelle che sono effetto di meditate deliberazioni. Non potrebbe 
la mente umana concepire una favella, che si accordasse 
colle dottiine scettiche o materialistiche : ad ogn' istante oc- 
correrebbe il siostantivo , quel sostegno indivisibile d' infinite 
qualificazioni, la cui serie, anche completissima, mai giun- 
gerebbe ad esaurire l'idea sostanziale y che lo costituisce; 
sovverrebbe la persona con un carattere ancor più determi- 
nato di sostanziale indivisibilità, ed incontrerebbesi il verbo 
ad esprimere l'azione indeterminata, assoluta, ed a signi- 
ficare un concetto, al quale non possono giungere le per- 
cezioni dei sensi. Né può ugualmente concepirsi l'esistenza 
di un qualsiasi compagnevol consox'zio, che non xnspetti di- 
ritti ed obbligazioni , e del pari non v' ha scettico alcuno , 
che ogni giorno , e le mille volte , non riconosca quelle me- 
desime realtà da lui come mere illusioni rigettate quando s'im- 
merge nelle filosofiche considerazioni. Perciò racchiude un 
senso profondissimo , un' alta ed utilissima verità quel motto 
del Vico , per cui egli vuole die il romano Giureconsulto im- 
bevuto della dottrina da lui insegnata, pervenga a quella co- 
stanza ^ a quella salda e perfetta coerenza y a cui aspirava il 
greco Sapiente, cioè alla piena concordanza delle sentenze 
dell'intelletto, e delle determinazioni della volontà. 



La denominazione di Circolo , usata dal Vico a signifi- 
care le successive evoluzioni dell' umana civiltà , ha dato 
luogo a gravissimi sbagli, facendo accusare il nostro filosofo, 
cosa in vero stranissima, di aver disconosciuta l'umana per- 
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tettibilità , e di aver creduto che il genere umano non giun- 
gesse ad uno stato più perfetto, che per tosto abbandonarlo, 
ricadendo per una nuova barbarie al punto istesso donde si 
era mosso. Ma il Vico ha usato il vocal)olo circolo nel preciso 
suo senso geometrico; imperocché il circolo non e una curva, 
ma è bensì lo spazio contenuto dalla linea che lo circonda. 
Per un' abusione di parole vien dato comunemente il nome 
di circolo a ciò che , rigorosamente parlando , dovrebbe 
nominarsi circo7ifertnza di circolo, e questa, non il circolo, 
la ritorno come tutte le curve chiuse al punto donde s'è 
dipartita. Laonde con tutta convenienza ha significato il Vico 
per quel vocabolo la continua espansione dell' umana socia- 
bilità, che operasi per successivi svihippi, come se partendo 
da mi punto centrale, ella andasse continuamente allargan- 
dosi per una serie di circoli concentrici, sempre conservando 
i proprii originarli caratteri. Ed il Vico compie la sua idea, 
figurando che le società operino ogni loro evoluzione avendo 
sempre innanzi agli occhi il prospetto d'Ionio Ottimo Mas- 
simo , i cui perfettissimi attributi sono il Tiro da esse as- 
siduamente contemplato. Abbiamo perciò l'Idea la più esatta, 
la più perfetta dell'umano progresso, e lo vediamo procedere 
per gradi successivi , sempre conservando le pristine sue 
condizioni. Ben corrisponde altresì un simil modo di consi- 
derare gli sviluppi delle umane società con quelli della 
natura organica, ove in tutti gli esseri considerati nelle 
più ampie lor diffusioni sempre ritrovasi il nativo em- 
brione, portato a maggior ampiezza , ma sempre conser- 
vando i suoi originarli principii. Persistono in tal modo 
quelle primitive condizioni, quei principii fondamentali, ele- 
mento' essenziale e constitutivo di ogni società , e brilla 
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ad ogni istante il tipo perfettissimo, al quale si rivolgono 
gli umani voleri. 

Vanno adunque sempre allargandosi gli umani consorzi : 
dalla compagnia del padre, dei figliuoli e dei clienti, i 
quali formavano la società j\unì(jliare, venne esteso il con- 
sorzio alla compagnia della rriè?t, della Gente, delle fami- 
glie da un medesimo ceppo diramate : ebbersi dipoi le ci- 
vili società composte di parecchie Genti o Tribù, e ristretto 
per lo più nel recinto di picciolo terre. 

Queste picciole società rette da proprie leggi, costitui- 
rono, ognuna dappersò , un tutto indipendente ed individuo ; 
allargossi di poi quel circolo compagnevole, quando parec- 
chie individue società si ridussero sotto a im comune Im- 
perio. Accomnnaronsi pertanto le più essenziali credenze; fe- 
cersi comuni le speranze , comuni i sensi dell' umanità , 
comuni gl'interessi, comuni principii inspirarono le legisla- 
zioni, per comuni sforzi compironsi le più utili imprese, e 
si estesero sempre in più gli obblighi della comune fratel- 
lanza. Ed abbiam diritto di sperare che farassi sempre più 
intima ed efficace la congiunzione spirituale dei popoli inci- 
viliti, in modo da tirarsi addietro poco a poco le civilizza- 
zioni più restie , le quali sentir.ansi sempre più sopraffatte 
dalla naturai preminenza delle nazioni più civili ed umane , 
quella cioè che risulta dalla maggior sapienza e dal più alto 
sentimento dell' unità degli umani interessi. 

Una differenza essenzialissima sussiste tuttavia tra il modo 
onde intende il Vico l'umano progresso , alle effettive condi- 
zioiM delle umane società conformandosi , e quello omV esso 
in forma tanto arbitraria e sconnessa si presenta alle menti 
di coloro, che lo vanno comunemente predicando. Abbiam 
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veduto come il progresso rappresenti pel Vico ima perpetua 
evoluzione, che gradatamente si compie con effetti sempre 
maggiori e più atti a crescere la somma dei sociali vantag- 
gi, ma coir assoluta necessità di riprodurre costantemente 
gli originali principii, elementi incancellabili della socia- 
bilità , fondamentali condizioni di ogni umana compagnia. 
Ma quel grande concetto presentasi per lo più alle menti 
inavvertite, come un andamento tutto meccanico, ove il solo 
tempo collega i passi susseguenti con quelli che gli han 
preceduti, senza alcuna intima, propria ed organica dipen- 
denza e collegazione. Il Vico ci mostra le umane società in- 
tente a contemplare. un Tipo di assoluta perfezione, verso 
il quale sono sempre dirette le loro operazioni, ed afferma 
resistenza di leggi primordiali insite negli animi umani, le 
quali sempre si. sviluppano e sempre sussistono. Ma a co- 
loro che si attengono alla volgare nozione di quell'indefi- 
nito progresso, appariscono gli uomini inoltrantisi, privi di 
direzione, in ima oscura e sconosciuta via; oltreché l'equi- 
vocità dei vocaboli induce a far tenere per miglioramento 
ogni passo novellamente percorso, anche quando egli con- 
duce a rovinare. Quindi non avrebbe più luogo la prudenza ; 
più non tratterrebbero le morali obbligazioni; la condotta dei 
più importanti negozi sarebbe abbandonata alla sconsigliata 
ventura, seguendo i ciechi impulsi degV imprudenti e dei 
malvagi. Di più, ogni fatto dei nostri antecessori viene, 
in forza di un tal concetto, considerato sotto un aspetto spre- 
gevole , e la bisogna compitasi jeri giudicasi disonnata ri- 
spetto a quella dell'indomani. Mentre al contrario colla for- 
mola del Vico rimane reverenda la memoria dei nostri mao-. 
giori, perchè ritroviamo nelle loro creazioni V identità dei 



XXV 



fondamentali principii da noi rispettati, reputandoci in do- 
vere di condurle a maggior estensione , ed a miglior efficacia. 
La religiosa reverenza dei maggiori ci occorre ad ogni 
passo nelle umane tradizioni, ed abbiam veduto che dessa 
nulla toglieva alla rapidità, e air importanza delle civili 
transformazioni. Ma oggi giorno in mezzo alle volgarissime 
declamazioni , che in tutta Europa van smisuratamente ce- 
lebrando le presenti condizioni, in nome del moderno pro- 
gresso è tenuta in nessun conto T antichità , e sono neglette 
ed anche spregiate le nobili discipline, alimento di quegli 
uomini eccelsi, che fiorirono nei tempi ove la civiltà italiana 
si diffuse con tanto splendore per tutta Europa. A dispetto 
dell' universal costume dell' umanità , fansi contennevoli i 
padri; laonde non deve recar sorpresa, se i giovani alunni, 
che ancor siedono sulle panche delle pubbliche scuole, ar- 
rogansi il diritto d'intervenire ad ogni occorrenza con romo- 
rose dimostrazioni. Non però son più rapidi e decisivi i veri 
miglioramenti; non si abbassano pertanto le bax'riere , che 
dividono i diversi ordini civili; non prorompono perciò gli 
affetti della universal fratellanza, e ben di rado ed a malo 
stento rivolgonsi le menti alle miserie della classe più. nume- 
rosa ed ai mezzi di mitigarle o di esaurirne le fonti. I vecchi 
abusi trovano sempre vigili i loro acerrimi difensori , ed 
ogni qualvolta un prudente e savio governo introduce ef- 
fettivi miglioramenti, quei medesimi, che s'intitolano ado- 
ratori del Progresso, contrastano a tutta possa ai più be- 
nefici provvedimenti. 

Nei primi capitoli del presente libro, a quei sovraccen- 
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nati principii, fondamento di ogni ci vii società, appoggiossi 
il Vico per dedurne leggi universalissime da poter applicarsi 
all'intiera Repubblica del genere umano, alla qual deduzione 
egli contrappose, nel seguito dell'Opera, la storica serie dei 
successivi sviluppi dell'umana sociabilità, mostrando come 
la divina Provvidenza abbia per evoluzioni sempre più am- 
pie condotto gli uomini a raggiungere quelle leggi istesse 
da lui idealmente dimostrate. 

E qui giova avvertire che lo studio dei fotti , consigliato 
dal Vico come il vero metodo da seguirsi nelle filosofiche 
e politiche ricerche, non esclude in alcun modo la legitti- 
mità della qui ricordata deduzione. Imperocché quando non 
arbitrariamente, ma dagli stessi tatti viene la mente a rac- 
cogliere quelle verità, elementi essenzialissimi della sociabi- 
lità, ella può con tutta sicurezza ritrarne per continuate 
deduzioni le massime particolari atte ad ogni speciale ap- 
plicazione , e formarne uno scientifico sistema. Ma deve un 
tal sistema, il riportato esempio del nostro Filosofo segui- 
tando , reggere in ogni sua parte al perpetuo cimento della 
disamina dei fatti, ai quali, s'esso esattamente avrà corrispo- 
sto, avrassi la prova che ne sono legittime le conseguenze , 
e che non venne hitrodotto in esso verun arbitrario elemento. 

Nei suoi primi capitoli adunque, e quelle ideali leggi espo- 
nendo, il nostro Vico proclama ogni più alta ed utile verità, 
sia rispetto ai doveri della privata coscienza, com' eziandio 
a quelli che han riguardo alla vita sociale. Egli proclama 
esistere tra gli uomini ima coustitictiva ugaarjlianza deri- 
vata da Dio , ionico i^rincipio da cui procede il genere 
umano ; e vuole che V nomo sia fatto per comunicare so- 
ciabilmentc la verità, e per accomunare le utilità. E trat- 
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tando del modo con cui debbansi accomunare le utilità , 
egli riproduce la teoria di Aristotile sulla Giustizia distri- 
butiva e commutativa (Etica Nicom. Lib. V, e. 6, 7 e 8), 

importante argomento , cui tenteremo dilucidare con una 

'. ■••. 

Nota speciale (1). ^ ^^ 

Passando al Gius penale , egli tutto lo fonda sovra V ef- 
fetto prodotto dalla colpa nella coscienza del ^pliiiq^ente , 
e sulla personale infelicità , eli' egli per essa si è diretta- 
mente preparata: avvertendo essere una Toi-igine dei due 
vocaboli poena e poenitere , ed in tal guisa indicando che 
nel pentimento consiste 1' essenzial carattere di ogni pena- 
lità. Pertanto non dimentica il Vico voler spesse, volte le 
condizioni della civil società che intervenga la pubblica Po- 
destà ad imporre i gastighi, ed a proporzionargli agli oc- 
corsi delitti. * . 

Alla vita sociale corrispondono , secondo il Vico , asso- 
luti doveri di continua cooperazione, di reciproca assistenza 
e di stretta fratellanza, i quali direttamente derivano dal 
fatto stesso del compagncvol consorzio , e dagl' infiniti be- 
nefizi , che ne raccolgono coloro che ne sono partecipi. Sono 
adunque strettissimi i vìncoli della cittadinanza , né hanno 
alcim limite i mutui doveri dei cittadini , non meno che 
quelli che gli obbligano inverso la patria comune. Non 
poco dissentono da questi* principii le idee di alcuni mo- 
derni, che riguardano ogni singolo cittadino come un centro 
proprio ed indipendente, e limitano strettamente i patrii do- 
veri escludendo quasi del tutto i mutui congiuntivi ufficii 
dei cittadini, o non lasciandogli sussistere che come conse- 



(!) Vedi la nota alla pagina 300. 
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guenze di doveri religiosi indipendenti dalle cittadinesche 
ragioni. Cotali teorie sono in gran parte provenute dagl'In- 
glesi, nazione presso la quale le sociali condizioni non poco 
si scostano da quelle delle altre società, europee. Per ricor- 
darne con un esempio 'l'^BiBenzial diflferenza, ri trovansi presso 
agi' Inglesi le parecchie tra sé divise e non congiunte dal 
legame del^ Comivney non esistendo in quel colto e potente 
popolo fra gli abitatori di una città quel partìcolar legame^ 
che gli fa partecipare ad una vita comunale ^ da cui risul- 
tano comuni carichi e comuni vantaggi. A siffatti costumi 
d' isolamento e d' individua indipendenza, non è meraviglia 
che corrispondano le politiche teorie ; ma queste , la Dio 
mercè , malamente allignerebbero nelle contrade ove i molti 
avanzi dell' antica civiltà hanno impresso profondamente 
l'uso ed il bisogno di più stretti consorzi. 

Passando il nostro Vico ad esaminare lo sviluppo istorioo 
delle società , egli ad ogni passo fa riconoscere quali poli- 
tici elementi meglio concorrano , e quali maggiormente con- 
trastino all'universale miglioramento, offrendoci profonde 
analisi, che ci fan penetrare gì' intrinsechi elementi delle va- 
rie forme dei politici governi. La lotta perpetua del Patriziato 
e delle Plebi , accuratamente studiata nelle Romane storie , 
gli presenta l'azione simultanea di due contrastanti forze 
inerenti in ogni umana società* e condizione assoluta di 
ogni socievole progresso. Quegli elementi inimici vengono 
nondimeno condotti tutto giorno dalla forza istessa delle 
cose ad andare operativamente congiunti , e scendono di 
continuo a pacati e comuni accordi. Imperocché gli asso- 
luti contrasti, le irremediabili opposizioni incontransi sol- 
tanto nel campo della teoria; ma nella realtà, ad ogni istante 
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ci occorrono le composizioni, e gli accordi, mostrandoci il 
mondo sociale , come quello della natura , ad ogni ora 
equilibrate le forze opposte per l'azione di una forza su- 
periore , che le congiunge e le rivolge a compire insieme 
un' opera comune. Per lo più basta il sentimento del co- 
mun bisogno a produrre i necessarii e comuni consensi delle 
varie classi della Società , ma sopravvenendo profondi e 
straordinarii dissidii, ad essi pon fine l' azione energica della 
pubblica Podestà , fattasi per universal volere ed a comune 
salvezza giudice ed arbitra suprema delle civili discordie. 

Ninno, a nostra sentenza, ha più profondamente del Vico 
dimostrato la propria natura, le ingenite tendenze del pa- 
triziato. Egli ci fa vedere che incominciarono i patrizi col- 
r essere imbevuti della persuasione di una lor naturale ed 
effettiva superiorità sovra i plebei. I romani patrizi tene- 
vansi per figli degli Dei , ed anzi per Dei mortali , e quindi 
ostinatamente respingevano i plebei da ogni comunicanza 
delle religioni , dei connubii , dei pubblici comandi , e delle ci- 
vili ragioni. Erano Viri i patrizi, eran uomini i plebei. E qui 
giova osservare che s' era dei patrizi la Virtù (Virtus) , la qua- 
lità di Virif simbolo delle violenti disposizioni più atte a di- 
fendere la loro assoluta preminenza, dai plebei fu originato 
il nome dell' Umanità (Humanitas) , rimasto ancor oggi 
a significare i sensi più larghi della reciproca amorevolezza 
e dell' universal fratellanza. 

Vuole il patriziato la stretta osservanza d' immobili costu- 
manze , invocando la reverenza dovuta a leggi consagratis- 
sime , a fine di mantenere il gius antico , espressione della sua 
preminenza. Richiede la plebe 1' ugual Ragione , 1' Equità , 
perciò fondandosi sovra i principi! del gius naturale , che 
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più ampio ed umano oltrepassa la legge effettiva sotto il 
cui impero non trovan luogo i nuovi bisogni. 

La Legge Agraria è , secondo il Vico , un fatto di remo- 
tissima antichità, che ha preceduto ogni altro politico prov- 
vedimento, ed ò perfino anteriore alla fondazione delle po- 
litiche società. Imperocchò fino dai tempi remotissimi, quando 
la Società era ristretta all'unione delle originarie Tribù com- 
poste delle famiglie da un medesimo ceppo diramate {le 
Geliti Maggiori) , a quel provvedimento bisognò che ricor- 
ressero i Padri, per ricondurre i clienti, colla co.nccssione di 
più miti ed eque condizioni, a ripigliare le opere cui ave- 
vano tralasciate, perchò più comportar non potevano la gra- 
vezza delle pristine ragioni. Ci ricorda egli altresì essersi rin- 
novato quel conflitto ogni qual volta più non volevano le 
plebi assoggettarsi alle condizioni imposte dall'avarizia dei 
patrizi, né mai essersi pacati quei contrasti, se non colF allar- 
garsi quelle condizioni e migliorarsi lo stato delle plebi. 

Le ragioni che sussistono tra coloro a cui tocca la ma- 
teriale esecuzione del lavoro , e quelli che lor son prepo- 
sti, o per ereditarli diritti, o perchè ad essi appartiene 
r intellettual direzione delle opere , vengono determinate 
quotidianamente in modo spontaneo e pacatissimo (come 
lo abbiamo accennato parlando delle reciproche condizioni 
dei vani ordini sociali). Occorrono pur talvolta circostanze 
dove , o per ostinarsi la classe superiore a ributtare eque 
e moderate richieste , o per essere i lavoratori incitati da 
spiriti malvoglienti e faziosi , sorgano accanitissimi i con- 
trasti , e ne conseguitino pericolose turbolenze. La pub- 
blica Podestà dimostrandosi , com' ò naturale suo ufficio , 
provvcditricc dell' universale interesse , scansa per lo più 
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i mali effetti di simili umori , col mantener vivi gì' impulsi 
della pubblica attività , per la quale crescono ognora i 
procacci , e per essi la retribuzione delle opere. E occor- 
rendo talvolta in un determinato luogo , o sovra una spe- 
ciale industria , un qualche particolare sconcerto , ne rie- 
sce facile Tallievamento, quando i sofferti danni vengono 
direttamente ripartiti .sovra tutte le parti del corpo sociale , 
né in altro modo potrebbe riuscir mcn sensibile alP univer- 
sale quel danno particolare che tosto o tardi sovra tutti si 
riversa, tanto ò intima la congiunzione del corpo sociale, e 
tanto son consentanee tutte le parti di esso. Senza che le 
più volte gli opportuni impulsi ed i savi provvedimenti ba- 
stano dappersè a ridurre le cose alla consueta e regolare 
lor condizione. 

Vuoisi pertanto ammirare la sagacità del Vico per aver 
penetrato la somma gravità, di quell'argomento, preponen- 
dolo ad ogni qualsiasi politica considerazione. Pprchc non 
lia saldi fondamenti un politico stato , se non si fonda sugli 
interessi delle classi più numerose , ed è sopratutto da con- 
siderare la condizione degli agricoltori in quelle contrade, 
ove i villici ancor si dibattono contro le peggiori conse- 
guenze del sistema feudale. A tale erano, prima del 1789, i 
coltivatori francesi, nò si appagarono che quando ebbero 
ottenuto il dominio di una parte ragguardevole dei poderi. 

Alle cose Romane ritornando , 1' acerbitìi delle prime leggi 
contro i debitori, T ostinazione colla* quale le difesero i pa- 
trizi , come facevano altresì per ogni lor particolar vantag- 
gio, le arti occulte, con cui cercavano di attraversare ai plebei 
ogni vÌ£i alla ricchezza, le usucapioni e le mille forme del- 
l'aristocratica prepotenza, per le quali face vasi incertissima 
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la possessione dei fondi dei plebei ; la misteriosa ed incerta 
Giurisprudenza , tutto quel complesso di pretensioni e di 
fatti, arti perpetue delle aristocrazie , trovansi esposte dal 
nostro Vico con grande profondità. E sono da notarsi que- 
ste sue parole, u Per altro le leggi di Gius privato fatte 
n durante la libera Repubblica, sono quasi tutte Tribunizie , 
n e tutte favoreggiavano le popolari ragioni, perchè egli è 
n costume dei deboli di richiedere contro ai potenti V ugxial 
n Ragione, com^ egli è voto comune dei potenti che non v' ab^ 
n biano leggi. E perciò dobbiamo tenere per massima co- 
n stante e regolatrice che le Leggi Tribunizie sono sempre 

n INCITATE DA UNA QUALCHE INGIUSTIZIA DEI POTENTI, O FURON 
w FATTE PER ATTRAVERSARE UNA QUALCHE INIMICA ED OCCULTA 
n MENA DELLA POTENZA n. 

Laonde le classi che trovansi poste in un grado d'inferio- 
rità vogliono giungere, a grado a grado, a farsi partecipi 
dei sociali vantaggi. Nulla ciò toglierebbe ai Patrizi, i quali 
anzi raccolgono ogni buon frutto della migliorata condi- 
zione del popolo , mentre ridonda in grave lor nocumento ogni 
suo discapito. Ma ella è essenza dello spirito dei Patrizi di 
non fare alcun conto perfino della propria utilità , quando 
non è dessa di esclusiva lor pertinenza. Che che vogliansi 
gli sprezzatori delle umane ragioni , la Società , dagli alti 
agi' infimi gradi , forma come una lunga catena , che tutti 
ci stringe , né può da alcuno essere disserrata. In ogni 
singolo rifulge lo stato dell' universale , e cresce ogni in- 
dividuai potenza con quella di tutti. Tanto possono i ca- 
pitani, quanto valgono i militi; e coloro, che son preposti 
a dirigere od a governare le utili opere d' una società, tanto 
più onore , tanto maggior profitto ne raccolgono , quanto 
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in quelli clic gli assecondano soii maggiori l' industria ed 
il buon volere. Questi più si dispiegano colà donde son 
discacciate l' ignoranza e la povertà , e dove tutti , grandi 
e piccioli, sono a tal grado pervenuti, che si sentano figli 
TUTTI d'un solo RISCATTO, c tutti partecipi dei doni d'Id- 
dio , quelli dell' animo , come quelli del corpo. Ci ricorda 
il Vico aver detto Socrate cK è la scienza una virtU, e eh' è 
V ignoranza d' ogni colpa cagione. A ciò puossi aggiungere 
con verità essere il mal volere e l' ignoranza (ed e pure 
effetto d'ignoranza il mal volere) la vera ed effettiva ca- 
gione delia povertà , mentre il buon volere col riunire gli 
sforzi , la scienza coli' ordinargli e dirigergli , aprono fonti 
perenni d' ogni più abbondante ricchezza. 



Le Società politiche essendo istoricamente le une dalle 
altre provenute , e rimontando i lor primi passi a tempi 
anteriori alle storiche tradizioni , non possono le loro ori- 
gini dar luogo a fondate ricerche. Ma osservò il nostro 
Vico che anche nei tempi storici si son costituite nuove po- 
litiche società , ed eziandio in tempi modernissimi , e che 
queste posson dar luogo a considerazioni , le quali confer- 
mano i principii da lui ^-itrovati. Tali sono quelle nuove po- 
litiche società, che spontaneamente si foraiano, quando, per 
ostare ad un comun pericolo, riunisconsi alcuni pubblici 
Governi , e congiungendo le comuni forze formano con 
nuove e più estese ragioni un nuovo corpo politico. Ad 
esempio di tali collegazioni , egli cita nella storia antica 
la Lega degli Achei, e nei tempi moderni quelle dello Re- 
pubbliche Svìzzere e degli Stati Uniti d' Olanda. A queste 
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ravvicina egli eziandio le leghe e le alleanze a fin di guerra 
conchiuse , le quali danno pur luogo a nuovi caratteri di 
comando e di ubbidienza. Pochi sviluppi furon dati dal Vico 
a queir incominciato studio, dal quale senz' alcun dubbio 
gravissime conseguenze avrebb' egli dedotte ; né di ciò ma- 
raviglicremo , pensando che il Vico scriveva in Napoli , e 
sotto al sospettosissimo governo dei Vice-re spagnuoli, uno 
del peggiori del mondo. 

Ed invero sarebbe cosa desiderabile in queir ordine d' idee 
continuando, che le politiche considerazioni si rivolgessero 
eziandio allo studio di quei molti compagnevoli consorzi, che 
vengono a prodursi quando alcuni uomini riuniscono i loro 
sforzi per proseguire un qualche comun vantaggio , o per 
opporsi ad fli sovrastante pericolo, cui non potrebbero in 
altro modo sfuggire. 

Anche in mezzo a quelle particolari società , a quelle 
speciali compagnie, dispiegasi liberamente la natura sociale 
deir uomo , e vedonsi sorgere in esse , in modo tutto spon- 
taneo, quelle forme di reciproca dipendenza che naeglio al 
comune interesse si confanno. Ed , a nostra sentenza , se 
quelle spontanee forme fossero studiosamente considerate , 
non poco allargherebbesi il campo delle politiche osserva- 
zioni , state finora ristrette alle sole forme dei politici governi , 
la cui fallace identità ricopre spesse volte condizioni diversis- 
sime. Al genere qui accennato possono riferirsi quegli straor- 
dinari consorzi, che formansi tra i militi ^ quando stretti di 
assedio, o lontani dai patrii soccorsi, e privi di ogni esterna 
assistenza, fondano ogni lor speranza sulla propria virtù; tali 
sono eziandio le imprese marinaresche, le condotte per lunghi 
e perigliosi viaggi , le compagnie dei mercatanti , ed altre in- 
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numerevoli. E forse chi attentamente disaminasse le ragioni 
che in simili consorzi si stabiliscono , ricoglierebbe elementi 
preziosissimi , che non picciolo ajuto somministrerebbero a 
chi volesse rintracciare le leggi generali e necessarie alle 
quali viene ad ubbidire ogni manifestazione dell' umana 
sociabilità ; applicando allo studio dei civili governi quelle 
deduzioni più generali, sarebbero dà rigettare quelle forme 
politiche che troppo ad esse contrastassero, e che perciò ap- 
parirebbero esser prodotte dall' arbitrarietà e dall' artifizio. 
Imperocché le Società politiche non differiscono generica- 
mente dalle altre sociali congiunzioni , nelle quali dispiegasi 
la natura compagnevole dell' uomo, essendo soltanto di tutte 
le più ampie, e quelle che, per abbracciare l'universalità 
degli umani interessi e delle umane ragioni , più posson con- 
tribuire all' umana felicità. Laonde se quelle forme son mi- 
gliori, che più sono alla natura umana consentanee, trove- 
remo dover meglio ad essa corrispondere quelle condizioni 
della reciproca subordinazione, che si producono più sponta- 
neamente;^ con più d' indipendenza da ogni teoretica presun- 
zione. E qui ci occorrono quei due elementi , che ritrovansi 
in ogni espansione dell'umana attività: la natura e V arte , la 
spontaneità e 1' artifizio , le vive, naturali e feconde creazioni 
dell' animo , le riflesse , artifiziali e sterili combinazioni della 
mente , il che ci riconduce ai principii metafisici , cui ab- 
biamo dianzi esaminati , intorno all' azione reciproca della 
facoltà creatrice, eh' 6 nell'uomo sovrana, e deliamente, eh' ò 
r elemento puramente ordinatore delle creazioni di essa. 

E forse fin d' ora le ragioni dei surriferiti speciali con- 
sorzi considerando , potrebbesi ritrarne alcune condizioni di 
non dubbia generalità: l'unità, la libertà e la piena im- 
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putabilità del C0MA.T!iD0 ] il consiglio, il consultivo concorso , 
dei più prudenti e dei più autorizzati Jra i compagni; /'ub- 
bidienza volentiermente consentita e mantenuta dalla gene- 
ral CONFIDANZA. 

Due sommi italiani, il Maccliiavelli ed il Vico, fecero 
delle romane storie il subbietto delle loro meditazioni, e 
sovr' esse fondarono la lor politica dottrina; ognun d'esci 
un altro metodo seguendo e preponendosi un fine diversis- 
simo. Entrambi primi s' introdussero nella via da essi glo- 
riosamente percorsa , e procurarono all' Italia il vanto di 
aver creata la politica filosofia , per avere V uno e 1' altro 
rischiarato ambo gli aspetti di essa con nuova e splendi- 
dissima luce. Imperocché due sono gli elementi , che nei 
fatti politici si ofiì'ono alla meditazione del filosofo : da 
una parte T uomo ; dall' altra la concatenata serie dei fatti 
storici. L' uomo dispiega la sua attività in mezzo al con- 
flitto degli avvenimenti , e gli modifica in un modo o prov- 
vido , o disastroso , riuscendo utile e benefico s' egli mo- 
strasi giusto , prudente ed animoso ; disutile e nocivo se 
ingiusto , temerario e dappoco. Adunque le virtù politiche 
ed i vizi , che a quelle si contrappongono , possono essere 
in sé stesse considerate , ed allora oflresi la storia come il 
campo ove dispicgansi le libere tendenze dell' umana atti- 
vità. Di tal natura furono le considerazioni, a cui si rivolse 
il luminoso ed acutissimo ingegno del Macchiavelli , e ricolse 
una dottrina, che non sarà mai lodata a sufficienza, purché 
si voglia tralasciare alcuni suoi speciali concetti , cagionati 
dai suoi tempi confusi e travagliatissimi. 

Appare, dall'altra banda, il modo con cui le forze insite 
nella società umana vengono successivamente a svilupparsi 
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per tutte le fasi delle sue progressive evoluzioni. Ed a ciò 
rivolgendo il Vico il suo genio incomparabile , tutto si diede 
a penetrare le naturali condizioni del viver sociale, ricer- 
cando r intimo spirito degli Ordini, delle instituzioni , delle 
leggi, studiandone le necessarie transformazioni; ed in quei 
fatti collettivi rinvenendo una prepotente invincibil forza , 
contro alla quale indarno vogliono contrastare le indivi- 
due volontà. 

E chi considererà attentamente questi due aspetti della 
Storia riflettendo alla dualità qui brevissimamente accen- 
nata , ravviserà in quelU argomento il perpetuo problema 
dell' esistenza del libero arbitrio dell' uomo , di fronte aU 
r immutabilità degli eterni dettami d' Iddio , perpetua an- 
titesi, i cui ambo contrari! termini sono in modo ugual- 
mente assoluto ed invincibile creduti e confermati dall' u- 
mana coscienza e dal comun sentire di tutti, ad entrambi 
appoggiandosi fermissimamente le universali istintive cre- 
denze. Inconcussa pertanto rimane nell' animo umano la 
doppia credenza dell'azione esercitata dalla Provvidenza 
divina sul governo dell'umanità, e della piena libertà, colla 
quale l' uomo concorre a secondarla , od imprende auda- 
ccmente di combatterla. Imperocché la legge del dovere, 
dalla mano di Dio profondamente impressa nell'animo del- 
l'uomo, non può non armoniosamente corrispondere colla 
legge che governa lo sviluppo del genere umano, benché 
non valga la mente umana a scernere chiaramente la cor- 
rispondenza e la congiunzione di questo doppio aspetto del 
Fas Divino. 

Laonde quelle virtù , che sono all' uomo di guida in 
mezzo al tumulto degli avvenimenti, di gran passo lo con- 
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ducono a secondare liberamente i generali decreti della Prov- 
videnza. Coloro adunque , che preposti al governo dei Po- 
poli procedono in ogni lor oj)erazione seguendo i lumi 
della lor coscienza, all'uopo dimostrandosi giusti, prudenti 
ed animosi, vedono ogni lor retto consiglio favorito ed aiu- 
tato dalla forza istessa delle cose , d' ora in ora crescendo 
nelle lor mani la possa , e ad essi d' ogni parte concor- 
rendo i consensi e gli aiuti. Ai quali contrastando i mal- 
vagi , veggono ammucchiarsi d' ogn' intorno gli ostacoli , 
sollevarsi le resistenze, ed ogni forza giacere nelle lor mani 
inoperosa od impotente ; quando però non avvenga che , 
tratti dal proprio lor interesse a favorire le utili e neces- 
sarie tendenze, essi, per usare le parole del Vico, concor- 
rano inconscienti ai consigli della Provvidenza , la quale , 
come dice magnificamente S. Agostino , volentes ducit , 
NOLENTES TRAHiT , blandamente conduce chi seguita volen- 
teroso la via da Lei tracciata , e violentemente trascina 
chiunque imprende di resistere ai suoi Decreti. 

Parigi, addì 31 agosto 1865. 
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ED UNO DEI DUE INQUISITORI DI GIUSTIZIA 



9 



Attico. Tu credi adunquo che non dall' Editto del Pretore, 
come usasi per lo più al presente , né dalle XII Tavole , 
come lo facevano i nostri antecessori, ma bensì più addentro 
e dalla intima Filosofia abbiasi a ritrarre la scienza 
giuridica? 

Cic. lib. 1 delle Leggi. 



Atticus. Non ergo a Praetoris Edicto, ut plerique nimc , 
fiecjne a XII Tabulis, xU super iores» sed penitus et intima 
PiiiLOsoPurA hauriendam luris disciplinam putasf 

Cic. lib. I de Legib. 
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PROLOOUIO DELL'OPERA 
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Sei mesi son già decorsi, dacché, o Francesco Ventura , favorito occ^srox» 

nKI.I.O SCniTBDK. 

dalla vostra presenza , ed attorniato da buon numero di uomini e dotti 
e prestantissimi, io mi arrischiai ad esporro con pubblico discorso 1* ar- 
gomento del presente lavoro, ch'io vo, da ben venti due anni assidua- 
mente meditando, volendo in esso proporre UUnico Principio che forma 
il constitutivo fondamento di ogni dimostrata cognizione delle cose di- 
vine ed umane. Ed a guisa di quel dipintore , che stavasi appiattato 
ad ascoltare ciò che altri dicesse dell'opera sua, a quel cimento mi 
esposi per volere anch' io conoscere qual giudizio farebbero i dottissimi 
miei uditori di un'impresa stata già tante volte senz' alcun frutto ten- 
tata da uomini virtuosissimi. Quando ebbe fino la mia Dissertazione, 



DE OPERE P R O L Q I U M 

Cam sex ante mensibus Dissertatiotìeni puhlice hftherehi , cui cutn scmuBvni or.:à^io. 
satis inultis aliis doctissimis atcpie amplissimis viris (e habui , Fran- 
ciscE Ventura, in corona, edquc opcris argumentum duos supra vl- 
ginti attnos imecum animo versati proponereni de Uno Principio in 
quo universa divinarum atque huìiianarum rerum notitia demonstrata 
constarei / id egi , ut de re a tot tantisquc viris frustra (editata , uti 
pictor die sub perguìa . a doctis hominibus ecquacnara fierent judicia, 
sciscitarei\ Quod postquam disserai , ainplissimus cir . Cajetnnus .4?'- 

1 



2 

Gaetano Argenzio, vostro Zio materno, Presidente del Consiglio Napole- 
tano, uomo la cui sola ricordanza agguaglia ogni amplissima lode, ch*è 
impareggiabile per la memoria, T ingegno ed il giudizio, versaiissimo 
nelle greche e latine lettere, celebrato per la molta lettura, i profondi 
concetti e lo scrivere elegantissimo, che nella divina ed umana ragione, 
e pubblica e privata, avanza di scienza ed avvedutezza ogni altro giu- 
reconsulto dell' età nostra, queir uomo in somma, egregio e singolare, 
apertamente in mezzo ai miei uditori dichiarò, che nel mio Discorso 
io aveva dimostrato le parti dell'oratore, del filosofo e del giurecon- 
sulto. Né cosa alcuna poteva essermi più gradita, perchè difatti con ogni 
mio studio io aveva procurato di apparire con quel triplice aspetto, vo- 
lendo però che la filologia, principale ornamento dell'arte oratoria, fosse 
alla filosofia sottoposta, ed ogni cosa pesando aU^ rigorosa bilancia della 
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Filosofia avanti di giovarmene per fondare i principi! della giurispru- 
denza. Ed appresso, venni a casa vostra a visitarvi, come ciò ben sovente 
mi accade, spintovi allora dalla brama di rendervi le dovute grazia 
non solo fiella sofferenza da voi avuta nello stare tutt* un' ora il mio 
discorso benignamente ascoltando, ma dell'assidua attenzione eziandio 
che vi compiaceste prestare alle cose da me trattate. Ivi, nel ragionar 
meco delle cose da me proposte, novella prova faceste di quel consiglio 
acutissimo, col quale solete dimostrarvi nel Foro delle più dubbie cause 
sagacissimo conoscitore , e nella vostra casa, in mezzo agli uomini sa- 
pientissimi che la frequentano, . savio e giudizioso scernitore delle cose 



gentius, Consilii Neajìolitani Pracses, Avuncidus iuus, quem appellare^ 
laudasse sat est, virum memoria, ingenio, jvdicio, singularem, in graecii 
latiaisque literis adptnme versatum , lectiotve , meditatione, stylo mul- 
tissimum» et omnis divini atque humani juris, puhlici privatique tum 
scientia, tum solertia nostrae memoriae facile principeìn, id judicium 
palam omnibus protulit, me super eo argwnoito dissei^uisse , tUi ora^ 
torem, philosophum et jurisconsultum oportebat; quo nullum sane aliud 
evenire mihi optatius poterai : namque ea ipsa tria omnino praestctre 
conatus eram, ut philologiam, qua oratores ornantur maccime, philo" 
sophiae submitterem, ejusque severa trutind eccpenderem, eaque ratione 
Jurisprudentiae Principia statuminarem. Deinde, quum domum tuatn 
veni (soleo entm sacpe), sed tum maxime officii caussà, ut tibi graiias 
agerem , nedum quod acquo animo , sed attentissimo quoque me per^ 
petuam illam horam disserentem audiveras ; tu ilio aeri judicio , quo 
et aequitatis summe ancipitis momenta in foro exactissime pensas, eé 
inter ser>nones, quos cum doctissimis hujus Civitatis viris, qui tuam 
frequentant d^mium, de argumcìitis sive amoeniorum, sive adeo seve-' 
riorum discipUnarum institutos habes , vera, digna, utilia rerum sa- . 
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4>iù vero e più degno, che maggiormente in quegli amichevoli colioquii 
risaltano, fra i tanti argomenti, che vanno di continuo succedendosi, 
ora piacevoli ed ameni, ora gravi e severi. Voi dunque mi ammoniste 
ch'io dovessi accingermi a dirozzare e forbire rincominciato lavoro, 
coitìpiondolo siccome lo vuole la propria natura delie trattate verità, le 
quali quando sono disposte nell* ordine dovuto, sembrano l'una dall* altra 
naturalmente derivare; e di più aggiungeste, che da quei principii, dai 
quali, al dir vostro, io già tante cose di divina ed umana erudizione e 
vere e nuove aveva dedotte, altre innumerevoli conseguenze all' occhio 
della vostra mente si affacciavano, le quali non erano per anco da me 
né prevedute, né sospettate. E perciò, fondatomi sul giudizio del vostro 
prestantissimo zio, e spinto dall'autorità vostra, che tanto vale appo 
di me , non meno per la vostra dottrina e degnità , che pei ricevuti 
benefici, mi risolvei a trattare l' impreso argomento con maggior pro- 
fondità ed estensione, e ad indirizzare a voi il mio lavoro. 

Nella giurisprudenza vanno sempre congiunte la ragione e l'autorità, "càjioxi 
e neir applicare le leggi ai fatti, vuoisi d'entrambe tenere ugual conto. 
Ck)nsiste la ragione nella necessaria naturale concatenazione delle ve- 
rità, siccome deriva l' autorità dal volere del legislatore. La filosofia ri-. 
cerca le cagioni necessarie delle cose ; la storia ci fa conoscere i varii 
e successivi voleri; adunque tre sono le parti che concorrono a costi- 
tuire la giurisprudenza: la filosofia, la storia, ed una certa arte di ac- 
comodare ingegnosamente il diritto ai Aitti. 



pientissime discemis oc judicas ; me adnionuisti , ut incoeptum opus 
erudirem expòliremqtAe : etenim eoe ipsa verorum natura, quae si rite 
et ordine disponantur, alia seruntur ex aliis ; te jam ante animo prò- 
spicere affinnabas, eoo iisdem prlncipiis, quibtis me tam multa et nova 
et vera de divinae et humanae eruditionis scientia cmìfecisse dicebas, 
innumcra et vera et "nova sequutura , quae ne ipse quidem suspicari . 
nedum providere unquam possem. Quaproptcr amplissimi Avunculi 
tui judicio confirmatus , tua auctoritate . qua apud me et doctrina et 
dignitate et benefìciis plurimum potes, impulsus, de co argumento altius 
latiusque ad te scribere statui, 

Jurisprudentia omnis ratione et auctoritate nixa est : atque ex iis scb.bbxdi t4t*s*i 
condita jura factis a^commodurc profìtetur : ratio naturae necessitate, 
auctoritas jubetitium voluntate constat : philosophia necessarias rerum 
caussas vestigat : historia voluntatis est testis : itaque ìurisprudeniia 
universa coalescit ex partibus tribus, philosopliin , hisforià, et quadarn 
propria arte juris ad facta accomnindamli. 
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Appo gli Ateniesi, i filosofi insegnavano ri. tz^òìxx, cioè i principii del 
diritto, e seguivano le massime della loro respettiva setta, allorquando 
ragionavano della virtù, della giustizia, delle leggi, dello stato, dei doveri 
del sapiente, le quali cose formano una delle parti della filosofia. È dot-- 
trina civile la Filosofìa quando tratta dello Stato e delle Leggi, ed 
ossa, per mezzo delle altre sue dottrine circa alla virtù ed alla giu- 
stizia, viene a raggiungere la dottriyia morale, di cui sono obbietto 
le perturbazioni morali ed i loro opportuni rimedii, cioè le virtù, ed 
i doveri del vivere umano che ne derivano. Amendue vanno comprese 
nella comune appellazione di cose umane, e come il ruscello dalla sor- 
gente deriva, così i principii di quelle dalla filosofia divina si dipar- 
tono, la quale c'insegna le verità che riguardano a Iddio, ali* animo 
umano, alla mente, vita dell'animo; alla ragione, occhio «della mente; 
alle idee, lume della mente; ed ugualmente ci ammaestra nella verità 
e Tieir eternità delle cose spirituali in modo da dissodare e perfezionare 
la nostra ragione, onde compiutamente realizzare il saldo e grave Esem- 
plare del vero Sapiente. Laonde Aristotile dice a ragione , nelle sue 
Etiche, doversi dalla Filosofia divina ritrarre i principii della dottrina 
civile ; e stabilivano altresì i filosofi che gli argomenti della Metafisica 
sformassero la seconda e più sublime parte della filosofia , dando ad essi 
il nome distintivo di cose divine. La Sapienza adunque abbraccia la 
cognizione di amendue quelle scienze ; perciò ella è diffinita dai fi- 



A pud Athenienscs ry. v^prò-x sive principia Juris Philosophi docebant 
convenienfer s^ids cujusquc sectae dogmatis , dissereìido de vi r tute , de 
jiistitia , de legibus , de repiibliQa , de constantia sapientis ; quae una 
phiìosophiae pars est: et quatenus agit de repnihlica', de legibus , doc- 
trina civilis apjJcUatìir , qane per doctrinam de virtute , de jusUtia , 
tanquanr pei" surculum, a doctrina moTìxW pregi gnitiir ; qiiae de ojiiimi 
perturbatimi ììms , earumque ranediis , de virtutibus , atque inde prò- 
fluentibus vitae offìciis agit : et tum hacc, tum illa rerum humanarum 
appellotionc compìlcclebantur ; quarum nofitin , veluti ex fonte rivus, 
ex divina philosophia dcfluit , quae de Deo , de animo humano , de 
animi vita nempe mente, de mentis oculo yuìnirum rafinne , de ejus 
acuii lumine sive de ideis , earumque rerum omnium veritate atque 
aeternitate docet ad ipsam rafionem 2)erfìciendam confirmandamque ^ 
ionie ipsius cjmstanfia sapientis eccistit. Ouare Aristotcles in Kthicis 
iloctrinae civilis principia irete ait a divina philosophia esse repe- 
tcnrla : ìiamque hacc mefnphysiccs argamcnta Pìdlosophi alteram phi^ 
losophiae partem sfnfuehant, et rerum divinaruin nomine signi ficabant : 
ey qìia utrnquc rcruin ongnitionc e/floresrif sapicntia, q7(ae proinde ab 
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losofi la coipiizione delle cose die ine ed umane, e Platone la nomina 
coiTiBleganza laperfezionaMce dell'uomo, perdio dessa perfeziona ambo 
le parti dell'uomo interiore, la monto colla verità, Tanimo colla virtù, 
illuminando la prima parte la seconda, e consistendo in entrambe la 
sapienza. Perciò vengon detti sapienti tanto coloro che si danno alla 
contemplazione delle altissime verità, quanto quelli che con buone leggi 
fondano gli Stati sulla verità e sulla giustizia, e gli reggono sempre 
rimirando alla giustìzia ed alla' verità. 

Prammatici erano detti coloro, che possedevano ed insegnavano la storia 
delle leggi, degl' intervenuti giudizi, e di tutto il diritto positivo dell'Attica. 

Non conobbero i Greci l'arto giuridica, ma gli Ateniesi avevano in 
suo luogo la rettorica, e giovavanseno gli Oratori, per trattare accon- 
ciamento le cause vertenti sul fatto, lo quali sono massimamente ora- 
torie. Ed occorrendo talvolta alcune cause ove fossero implicati prin- 
cipii giuridici, volgevansi gli Oratori ai Filosofi per rintracciarne i 
principii del diritto, siccome ai Prammatici dirigevansi eziandio, quando 
era lor mestieri conoscere le leggi e gl'intervenuti giudizi, che ai bi- 
sogni delle cause si prestavano; quindi, rivestito il tutto di ogni più 
splendido ornamento dell' arte rettorica, non era da loro ricercato quel 
Diritto che più al vero si conformava, ma bensì quello che meglio 
corrispondeva ai fatti ed al bisogno di ogni singola causa. E perciò 
Ugo Grozio illustra in gran parte la sua dottrina dell' interpretazione 
coi precetti dei rettori cho trattano degli stati delle cause. 

tpsis rerum divinarum atque humanarum notitia definitur , et a Pla- 
tone eìeganter hominis consummatrix est ap])ellata, nipote quae amhas 
Jtomini» interioris partes , menteni v^eintule, ammmn virtute perficiat ; 
quorum pinor in posteriorem influii , ci ex qua uiraque coìistat sa- 
pientia ; et sapientes dicti tutn qui altissirnarum rerum contcmplaiioni 
sunt dbditi, tumqui virtute et justiiia respublicas recte legìhus fundant, 
vel consiliis adminisfranf. 

Qui Pragmatici dicebantur, latarum legum, rcruriìque judicatarum , 
omnisquc Attici juris conditi ienehant ac tradchant historiam. 

Certa autem Juris ars Graecis nulla, sed ejus loco Atheniensihus 
rhetorice fuit, qua Oratores caussas, quae facto Constant et oratoHae 
Munì maxime, propria facultate agebant: qune autem jure contineniur, 
eas ipsi a Pliilosophis principia juris, a Pragmaticis jìro caussarum 
temporibus leges et res judicatas edocii, ex rhetoricae artis praccepiis 
ita agebant, ut jus non tnm ex vero, quam prò cujusque caussoc studio 
ad factà occommodarent. Quamobrem Hugo Grotius docirinam de In- 
t^rpretatione magna ex porte Rhetorum praccepiis , quae de stati bus 
raussarum iraduni, illusimi. 



Da slmili condizioni di gran lunga si discosta il costume dei Romani. 
Nei principi! della libera Repubblica, 1* altezza di animo a cui s' inal- 
zavano i Romani in forza dei saldi lor costumi, disponeva gli animi alle 
virtuose operazioni con efficacia uguale a quella di una qualsiasi Dottrina 
morale; la pietà verso la patria, per cui anteponevano il bene della 
Repubblica ad ogni privato vantaggio, aggiunta alla pratica degli af- 
fari dello Stato la quale acquista vasi coli* esercizio di molti e varii ci- 
vili carichi, compensava la cognizione teorica della civil dottrina, ed il 
rispetto degli Dei, pel quale, come rettamente lo avverte Plutarco, 
furono non meno che per la loro possanza celebrati, rispondeva, in 
quanto alle effettive conseguenze, alla metafisica dei Greci. I patrizi te- 
nevano tra loro segreta la scienza delle leggi, del gius patrio e delle 
giuridiche costumanze, ed imbevuti eziandio di ogni buon abito del vi- 
ver discreto e costumato, e avendogli 1* esercizio della podestà ammae- 
strati nella civile prudenza (ciò che teneva lor luogo della teorica co- 
gnizione dei principii giuridici), alle occorrenze delle singole cause 
sapevano adattare ingegnosamente le disposizioni giuridiche, ed in tal 
maniera nell'unico romano giureconsulto trovavansi congiunti il jP//o- 
sofo, il Pì^agmatico, ed il Rettorico dei Greci. 

Tiberio Coruncanio fu il primo, che, nella libera Repubblica e poco 
innanzi alla prima guerra Punica, si desse ad ammaestrare i giovani 
patrizi nell'arte d'interpretare Ragione (a), e coll'andar del tempo 



Longe aliter rcs se apud Ro^nanos habuit : quihus principio in re- 
puhlica libera animi altitudo, ad quam moribus ipsis erigébantur, prò 
dtjctrina morali erat ad virtutis constantiam comparandam ; patriae 
pietas, eoe qua rempublicam omnibus jrrivaiis rebus habebant potiorem, 
cum ijìsius reipublicae \isu conjuncta per multas et variai magistra" 
tuuni functiones , civilis doctrinae eruditioncm 2)e>isabal ; et Deorutn 
religio, qua ut maxime ita et imperio, ufi rccte Plutarchus existimàt, 
fìoruerunt , iis meihuphysiccìi Graecorum reponebat Patricii legum 
omnisque putrii juris, tnorisque eruditionem sibi arcanam servabant: 
coque 2yacto bonis animi artibus imbuti , et in civili prudentia usu 
reipuòlicae exaidti (quae iis principiorum juris loco erant), iidem ipsi 
et juris conditi notitiam , et ejus ad caussas accommodayidi solertiam 
habebant, et in wio Jurisconsulto Romano Philosophus , Pragmaticus 
et Rhetor Graecorum confusi erant. 

Sed in republica libera paullo ante primi belli Punici tempora Ti- 
herius Coruìwanius primus juris interpretandi artcm jìc^tricios juvenrs 

(il} X^ dopo ch'ebbe incomincialo Corunconin a professare Giurispnirlenza, ad allri 



si produsse la Giurispruilenza, la quale fu dottrina tutta romana, 
ignorata dai Greci. La professarono i Romani, non con ambizione ora- 
toria, ma con sapiente gravità; non coirusare le seduzioni dell'eloquenza, 
ina col pesare scrupulosamente le minute circostanze dei fatti , e rag- 
guagliargli alla legge con concisa eleganza ; rigida dimostratasi la Giu- 
risprudenza ai tempi della Repubblica, ove strettamente attenevasi alla 
Ragion civile, benigfia in quelli del Principato, nei quali alla Ragion 
naturale si conformava. I Giureconsulti furono nominati i Sapienti dei 
Romani siccome leggesi nella Istoria del diritto di Pomponio ; ed i ter- 
mini adoperati da Ulpiano per diffinire la Giurisprudenza, si adattano 
perfettamente alla diffinizione della Sapienza, purchò si avverta esserne 
il senso, appo i Romani, molto piU ristretto che presso ai Greci, inten- 
dendo i Romani per cose divine soltanto le loro cose sacre, cioè le reli- 
gioni le cerimonie degli Dei, e principalmente la Divinazione, e ri- 
stringendo egualmente il senso di cose umane alle leggi e costumanze, 
che presso di loro reggevano le cose non religiose, tanto pubbliche che 
private; laonde, la Giurisprudenza abbracciava la cognizione di ogni 
diritto divino ed umano, quale era stato dai Romani determinato ed 
espresso. A compire la surriferita diffinizione della Giurisprudenza vuoisi 
aggiungere essere ella la scienza del Giusto e dell' Ingiusto, per signifi- 



decere coepit {!), et temporis progressu Jurisprudentia extitit doctrina 
propria Romanorum Graecis ignota : quam non oratorio ambita , sed 
sapietUi gravitate, non ullis eloqitaitiae lenociniis, sed ipsis rerum mo- 
tnentis ad jus quam brevissiìne et pari elegantia pensitatis , in repu- 
blica libera rigidam, et ex ratione civili, sub Principatu benignam, et eco 
faiione naturali professi sunt : et Jurisconsulti sapiontes Romanorum 
appellati, ut apud Pompmiium in historia juris ; et Jurisprudentia ab 
Ulpiano (2) sapientiae definitione descripta ; sed sefisu a Graecis longe 
diverso, utpote quo rerum divinarum nomiìie, res sacrae nempe Deorum 
religiones et caeremoniae, oc divinatio potissimum, humanarum autem 
resprofanae tum publicae, tumprivatae contineatur; ita ut Jurispruden^ 
tia sit omnis divini humanique juris a Romanis conditi notitia; addito 

▼eniva quella dottrina comunicata se non ai figliuoli degli uomini più illustri, come 
lo attesta Cicerone, nel libro dell'Oratore indirizzato a Bruto, dicendo : perchè adunque 
fu sempre casa bella ed onesta V insegnare il Gius civile, e perchè furono le case 
dei più illustri uomini animate dalla frequenza dei discepoli ì 

(1) Neque enim, postquatn a Coruncanio Jurisprudentiam proftteri coeptum 
èst, ea nisi clarissimorum filiis vlrontm tradcbatur, teste Cicerowi in Oratore ad 
Bmtnm; lòt: cor igìtur Jus civile docere semper pulchrum fuit, hominumque cla- 
risàmorum discipulis domus floruenmt ? 

(2) In l. 10. D. de Just, et Jur. 
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care che debbano i Giusperiti possedere eziandio Tarie di accomodare ed 
adattare ingegnosamente il diritto ai bisogni dello singole cause. 

Fu dottrina propria dei Giureconsulti la ricerca delle origini e della 
proprietà delle parole, e dessa qual fiaccola luminosa ci guida nella in- 
terpretazione del Oiiis volontario. Perciò vediamo tanto affaticarsi i Giu- 
reconsulti ad investigare le etimologie dei vocaboli, come a cagion di 
esemgio, quelle di servo^ testamento» mutuo, stipulazione, furto, inter* 
detto ed altre innumerevoli. Ritrovasi in fine del libro dei Digesti il 
Titolo speciale: de Verborum significatione ; i cinque libri dei Legati 
espongono soltanto la vera e propria significanza delle parole, ed in 
generale, la prima parte dei varii Titoli dei Digesti tutta è occupata 
dalla disamina e dalla spiegazione delle parole dell* Editto. 

Appo i Greci, la etimologica interpretazione faceva parte degli studii 
della Filosofìa ; il Cratilo di Platone tratta filosoficamente delle origini 
dei vocaboli ; Aristotile fa della interpretazione dei vocaboli una parto 
della sua Logica; e gli stoici spessissimo volto spiegavano la natura 
delle cose coli* analizzare il senso delie parole. 

I Grammatici distaccarono quella dottrina dalla Filosofia, e per la 
lunga loro possessione qual cosa lor propria la rivendicarono conside- 
randola, per quanto spetti alla storia delle parole, come sottoposta 
air autorità dei fatti e del costume. Vuoisi avvertire , che parlando 
dei Grammatici, mi attengo alla descrizione fattane da Fab. Quinti- 



insuper jiisiì et injusti scicntia, ut significet, eos ipsos qui juris cognitio» 
nemhahent, et juris ad caussas accom modaìi di soler tiam habere quoque. 

Et propriam quoque fecerunt Jurisconsulli doctrinam de verborum 
originibus et proprietate, qiuie praecipua juris voluntarii fax est. Unde 
videmus Jurisconsultos tantopere sollicitos in vestigandis verborwn ety- 
mis, w^servi, testamenti, mutui, stipulationis, furti, interdicti et aliorunx 
innumerihn : in Digestorum calce perpefuus Titulus 2>rostat de Verbo- 
rum significatione: quinque de logatis libri nihil aliud quani de propria 
signi ficatione verborum agunt: et universim cujusque tituli Digestorum 
pars prior in expeìidendis verbis Edicti expUcandisque occupatn, 

Ea autcm doctrina apud Graecos principio philosophiae et rationi 
subjecta erat : unde Platonis Cratilus de verborum originibus agit : 
Arisiotelcs interpretationem verboinim suae logices part&tn facit ; et 
Stoici saepissime per verborum notatioìies rerum naturava explicabant. 

A Philosoplìia eam doctrinam Grammatici discerpscre , et longa 
quasi possessione fecere suam , et tanquam historiam verborum ad 
auctoritatem retulere. Grammaticos autem accipio, quales Fab. Quin- 
tilianus (1; sua tempestate fori Romani priyiceps descripsit, qui omnes 

(1) Lib. I. Just. Ot'atoy. cop. V. 



1) 
liano, stato al suo tempo il Principo del Foro Roiuauo, il quale voleva 
ritrovare nei Grammatici la pieoa notizia di tutti gli autori che aves- 
sero scritto in una lingua dotta di qual vogliasi scienza od arto, la 
qual notizia fosse fondata altresì sovra la cognizione delle materie e 
discipline da quegli autori trattate; e questi ricevono ora volgarmente 
il nome di Critici od Eruditi. Laonde vediamo a vicenda i Grammatici 
osser versati nelle cose della Giurisprudenza, ed i Giureconsulti in quelle 
della Grammatica. Perciò Ciirlo Sigouio, luminare della romana erudi- 
zione, scrisse dottamente sul diritto romano^ italico e jprovinciale» come 
fece eziandio Paolo Manuzio sulle Leggi Romane^ è- Giusto Lipsio sulla 
JjXi^e dello XII Tavole; Angelo Poliziano aggiunse le sue lezioni al Codice 
delle Pandette Fiorentine, ed Antonio da liCbrizia diede un Indice degli 
errori di Accursio. Molti altri tralasciandone, rammenterò Marco Antonio 
Miireto che insegnò pubblicamente in Roma la Giurisprudenza, e di 
cui non puossi decidere s'egli abbia da annoverarsi fra gl'Interpreti 
del Diritto o fra i Grammatici. Ed alla banda dei Giureconsulti «rol- 
gendoci, troviamo Francesco Ottomano che commentò le Orazioni di 
Cicerone, Antonio Goveano che* scrisse sulle Commedie di Terenzio, o 
Barnaba Brissonio, che trattò delle Formolo dei Romani; il libro in- 
titolato : Advcrsarii di Adriano Turnebo figurerebbe nelle Biblioteche 
accanto alle letterarie Osservazioni del gran Cuj accio, se questi nelle 
sue opere legali non si fosse mostrato il Principe dei Giureconsulti. ' 
Ci attesta Svetonio che Tiberio Cesare, il quale si dimostrava religioso 
osservatore della lingua latina, sUindo per pubblicare un editto sulla 



auctores , qui de quavis arte vel disciplina in aliqua docta lingua 
scripsere , ex ejus artis rei disciplinai scientia enarrare sint gyiari , 
qui nunc Critici aut Eruditi vfulgo dicuntur. Hinc videmus in Jurispru- 
clefitiae rebus Grammaticos tantopere , et in Grammaticae Jiiriscon- 
sullos vicissirn, et ijroìnisnuc esse versatos , ut Carolus Sigonius , faa: 
Romanae Cìmditionis, de Jure Romano, Italico et Provinciarum, Paw/?2«.v 
Atcmuciiis de Romanis Legibus, Just?is Lipsius de lego XII Tabb. lihros 
edidere; Angelus Politianns Codici Fiorentino suas lectiones adscribif, 
Afitonius Nebrisscfisis Accursianorum errorum Indicem contexit: et, ut 
alios praetereani , Marcus Antonius Muretus public us Romac Antccessor 
Juris, haud internoscas, in ter Juris Interprefesne, an intcr Grammaticos 
nuinerelur. Contra Franciscus Ilotomanus Commontarios in Ciccronis 
Orationes, Antonitis Goveanus in Terentii Comoedias, Bar>iabas BrissO' 
nius de Formvììs Romanorum scripserc; et viagni Cujacii Observationes, 
si is Juris Interpretem nunquam professus csset. cum Adversariis Ha- 
driani Tuivicbii in tua bibliotheca composuisscs. At Tiberius Caesar , 
Suetonio teste, latini srnnonis rcUgiosus , rityn tir Sfrena propmuifurìfn 



lo 

Strenna, e volendo schivare la grecità di quel vocabolo, consultò tutti 
i Grammatici perchè vi supplissero con una voce propriamente latina, la 
quale non rinvenutasi , Atejo Capitone , capo di una delle due grandi 
sette della Giurisprudenza, pel solito suo assentire biasimato da Tacito, 
gli affermò potersi usare il nuovo vocabolo ; ma Pomponio Marcello , 
posto da Svetonio fra i più illustri Grammatici, soggiunse : Gli uomini, 
o Cesare» gli 2>m)ì bene, a tua posta, fregiare della cittculhia^iza » t 
vocaboli no9i mai. Aulo Gellio, grammatico elegantissimo, dalla sua 
provincia si diparte, quando nelle sue Notti imprende ad esaminare 
molte ed importanti 'questioni di romana Giurisprudenza (a). E perciò 
punto non ci scosteremo dal vero, affermando che la dottrina della ^signì- 
iicanza delle parole forma parte integrante della filosofia del Diritto. 
Ulpiano diffinisce si fattamente il Gius civile : quello che dal. gius 
naturale e dal gius d-clle genti in tutto non si discosta^ uè in tutto gli 
ubbidisce» e qualche cosa vi aggiunge. Cioè a dire, allorquando dal gius 
natarale si discosta, egli è puramente civile, (riguarda allentile di una sin- 
gola civile società) ; e quando gli ubbidisce, egli viene ad allargarsi alla 
generalità del gius naturale istesso. Ma abbiam veduto altresì, che non 
ebbe alcun luogo fra i Greci la dottrina dell' interpretar le leggi, e se qual- 
che cosa ne appare, essa si confonde colla Rettorica, mentre all' incontro, 
fra i Romani, la Giurisprudenza fu il corollario della Prudenza civile. 

esset cdiciuìti, verbi veritus graeciiatem Grammaticos ornnes constiluit, 
quodnam jnxipriuìn prò co latinum rcponerct : cmnque non suppcicì^et, 
Atcjus Capito uììins sectae Jurisconsultorum jìrinocps ex solita assen- 
latione, quam Tacitus in co notat , id ei licere respoiuiit : at Pompo- 
nius Marcellus, a Sue tomo inter claros Grammaticos rccensilus^ subjecit: 
Ilominibus, Caesar, Civitatem dare potes, verbis non potes. Quare A. 
Gellius Grammaticorum ocellus suam cxornat Provindam , quum ùi 
suis Xoctibus tot tamque iìlustres Jurìs Romani quaestiones propo^ 
nit (1). Quamobrera ex vero confici potcst doctrinam de verborum si' 
gnificatione 2>ropriam philosophiae juris partem fuisse, 

Jus autan civile idem Ulpianus definii [2) , quod ncque in totum a 
jure naturali vel gentium reccdit , nec per omnia ei servit, sed par- 
tim addit, partim dctrahit : quare quantum a jure naturali re- 
cedit, jus civile est ; quantum ci servit , naturale : at vidimus legum 
interprcfamlarum dncfrinam Graecis mdlam, et si quae esset, eam esse 
Rhetoricam, Roìnanis auton eam fuisse civilis prudentiac corollariuin. 

(a) Terenzio Varrone, che fu chiamato il pirt dotto dei Romaui . scrisse, come 
^'rammatico, alcuni libri dcìle cose dir ine ed l'inane. 

(1) Qnin T^l^itiits Varrò appdUuus (loctìssinius Togatorum, |>ro ji<o Gramma- 
ti<*i jure Rerum Divinaruin et Humanarinn lil)rop xonr qì'iwpbirimos scn'psif. 

(2) /.. f). n. de Just, et Jnre. 



Il 

Niun autore, per quanto^io sappia, ha impreso llnora a studiare il 
Gius Romano col ragguagliarlo allo condizioni politiche di Roma; dei 
quftl argomento proposi un saggio, sono tredici anni, nel mio libro della 
Ragione degli studii del nostro tempo. 

É cosa poco sicura il voler ritrarre i principii del Gius naturalo dagli 
scritti di quei Giureconsulti, i quali, datisi primi ali* interpretare, 
considerarono unicamente la Ragion civile ; ed abbenchè , sotto ai 
Principi , si avesse rispetto alla Ragion naturale , nondimeno anche 
allora, la interpretazione fondavasi principalmente sulla Ragion civile, 
siccome già lo abbiamo indicato nel precitato libro, e qui più este- 
samente tenteremo di dichiararlo. Da ciò è avvenuto, che mentre 
le altre discipline hanno i lor principii bene riconosciuti ed assicurati , 
presso i Giureconsulti tanti intoppi s'incontrino nella difìinizione del 
Gius naturale, tanti inciampi ci soprattengano nella sua divisione, e tanti 
impedimenti ci attraversino nella spiegazione delle sue proprietà, e prin* 
cipalmente della sua immutabilità, diificoltà ben conosciute da chiunque 
abbia avuto la menoma superficial contezza della giurisprudenza. E perciò 
Ugo Grozio avverte, che in ni una parte del Gius romano abbiano tanto 
errato#* Giureconsulti, quanto in quella che tratta dei modi dell' acqui- 
stare il domìnio, cui dicono esser stati introdotti dal Gius naturale. 

Ella ò smania degli spiriti ingegnosi il volere che i principii giuridici 
sieno stati dedotti dai dogmi di una qualche setta di filosofi, ma in fatto 



De jure autem Romano ex ratione civili interpretando, qui doctri- 
nam consignarit , hactefius legi neminem : nos co de argumoito tre- 
decim ab hinc amiis tentamen proposuimus in libro de nostri temporis 
Studiorum ratione. 

Ai principia juris fuxiuralis ex Jurisconsultorum scripiis eruere 
iniutuin , qui principio leges ex ratione civili sunt interpretati : et 
quanquam sub Principibus ex ratione naturali id praestiterint, tamen 
id ipsurn ex civili ratio>ìe fccerunt, ut in co libro de Ratione studio- 
rum indicavimus, et in his latiiis exequemur, Quare factum, ut cum 
ceterarurti disciplinarurn principia py*opo>uintur maxime esplorata , 
apiid Juriscofisultos in definitione juris naturalis tot salebrae , in ejus 
cUcisione tot scopuli , in ejus proprietatibus cxplicandis, et potissimum 
immutabilitat^, tot offenduntur difflcultates , quot omncs norunt , qui 
jurisprudentiam suinmis, ut dicunt, labiis attigerc: quare Hugo Grò- 
iius in nulla juris Romani parte tantopcre oprare Jurisprudentes no- 
tat, quam in ea quae agii de modis acquirendi domimi, quos a jure 
naturali dicimt introductos. 

Ex Graecorum autem aliqua Philosophorum scota deducere , unde 
ea principia vere dcducta non sunt , id sane est ingeniorum delicias 
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non è punto ammissibile una coiai deduzione, per non aver giammai 
quei filosofi riportato al governo ed alle leggi degli Ateniesi le loro idee 
intomo alla giustizia ed alle leggi; né possono quindi i principii del Gius 
Romano derivare da una qualche setta filosofica* donde, per mezzo 
delle leggi attiche, sarebbersi , seguendo il comun racconto, introdotti 
nella Legge delle XII Tavole. 

Coloro che, le massime dei P'ilosofi allegando, daU'una all'altra tra- 
passano per ispiegare lo ragioni del Gius Romano, giungono a conchiu- 
sioni del tutto incoerenti e deformi, e perciò in quegli eruditi commen- 
tarli ritrovansi alla rinfusa tante ragioni di filosofi tra sé contrastanti, 
e tante testimonianze con molta acutezza ed in gran copia ammassate, le 
quali in modo inimicissimo ed implacabile si combattono e contraddicono. 

Le cagioni di quella diversità e di quei contrasti ricercando, avvertii 
che dessi provenivano dal non aver potuto finora la Giurisprudenza 
essere ridotta ad un unico Principio, e dall* essere invece stata consi- 
derata come sottoposta a piti principii tenuti di natura diversa, cioè 
alla ragione ed alV autorità, come se 1* autorità unicamente dal ca- 
priccio dipendesse, né vi fosse in essa alcuna parte di ragione, È 
questa la vera cagione del perpetuo contrasto della filologiil^ della 
filosofia, perché da una banda, i filosofi non hannp mai indagate le ra- 
gioni dell'autorità, e dall'altra, quando occorrono ai filologi i dogmi dei 
filosofi , per quanta ne sia 1* importanza , vengono da essi considerati 
sotto il solo aspetto di semplici fiitti istorici. 



faccre: nam nulli unquam philosophi de justiiia, de legihus accommo- 
date ad Atheniensium rempuhlicam et leges disserucre : linde per Ic-ges 
Atticas, quas narrant in XII Tahh. trans! atas , principia juris Ro» 
mani ah aliqua philosophorum seda dedu<:i possent. 

Qui vero alia ex aliis, prout ad explicandas juris Romani rationes 
e re visum fuerit, philosophorum dot/mata nffcrunt, ii sane uni formac 
nec ped£m nec caput reddunt: linde legimus in istis eriiditis legum com- 
mentariis tot jMlosophorum rationes cum ratio>iibus, tot testimonia cum 
testimofiiis quam acute et copiose, tam infeyise et impla^ahiliter conflictari. 

In ctijus dissidii et hiconstantiae caussas inquirens , eam tandem 
esse animadverti , quod pluribus atque aliis non tino eodemque prin- 
cipio Jurisprudeniiam niti liactenus putavere , nempe ratione et au- 
ctoritate, quasi auctoritas ex libidine nasceretur , 7iec ratio^iis pars 
qnaedam esset , ex qua ipsa caiissa universim ^^^^Hologiac et philoso' 
pliiae dissidium factum est ; neque philosophi aucioritatum ratioies 
unquam investigarunt , et philologi vel ipsa philosophorum dogmata 
tafujuum histoHas sjìcctant. 



Vi 

Laonde gli antichi interpreti del Diritto appagatisi delle sole filoso- 
fiche considerazioni ( per essere in quei tempi ignota la Filologia ), nelle 
cose che dalla storia dipendevano, interpretavano il Gius romano, usando 
quella operazione eh* ò chiamata regola di falsa posizione; e quindi per 
la molta, sottigliezza d'ingegno dispiegata nel rintracciare il principio 
dell'equità, in mezzo ali* ammasso di casi speciali- innumerabili , essi 
hanno meritata la qualificazione data da Ugo Grozio a quegl* interpreti, 
cui chiama: autori ottimi a comultare quando si trattasse di far nuove 
leggi, anche qua^ido si diìnostrayw cattivi interpreti delle leggi esistenti. 

or interpreti piti recenti, sedotti dalle delizie dello lettere umane, e 
ributtati dalla filosofia dei loro tempi, la quale non riteneva il menomo 
sentore di quell' eleganza avuta da essi in si gran pregio, vollero piut- 
tosto, valendosi dell' aiuto della Filologia, darsi a purgare la storia del 
Gius Romano dalla ruggine della barbarie, che ricercarne la filosofia. 

Il solo Antonio Goveano , che al vanto di essere Filosofo perspicacis- 
simo aggiungeva la dottrina d'esimio Filologo, avrebbe forse un'altra 
via seguitata. Ma gli studi della Giurisprudenza, nella quale egli si dimo- 
strò interprete felicissimo, non furono per lui che un passatempo ed un 
bel modo di ricrearsi lo spirito; e forse Giacomo Ciyace avrebbe avuto 
cagion di temerà di perdere il primato fra gli eleganti interpreti del Di- 
ritto, se Goveano avesse seriamente rivolto l'animo alla Giurispruden- 
za. Ma occupatosi soltanto di alcune piccole parti del gius Romano, egli 
trascurò quei saldi principi! che risultano dal- gius naturale delle genti. 

Hinc antiqui Juris Intcrprctcs sola philosophia contenti (nani ea 
aetate philologia ignota erat) jus Romanum j^ro regida, ut dicunt , 
filisi thcìnatis , quantum ad Historiam Romanam attviet , sibi inter^ 
pretandum sumpsere^; et per innumeras minutas factorum species prch 
positas tanta callent soler tia indagandi acqui boni naturam, ut ii vera 
sint, qui ab Hugone Grotio dici "tnereant, optimi condendi juris au-« 
ctores, etiam tunc cum conditi mali sunt interpretos. 

Rursum Interpretes ^'iiceììtiorcs, humaniorum literarum dcliciis capti ^ 
philosùphiam omnem abhorruerc, quod ca suae aetatis, quam clegantiam 
sermonis deosculabantur, nullam omnino saperet: itaque Phiìologiae adju- 
mentis magis Historiam Romani juris si tu a barbarie obducto purgarunt, 
suoque veritatis nitori rcstituerunt, quam Philosophiam investi gar uni ^ 

Ai unus Antonius Goveanus , acutissimus philosoplius et philologus 
perinde eximius, his ambobus pracsidiis tantum instructus ad jurispru-^ 
dentiam accessit, et joco ac rclaxandi animi caussd Icges Romanas 
tanta felicitate interpretabatur, ut Jacobus Cujacius do suo elegantium 
Juris Interpretum Principatu mefueret, si Goveanus serio adjurispru- 
dentiam animum appulisset: Sed is aliquot Romani juris minutaci 
partes Icgit; principia, quae jure naturali gentium Constant, neglexit. 
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Air incontro, UgoGrozio, gravissimo filosofo e filologo eccellente, tra- 
lascia la ragion civile dei Romani, tutto nel Gius naturale internandosi^ 
per formarne quel compiuto sistema che gli merita il nome di Giure- 
consulto del genere umano. Ma quando pongonsi i suoi prlneipii al ri- 
goroso cimento di una Critica esatta, trovansi le sue ragioni piU pro- 
babili e verisimili, che necessarie ed invincibili. 

Mancandoci pertanto quelle salde ragioni, udiamo tutto giorno re-, 
plicare gli argomenti di Cameade, il quale il prò ed il contro minuta* 
mente bilanciando, mette in forse se nelle faccende umane si possa 
riscontrare la giustizia, com* eziandio sentiamo ripetere le ragioni ad- 
dotte da Epicuro, ed anche quelle del Principe di Nicolò Macchia- 
velli, del Cittadino di Tommaso Hobbes, e del Teologo politico di Be- 
nedetto Spinosa. Abbiam veduto di recente Pietro Bayle proporre nel 
suo gran Dizionario Storico, scritto in lingua francese, che la giustizia 
ai f4!mpi ed ai luoghi variatamente adattandosi, abbia a valutarsi in 
ragione della privata utilità; che soltanto dai deboli è invocata l' e- 
quità, ma per chi sta in Signoria, siccome dice Tacito, ciò è più equo, 
eh* è pili efficace. E raccolti insieme tutti i ragionamenti di tal fatta, 
viensi d* ogni parto a conchiudere che V umana società col timore si 
raffrena, e che le leggi altra cosa non sono se non un mezzo dalla 
Podestà, ritrovato a signoreggiare la sciocca moltitudine. 

Adunque avremo in prima a stabilire esservi un Diritto vero ed eterno, 
da tutti, sempre, e dovunque accettato. La Metafìsica è la dottrina clie 



Contra Hugo Grotius , gravissimus philosnphus et philologus prae^ 
stantissimus , jus civile Romanorum omittit, oc Jus naturale ge>itiwn 
tantum tractut, de quo sgstcmn ejusmodi absolvit , quo Jurisconsultus 
generis humani appellari merctur : sed si e jus principia ad exactae 
Criticae trutinam expendantur, magis probabilcs vcrisimilesque, quaìn 
fiecessariae sunt et invictae rationcs. 

Quare adhuc Carncadcm de justitia, an sit in rebus humanis, aequis 
ìnomcntis in xUraìnque partcm dissertare, adhuc Epicurum, JSicolaum 
Machiaoellum de Principe , Thomam Obbesiuni de Cive , Benedictum 
Spinosam in Theologo Politico, et nuper Petrum Bagl/eum in magno 
Dictionario gallice conscripto, illa obtrudere vulgo audias , jus utili - 
tate aestimari , temporique locoque servire : imbecillos postulare jus 
aoquum ; at in summa fortuna, ut Tacitus ait, id aequius , quod vali- 
dius. Ex quibus colUguyit et concludunt , motu continori societatem 
humanam ; et leges esse potentiae consilium quo imperitae multitudini 
dominctur. 

Igitur principii loco statuemlum cssct , Jus a^temum verum , oc 
proinde infer om>ies, et sempcr et ubique jus : aeternam verorum scicn- 



e' insegna f eterna scienza delle veritA, la quale viene dilfinita : la Cri" 
ticù della verità. La sola Metafìsica può dunque dimostrare V esistenza 
del Diritto, in modo da toglierci lo sciagurato arbitrio di metterne in 
dubbio la giustizia; e da quella Filosofìa potremo trarre principi! giu- 
ridici universalmente e concordemente creduti. Essa ci sari un eterno 
regolo, col quale potremo misurare quanto al gius naturale delle g«iti 
abbia tolto od aggiunto il gius civile Romano, ed avremo pertanto la 
piena e ben disaminata cognizione dei principii di quel diritto. 

Laonde immenso destossi in me il desiderio di tentare, so coli' aiuto 
della Metafisica si potessero stabilire i principii della Giurisprudenza, 
in modo da forne perfettamente concordare ogni dimostrazione. Due 
volumi, recentemente in lingua francese pubblicati, promettevano in sul 
frontispizio d'insegnare la Giurisprudenza per una via e con un metodo 
alla mia brama confacenti, ma in realtà essi si raccomandano piuttosto 
per esser ivi ricordati alcuni anteriori altrui ritrovamenti, che per 
nuove e proprie verità , senza chò , quei libri potrebbero giovare ad 
ammaestrare gli studiosi nella Ragion privata, ma non mai a guidare 
chi volesse filosoficamente meditare le leggi e le politiche società. 

Finalmente leggendo un giorno il libro de Civitatc Dei di S. Agostino, r«,scino 
mi occorse un luogo di Varrone, ( uomo, che per filosofìa ed erudizione 
meritò il nome di dottissimo, e del più dotto de* Romani ) dov* egli dice. 
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iiam , quam Criticam veri dcfiniunt , Mefajjhysica Cirplicat, E<i una 
igiiur jiossct jus demonstrare, de quo Uhi adi*ncrctur infelice arbitriwn 
dubiiandi, an sit Justum: ac proinde va esset philosophia, ex qua Juris 
principia accersoula essente in quae oìuues arnice coìistanterque con- 
venirent : atque ca esset regala actcma , qua rnctiri possemus , quan- 
tum juri naturali geniium jus civile liomanuru (tddiderit , quantum 
detraxerif, et sic principio Juris cììhUs Roìiioni habercmus explorata. 

Hinc ingcns desiderium animum inressil, an Mctaphysicac ope Ju- 
rispriidentiae principia ejusmodi statui -j^ossc/ìt, in quae omnia deuiwi- 
sirata congruercnt. Nani quae duo ing&Uia voluraina galUce conscripta 
nuper edita Jurisjìrudcntiam docere hac via et ratione in froutispicio 
magnifìce poUiccntur, re ipsa id praestant magis methodo, qua alioia 
inventa, apposite ad rncmoriam concinnantur , qtuim qua nova vera in- 
vciiiantur ad scientiam ; praeterquamquod magis privati juris con- 
sultutn» quaìh philosophum legum et reipublicae gnarum formant. 

Tandem 'cum D. Augustinum de Civitatc Dei obiter trersarem [ì] , 
occurrit Varronis locus, qui j^^dlosophid et cruditionc elogium ^neruif, 
quo appellaretur doctissimus, et Roauinorurn doctissimuì»; idn oif, qund 

<\> Lih. IV, l'iin. 'M. 



Si niiK.iDi iMTitif. 



aki>o>;kmtu 

UbL LIBUO. 



1«> 

che se avesse avuto 1* autorità di propori'e al popolo romano griddii 
da adorarsi, lo avrebbe fatto seguitaiido la formola' di Natura, cioè 
proponendo un Dio unico, incorporeo, infinito, e non innumerevoli Deità 
figurate sotto forma d' idoli. Illuminata la mia monte da quella lettura, 
si portò di sbalzo alio seguenti conchiusioni : Dunque il Diritto naturale 
òk^formola, è Tidea del vero, la quale ci dimostra il vero Iddio. Dunque 
il vero Iddio, Principio della vera Religione, è ugualmente Principio 
del vero Diritto, e della vera Giurisprudenza. E non perciò incomincia, 
nel primo suo Titolo, il Codice delle Costituzioni ImjM^nali, dove la 
Giurisprudenza cristiana ebbe il suo perfetto e solenne compimento, a 
porsi sotto la consecrazione della Divina Trinità e della Fede Cattolica? 
Dunque la vera Giurisprudenza è la vera cognizione delle cose divine 
ed umane. La Metafisica è quella dottrina che insegna la critica del 
Vero, perchè essa insegna la vera cognizione d' Iddio e doli' uomo. Con- 
chiusi, alla per fine, che non dagli scritti o dai* detti dei pagani filosoii 
debbansi dedurre i principi! della Giurisprudenza, ma dalla vera e diretta 
cognizione della natura umana, la quale è originata dal vero Iddio. 

A quel Lume attentamente e per gran tempo rivolto, riconobbi, per 
lunghe e serie meditazioni, le seguenti verità: 

Tre sono gli elementi di ogni scienza divina ed umana: la Cognizirme» 
la Volontà» la Possanza; nò unico principio la Mente» n*è occhio la 
Ragione, n* è Lume Iddio, 



si sibi ]}otestas facta fuissct Dcos jmpulo Romano colendos proponoidi , 
eos ex FORMULA NATUUAE j^^^oposuissef ; nempe unum» incorporeum» iVt- 
finitum, no^i imiumcros, et sub idolis : ex quo loco tanquam nova luce 
obortd mais illusti^ata id intellexit: Jgiturjus naturale est formula^ est 
idea veri, quae verum nobis e.rhibet Deurn. Igitur verii^ Deus» ut verae 
religifmis, ita verijuris, verne jurisprudentiae principium est Iccircoìie 
Jurisprudcniia Christiana» quae tota ad Cod. Gonstitutionura Imperia- 
lium celebratur, auspicia sumit a titulo de Summa Trinitate et Fide Ca- 
iholica? Igitùr Jurisprudentia vera est divinarum atquc hunianarum 
rerum vet^a notitia ; metaphìjsica autern est, quae veri Criticami docci; 
nani docci vcrara Dei hominisque cognitio7ìem ; igitur con feci ad extrc- 
rnum» non ex Ethnicorian scriptis, dictisve» scd in vera humayiae «a- 
(urae cognitione, quae ex vero Deo orla sit, Jurisprudentiae principia 
deducenda, 

Hinc ad hoc lumen multum et diu » seduto serioque applicitus co- 
gnovi tandem : 
stnii:b>i.i Omnis divinaAj atque humanac criulitionis dementa tria» Nosse, Vello, 

Posse, quorum prìnripìuìtì unum Mcns, cujus oculus Ratio, cui lumen 
)tracM Deus. 
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Jl Lume divino è da me diflinilo : V Eterna Verità, e flucliò io n'abbia 
data la dimostrazione , abbiasi questa diffinizione per meramente no- 
minale. 

Ora, questi tre elementi di cui conosciamo l'esistenza, e che sappiamo 
esser nostri, con un grado di evidenza eguale a quello con cui abbiamo 
il sentimento del nostro proprio vivere, gli svolgeremo da un unico 
subbietto, del quale non possiamo in alcun modo dubitare, cioè dal pro- 
prio nostro pensiero. E per maggior facilitcV, io divido in tre parti tutta 
questa trattazione, dimostrando: 

Nella prima di esse, che da Dio emanano i principii di tutte le 
scienze : 

Nella seconda, che il Lumo divino, pei tre elementi da noi discorsi, 
penetra tutte le scienze, e dopo averle congiunte con stretta ed intima 
connessione, 'l'una ver l'altra le dirige, e tutte a Dio, lor comune 
origine, le rivolge. 

Nella terza, che i principii da noi proposti ci saranno un criterio 
pel quale, i varii argomenti del sapere umano discorrendo, quelli sa- 
ranno da noi riconosciuti per veri, che coi nostri principii concorde- 
ranno, e quelli, all' incontro, saranno come falsi rigettati, che troveransi 
ad essi ripugnanti. 

Nella cognizione delle cose divino ed umane, tre cose saranno da me 
considerate: V Origine, il Circolo (l'espansione progressiva dal centro alla 
circonferenza), la Constanza, ossia l'intima e stabile coerenza, mostrando: 

Per r Origine, come tutte da Dio provengano : 
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Divinum lumen definio verum aetcmum ; quac , tantisper dum de- 
ViìOìistravero , nominis definìtio haheatiir. 

Nunc haec tria elementa, quae tam esistere , et nostra esse , qtia7n 
7ÌOS vivere , certo scimus , una illa re , de qua omnino dubitare non 
possumus , cogitatione explicemus : qund quo facilius faciamus , hanc 
universam tractationcin divido in partes tres : 

In qiuxrum prima omnium scicntiarum principia a Deo esse : 

In secunda divinum lumen, per haec tria, quae proposuiìnus , ele^ 
iìienta, omnes scientias j>ci*nieare , easque omnes wid arctissimd com- 
jilexioìie colligatas alias in alias dirigere, et cunctas ad Deurn ipsarum 
originem revocare : 

In tertia quicquid usquam de divinae humanaeque eruditionis prin- 
cipiis, scriptum dictumrc sit, quod ciwi his principiis congruerif, veruni ; 
quod dissenserit, falsum esse d^monstrahimus. 

Afqu^ adco de divinarum atque humanurum rcrwn notitia hac(^ 
agam tria, de Origine, de Circulo, de Constiintia: ci oste^ìdam. 
Origino, omnes a Deo provenire ; 
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Pel Circolo, come nella loro progressiva espansione tutte verso Iddio 
s* indirizzino : 

Per la Constanza, come dall'azione continua d'Iddio sieno tutta nelle 
originarie lor condizioni mantenute e conservate. 

E come tralasciando l'idea d'Iddio, l'uomo» da perpetui abbagli ab- 
bacinato, incappa in continui errori. 

Avanti d'introdurre le proposte considerazioni, mi bisognerà 'discu- 
tere le intime proprietà di due vocaboli ; ed appresso, dalla divina Fi- 
losofia cinque verità desumendo, lo proporrò anticipatamente in guisa 
di lemmati. 

Vi sono due vocaboli: Vero e Certo, di cui è mestieri distinguere la 
diversa significanza (a], siccome tutti distinguono il Falso ed il Dubbio: 
imperocché tanto si scostali Falso dal Dubbio^ quanto il Certo dal Vero. 
Se queste due cose non si avessero per diverse e distinte, ne conse- 
guiterebbe, che molte cose vere mostrandosi talvolta dubbie, esse riusci- 
rebbero alla volta e dubbie e certe» e come, ali* incontro, moltissime cose 
false vengono tenute per certe, desse sarebbero insieme e false e vere. 

Il vero nasce dalla conformità della mente coli' ordme delle cose, ed 
il certo è prodotto dalla coscienza assicurata dalla dubitaziofìe. Ap- 
pellasi od è Ragione quella confortnità coli* ordine delle cose; perciò 
so è etomo l'ordine delle cose, è eterna la Ragione la quale ci 
porge l'eterna Verità; se l'ordine delle cose contemplato è di tal 
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Circulo, ad Deum redire omncs; 
Constantia, in Beo omnes cwxstare: 

Omnesque eas ipsas praeter Deum lapsus esse et errores. 

Quae tria ut praestem, principio duùm verborum proprietates excu- 
tiam; deinde ex divina Philosophia quinque vera desumam, et leni' 
matum loco in antecessum proponam. 

Duo verba sunt Verum et Certum, quae distingui oportet {!), uti fal- 
sum omnes distinguunt a dubio : quare quantum distai a dubio falsum» 
tantum distet a vero certum: quae duae res, nisi statuantur aliae, cwm 
multa vera sint dubia, ea essent dubia et certa simid ; et contra cum 
innumera falsa prò certis Jiabeantur, ea falsa simul et vera essent 

Verum gignit mentis cum rerum ordine conformatio : Certum gignit 
conscientìa dubitandi secura. Ea autem conforfnatio cum ipso ordine 
rerum est et dicitur ratio; quare si aetcrnus est or do rerum, ratio 
est aeterna, ex qua verum aetemum est: siti or do rerum non setnper^ 

(a) Come Io abbiamo fulto nel libro Dell' antichissima sapienza degl'Italiani 
ricercata neUe origini della lingua latina, il qual libro abbraccia la Metafisica, 

(1) Uti nos prac8titi»ws in I libro De Antiquissima Italornm Sapicntia ex lingoae 
lutinae originibns emenda, qui Metaphysicam complectitvr. 
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natura da non sussisterò in ogni tempo, in ogni luogo e per tutti, ne 
avremo soltanto ima ragione probàbile, nelle cose che spettano all' or- 
dine cognitivo, ed una ragiotie verisimile in quello che vogliono un* ope- 
razione. Siccome è essenza del vero la Ragione, cosi saril elemento in- 
trinseco del certo YautoHtd» tanto quella suggeritaci dal nostro proprio 
senso, che chiamasi auTo-^ca, quanto quella intimataci dai detti altrui, 
la quale nominasi specialmente autoritò, nascendo da entrambe la j^er- 
suasione. Ma quell'autorità è anch'essa soggetta alla ragione, perchè 
sarà vera o &lsa la persuasione , secondo che veri o falsi saranno ì 
suggerimenti dei proprii sensi, o le asserzioni dei detti altrui; ed alla 
falsa persuasione si riport:ino tutti i cosi detti pregiudizi (a). 
I Lemmi sono i seguenti : 

I. Esistono due generi di cose sommamente diverse : la sostanza in- assunti metafisici. 
telligcnte, e la sostanza corporea, e l' uomo è di entrambe constituito. 

II. La Mente, per mezzo d' idee chiare, giudica la verità delle cose , i 
sensi sono apposti all' uomo a fargli discernere, colle rapide ed imme- 
diate indicazioni del piacere e del dolore, le cose giovevoli dalle nocive ; 
ma la realtà del piacerò e del dolore è pur' giudizio della Mente istessa. 

III. Le occasioni delle coso non sono punto le cagioni di esse. 1 
corpiy e le cose che ne dipendono, come i sensi, sono le occasioni per 



fwn ubfgue, non omnibvLS constet tunc in rebus copiitionis ratio proba- 
bilis, in rebus actionis ratio verisimilis erit. Ut autem verum constat 
ratione, itu certum nititur auctoritato, vel yiostrd sensuum, quae di- 
citur «uTO'^éa, vel aliorum dictis, quae in specie dicitur auctoritas ; ex 
quorum alteì^utra nascitur persuasio. Sed ipsa auctoritas est pars 
quaedam rationis: nam si se9isus non falsi sint, vel aliorum dieta 
sint vera, persuasio vera erit; sin sensus, aut dieta falsa, erit per- 
suasio quoque jEalsa, ad quam omnia, quae dicuntur praejudicia, re^ 
vocantur (1). 

Lemmata vero sunt, quae sequuntur : 

L Duo summa rerum genera summe diversa eccistere, substantiam 
intelligenteìn et substantiam corpoream; et ex utraque constare hominem, 

IL Ment^ per perspicuas ideas vera rerum dijudicari : soisus autetn 
a statura homini inditos, ut brevibus oc praesentibus voluptatis dolo- 
risve noiis utilia, et 'noxia vitae discemat; sed de voluptatis et doloris 
veritate ipsius mentis esse judicium. 

HI. Occasiones non esse caussas rerum : corpora autem , et quae 
sunt corporis, uii sensus, esse occa^ioìies per quas eternae rerum ideae 

(a) E come T autorità genera la persuasione, cosi la ragione necessaria produce 
la scienza, e la non necessaria fa nascere l'oj)inioiie. 

(1) Et utl auctoritas persuasionem, ita ratio necessaria scientiam, non necessaria 
opinionem gignit. 
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lo quali venj^no eccitate nelle menti le idee eterne delle cose ; ma le 
cose sfuggevoli e caduche come i corpi, e ciò eh' è di essi, non |K>ssono 
generare ciò eh' è eternamente al corpo soprastante. Per ignorare questa 
verità, dimostransi gli uomini ingrati verso Iddio; ha provveduto la 
bontà divina, che ad ogni occorrenza il senso con tanta opportunità, 
tanta prontezza e tanta vivacità affacciasse alla mente l' idea della cosa 
che 1* ha esteriormente commosso, che a mala pena possono gli uomini 
separare le azioni simultanee, ma al tutto diverse , del senso e della 
mente, quindi vengono a confondere le cose caduche con le cose eteme, 
nò a più distinguere i mari dai cieli. 

IV. Unico, in genere, ò il nostro assentire, pel quale e nelle coso 
della contemplazione, ed in quelle della operazione siamo condotti ad 
aderire alle verità di cui abbiamo la chiara percezione , con quella 
differenza però, che compete ad amendue le cose. Imperocché, quando 
r uomo viene a negare l' assentimento a un dovere prescrittogli, egli è a 
ciò condotto per trovarsi sopraffatto da una qualsiasi perturbazione del- 
l' animo, che gli toglie la chiara veduta di quel suo rigoroso • dovere ; 
ma sedato quel turbamento, e rinfrancato l'animo, l'uomo del mal fatto 
si pente: ciò che punto non avviene pegli sbagli occorsi nell'ordine della 
cognizione, corno p. e. nelle cose geometriche, perchè le linee non com- 
muovono in noi affetti, che possano conturbarci l'animo, e perciò il nostro 
assentimento tutt'altro si dimostra nelle cose cognitive, ed in qu^Ue che 
risguardano lo operazioni ed i doveri della vita. ^^ 



in mentibus (wcitentur : ai fluxa, utt corpo ra, et quae sani corporis , 
liti smsus, quid aetcrnurn saprà corpus gignerc non posse: prae cujus 
ceri ignoraiione Jioìnines in Deurn ingratos agore; qui^ quia prae 
summa sua honitate ad quornvis sensus occasimiem tam temjìori, tam 
exprortiptc, tanta pracsentia ideam rei, quae exiriyisecus soisum movei, 
mai ti bus ccchibet, res qnae sunt summe diicì'sae, idem putofit, et fiuxa 
aeternis ac vere maria coelo miscent, 

1 V. Unum esse genus assensionis» et quo rebus contemplmidis, et quo 
rebus in vita agendis , persjncue , ut tamen utrarumqiu^ fert ìiaturà , 
detnonstratis assentimiir, Nam qui officio faciendo non assentitur , is 
jfcr turbai ione aliqua anihii id 2}erspicue faeiendum non cernit : quarc 
ubi pertuy^batio sedata sit, et animus ed sit defoecatus . hominem ^joe- 
futef prave facti: qnod quia in geometricis rebus ex. gr. non evc^iit, * 
quia linearum nuUa sunt studia s/'ce a/fectus nulli, quibus perturbavi 
fiomines possint, iciùrno in iis ac in vitae offici ìs faciendis diversum 
assc.)isif»n's grnus esse ridefur» 



n 

V. E tinalmente egli ò necessario, che alla idea sommiuistnita alla 
mente dall' obbiotto ^ corrisponda adequatamento Tobbietto medesimo. 



La cognizione del vero Iddio fu il Principio fondamentale stabilito 
dalla nuova Giurisprudenza, in un tempo, quello di Costantino il Grande, 
nel quale i più perspicaci ingegni dei Greci e dei Latini avevano meditata 
profondamente la natura divina , in ciò tanto superando le ricerche 
dei Filosofi , quanto lo spirito avanza il corpo di purezza e di rapi- 
dità. Quei sommi ingegni altri non furono che i Padri della Chiesa, 
i quali corressero ed emendarono la sapienza degli antichi, non col se- 
guitare i principii di una qualche setta di Filosofi, ma col riscaldarla 
al fuoco dello zelo e della carità. Vediamo adunque so quel Principio 
ci permetterà d'introdurre, di avviare, e di conchiudero una vera 
EyxuxXoffsct^stav (Enciclopedia), ciò significando una disciplina veramente 
compiuta^ veramente universale, veramente inattaccabile, quale, al diro 
degli Eruditi, dovrebbe essere la Giurisprudenza giusta la diffinizione 
d'Uipiano, onde quella salda ed inconcussa coerenza, quella Constanza 
a cui aspirava, nell' ordine scientifico e dottrinalo , il Greco sapiente, 
possa, con ben altra gravità ed efficacia, essere raggiunta ed effetti- 
vamente esercitata dal Romano Giureconsulto. 



V. Et postrcmum, quantum rei de ohjecto 2^*^f*sjncua idea eoohibet 
ìiieìiti, tantundem esse in ohjecto lìccesse est, 

Videamus modo an, cum nooa Jurisprudenfia Principii loco statuat, 
cognitioyiem Summi Numinis» a quo te^mpore (nam Costantini M.) acu- 
tissima Oraecorum Latinot^umque ingenia (Ecclesiae nempe Patres qui 
soli goitium sapientiam ab Sapientia aeterna con*cctam et eìncndatam 
nullis seclarum studiis, sed unaniìai diligentia et charitate in sinu 
fbverent) in Divinae Xaturae ìneditatione ferverent maxime; oc de ea 
tanto castius ac sublimius lìhilosophis, quanto spiritus corpore puritate et 
fnobilitate praestat, disscrerent ; videamus, inquam, an hoc Principium 
7iobis incipere, circumducere et ahsolvere possit veram e7<tjx.>07rai^£t«v, 
hoc est ^isciplinam vere rotundam , vere universam , vere si ne often- 
sione (1), cui Juriaprudcìitiam ^ ufi Ulpianus definierat, respoìidere 
Eruditi scribunt: unde multo gravius» quam Graeci Sapientis in onmi 
doctrina, perinde ut vita, firmetur romani jurisprudkntis constantia. 
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Premesse le discorse cose ad introdurre il nostro argomento, passe- 
remo quindi a dimostrare esser divina l' origine di ogni dottrina divina 
ed umana, col provare che da Iddio provengono i principii delle scienze, 
ciocché formava la prima parte del sopraccennato Discorso, la quale, 
86 brevissima nelle parole, era nondimeno assai piena di cose. 

L'uomo è composto di corpo e di mente. Il corpo e le cose che al 
corpo perteugono, come i sensi, che sono cose finite, dividono l' uomo 



Da dio dkbit&ko 
I Phiucipii 

BKLLB SCIBXM. 



DE UNO UNIVERSI JURIS PRINCIPIO ET FINE UNO, 

His ita praeparatis , omnis divinae atque humanae eruditionis di' 
vinam origvnem sive Principia scientiarum a Deo esse demonstremus » 
quae nostrae Dissertationis pars prima, uti verbis brevissima» ita rebus 
uberrima fuerat 

Homo ex corpore et mente constai (1) : et uti corpore , et iis quae 
sunt corporis, uti sensuSy quia finitae res sunt, homo a ceteris omnibus 

(1) Lem. I. 
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da ogni altr'uomo, e perciò circa le cose sensibili, tanti sono gli uomini, 
quante le opinioni. Ma la mente lo fa posseditore di alcune comuni no- 
zioni di eterna verità, nelle quali egli cogli altri uomini partecipando, 
viene con essi a congiungersi; tali sono, per esempio, le seguenti propo- 
sizioni: non ha attributi ciò die non ha V esistenza; il tutto è maggiore 
della parie; ogni uomo brama felicità. Imperocché, il nulla non com- 
porta né azione, nò passione; giammai il tutto ritrovasi minore della 
sua parte, od eguale ad essa; giammai vogliono gli uomini essere in- 
felici, e vorrebbero anzi non essere, che vi#5re nell* infelicità. Ma queste 
nozioni della verità non potrebbe l'uomo averle cogli altri uomini 
in feri, diii'ide» comuni , SO nou avesse comune con essi anche l'idea dell'ordine; per 

(Irll'urdiue couo- 

«caino le ve.iik qucsta idea, ed in essa, può 1 uomo ragguagliare al nulla gli attributi 
deir ente, adeguare e misurare un tutto colla parte di esso, conoscere 
esservi nei beni una rispettiva gradazione, che gli fa più o meno de- 
siderabili, ed essere la felicità sovra ogni altro bene desiderabilissima. 
Tali verità sono eterne, siccome or' ora lo abbiam dimostrato. Havvì 
dunque l'idea dell'ordine eterno; dessa non è immagine corporea perchè 
il corpo eh' è cosa che sfugge e non dura, ed è sfuggevole per essere 
corpo, non può produrre cosa eterna e superiore al corpo. 11 corpo finito, 
e le cose finite tengono gli uomini appartati e disgiunti; ma l'idea del- 
l' ordine eterno gli unisco ed accomuna , ed in fatto , nelle tre verità 
surriferite concordemente convengono Greci e Barbari, Chinosi ed Eu- 



hominibus dividitur ; quapropter de sensilibus rebus tot opiniories, qiiot 
homines : ita mefite quasdam communes aeterni veri notiones habet^ 
pter quas cum aliis hominibus communicat et imitar — utì non entis 
nulla sunt attributa ; totum est majus sua parte ; omnes felicitatem 
desideranti moiquam enim nihil aliquid facit , aut patitur : nunquam 
totum est sua parte minus, vel j)ar^« par ; nunquam homines deside" 
rant esse infclices, qui, ut ne sint infelices, piolius optant 9wn esse. — Sed 
homo eas veri notiones cum ceteris hominibus communes habere non 
Vi ordinu possct, nisi idcam ordinis (1; cum iisdem haberet quoque coìnmtoìcm, 
ex qua, per quam et in qua mens attributa entis cum nihilo con feri; 
totum cum parte dirigit et commetitur ; bonorum aliud alio praestcui- 
tius intelligit, omniumque praestantissimum agnoscit esse felicitatem : 
atqui ea vera sunt aeterna, uti mox demoyistravimus , igitur idea or" 
dinis aeterni est: ea autem non est corjwris simulacrum, quia corpus, 
quod est fluxum, et quia corpus est fluu^um, aliquid supra corpus et 
aeternum non potest gignere [2] : et corpus finitum , et finita homines 
dividunt ; et per eam ordinis aeterni idcam homines intcr se comtnu- 
nicant et uniuntur; atque in ea tria vera Or acci et Barbari, Euro}xei 

(1) Definii. Veri. (2) Lew. IH. 
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ropei. Due soao i generi che abbracciano assolutamente le cose tutte: 
mente e corpo. Non è del corpo V idea dell'Ordine eterno ; ella è dunque 
idea della mente. Non è idea di mente Unita, perch'ella unisce tutti gli 
uomini, tutte le intelligenze. L* idea deirordine eterno è dunque idea di 
mente infinita. La Mente Infinita è Iddio ; dunque 1* idea dell'ordine eterno 
dimostra simultaneamente queste tre verità: esservi Iddio; esser egli 
Mente Infinita, ed esserci egli autore delle verità eterne da noi contem- 
plate. D* altra parte, ali* idea chiara di un obbietto da noi percepita, cor- 
risponde necessariamente l' obbietto medesimo. In forza dell'idea del* 
l'ordine eterno tutti gli uomini convengono costantissimamente nelle 
tre racconto verità, e queste ci porgono i Principii, la prima della 
Aùtafisica, la seconda della Matematica, la terza dell'Etica» i quali 
ci sono suggeriti dall'idea dell'ordine eterno che procede da Iddio. 
Dunque da Iddio procedono i principii di quelle scienze (a). 

ei Sinenses peramice conveniunt. Duo autem omnino sunt omnium gè- 
nera rerum» aut mens, aut corpus : idea ordinis aeterni idea corporis 
non est; igiiur idea mentis est: tnentis fìnitae non est, quia omnes 
homines atque adeo omnes intelligentias iinit ; igitur idea ordinis 
ctetemi est idea mentis infinitae. Mens infinita, Deus est; igitur idea 
ordinis aetemi haec tria nobis una ope^^d demonstrat, et Deum esse, 
et mentem wiam infinitam esse, et Auctorem nobis aeternorum ve- 
rerum esse. Aliunde qtuvitum perspicua idea de objecto nobis referti 
tantundem in objecto esse necesse est (1) : per ideam ordinis aeterni 
€)mnes homines in illa tria aetema vera constantissim£ conveniunt : 
ex tis autem unum Metaplijsicae, alterum Matheseos, tertium Ethices 
principia sunt : ea principia nobis refert idea ordinis aetemi , quae 
a Dea est: igitur earum scicntiarum principia sunt a Deo (2). 

(a) Dalla qaal dimostrazioDe deduconsi eziandio queste conseguenze : 

IV. Da Iddio provenendoci i Principii delle scienze, essere conseguenza del nostro 
V- Lemma, che anche alle scienze ideali, alle costruzioni mentali debbano corrispon- 
dere le respettive realtà; e che in Dio son contenuti eziandio i Principii di ogni realtà. 

V. Eìssere Iddio ia prima verità. 

VI. Essere Iddio la prima verità, ed in quanto all'essenza, ed in quanto alla co- 
gninone. 

VII. Essere dunque un'istessa cosa la Prima Verità Metafisica e la Prima Verità 
Logica. 

(1) Xetn, V. 

(2) Ex qua ipsa demonstratioìie haec quoque alia conficiuntur : 

IV. Et ex eodem Lem. V, ut nobis a Deo sunt Principia Scientiarum, quando 
Scientiae sunt idearum, ut ita dicam, syntaxes et ideae, mentalia» ut dicunt, sunt 
rerum verba; in Deo quoque esse ipsarum rerum Principia. 

V. Et Deum, esse Primum Veruni. 

VI. Et Deum esse Primum Verum tum in essendo, ut dicunt, tum in co- 
gnascendo. 

VII. Itaque Primum Verum Metaphysicum et Primum Verum Logicum, unum 
idemque esse. 

4 
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Era seconda parte del nostro Discorso intorno ai Principi! del Di- 
rittOy la dimostrazione del Circolo divino di ogni divina ed umana eru- 
dizione, ovvero del Lume divino^ cui abbiamo diffinito e dimostrato 
essere eterna verità, il quale dal centro in ogni dove irradiando, pe- 
netra, tutte le scienze pei tre elementi da noi noverati : Cognizione, 
Volontà» Possanza» e tutte con istretto vincolo congiunte le une ver 
r altre dirigendo, tutte a Iddio lor comune origine le rivolge. 

Ricorrendo al principio testé dimostrato , sarà di ciò nei. seguenti 
Capitoli discorso, per una conseguitanza di ragioni le une dalle aUtre 
perpetuamente dedotte. 

I. Da Iddio provengono i principii delle sciente. 

II. Iddio, come nelle sue Confessioni lo diffinisce S. Agostino, come 
lo dimostra la divina Filosofìa , e lo professa la nostra Religione , è 
Infinita Possanza, Cognizione e Volontà, 
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Pars seounda universae nostrae Dissertationis de Juris principiis 
erat, omnis divinae atque kumanae eruditionis divinum circulum (fe- 
monstrare, sive divinum lumen, quod aeternum verum definivimus et 
nuper demonstravimus , per tria, quae numeravimtcs elementa, Nosse, 
Velie, Posse, scientias omnes permeare, easqtce ardissimo nexu con^ 
stricias alias in alias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum- originem 
revocare, 

Id ex principio nuper demonstrato per sequeniia Capita necessaria 
rationum consecutione alia ab aliis perpetuo illata ostendemus, 

L Principia scientiarum a Deo. * 

//, Deus, ut Divtcs Atcgustinus in Confessionibus definit, Philosophia 
divina demonstrat, et nostra Religio profiletur, est, Poi«se, Nosse, VeUe 
infnitum. 

Vili. Essere eterni ed immutabili gli obbietti delle scienze, per essere dessi sempre 
uniformi, ciò che equivale al dirgli conformi ali* Ordine Eterno delle cose, al quale 
Ordine Etemo si appoggiano i Principii delie scienze. 

. IX. Finalmente essendo V Ordine l'essenza del Bello, allorché le scienze trattano 
dell'Eterna Verità, vi contemplano simultaneamente l'Eterna Bellezza, laonde se è 
agli uomini connaturale la brama del Vero, lo è eziandio quella del Bello, e consi- 
stendo t7 Bello Eterno in ciò che chiamasi V Onestà, l'armoniosa compostezza del' 
l'animo, ne abbiamo per ultima conseguenza esservi nell' uomo una forza ingenita, 
che spontaneamente ed in un atto medesimo lo porta verso il Véro e verso l'Onesto. 

Vili. Et Scientiiis esse.de aeternis et immutabilibus, quantum su7it de sen^er 
wiiformibtis, quod idetn est ac de rebus Ordini eterno conformibus "i quo aetemo 
rerum ordine stant Principia Scientiarum. 

IX. Postremo, quando Pulchrum ordina constai, idem est Scientias, circa jEier- 
Hum Verum ac circa uEternum. Pulchrum versar i: unde hominibus ut véri, ita 
pulchri omnibus est ìngenitum desiderium : cumque pulchrum aeternum sit, quae 
Animi vocatur Honestas . conficitur ad cxtremum . Iwmini esse ingenitam vini , 
quA una eàdem operd et ad verum et ad honestum quodque suApte natura fet^atnr.^ 
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III. Costituiscono questi tre elemeuti un Eyite Vero ed Unico^ nel quale 
risplende la natura divina detta dai Teologi di Aseità, ed ognuno di 
quei tre elementi trovasi sempre nei due altri implicato e congiunto (a). 

IV. Iddio per la divina sua natura può ciò che vuole ; egli conosce 
il suo Ente ineffabile; vuole ed ama il suo Ente perfettissimo. 

V. Eterno è dunque YEnte divino, la divina Aseità; il suo potere 
massimo è Onnipotenza; la sua Cognizione veracissima è Sapienza in- 
finita; la sua volontà ottima è Botità Suprema. 

VI. È somma sapienza V Ordine eterno delle cosc^ pel quale Iddio 
per vie seìnplicissime iiigge le cose tutte; facilissime sono queste vie 
per averle aperte una mano Onnipossente, e tutte sono ottime, perchè 
conducono a Iddio, supremo Bene. 

VII. Risplende nel mondo creato la semplicità per Tunica legge di 
direzione che tutto produce e governa; manifestasi la facilità nell'or- 
dinamento di tutte le cose fondate sovra lo spontaneo concorso di esse ; 
dimostrasi la bontà nella potenza insita in cadauna cosa di cooperare alia 
sua conservazione per un proprio e continuo sforzo ; e quando pel se- 
paramento, corrompimento e distruzione della corporal natura in forza 



///. Haec tria unum sunf Verum esse : in quo maxime eìninet Di- 
vvui quam Theologi dicunt Aseitatis natura : et quodquc eormn trium 
semper est cum aliis duobus complicatum (1). 

IV. Hac divina natura Deus quantum vult , tantum potest : noscit 
suum esse i^ieffahile : vult, amat diligit suum esse perfectissimum. 

V. Hinc Dei esse aetsmum est , et Aseitas ; Dei posse maximum , 
Omnipotentia ; ejus nosse veracissimum , Sapientia infinita ; ejus velie 
optimum, summa Bonitas. 

VI. Summa autem sapientia est Ordo rerum aeternus, quo Deus 
per simplicissimas vias cuncta regit; quae viae» quia ab omnipotentia 
patefiunt, facillimae sunt; et quia ad Deum summum bonum ducunt, 
sunt omnes optimae, 

VII. Simplicitas elucet , quod una directionis lege facit , regitque 
cuncta : facilitas manifestatur , quod ipsarum sjìonte rerum disponit 
cuncta : bonitas ostenditur, quod omnibus rebus a se creatis que^ndam 
conatam, quoddam ingenium i>idit se conservandi : et quando per cor- 
poreae naturae vitia, quibus dividitur, atteritur et corrumpitur, singula 

{a) Perchè è essenza di cadauno di quei tre elementi la Mente Infinita, che ab- 
biamo dimostrata essere Iddio; e divisi o congiunti quei tre elementi sono l'unico 
Iddio. 

(1) Qv.ia quodque eorum trium est Infinita J^lens, quam Principio esse detnon- 
gtravimtis Dcuni: qnare quodque corum triwn Deus est; et ob id ipsum ea tria 
simul, sunt inius Deus. 
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dei vizi suoi propri, non possono le singole cose nella lor individua 
specie mantenersi, la divina Bontà giovandosi di quei vizi medesimi 
tutte nel loro genere le conserva. 

Vili. La sapienza d* Iddio, che produce a lor tempo le cose tutte, 
chiamasi Divina Provvidenza, 

IX. Le vie della Provvidenza sono opportunità, occasioni, accidenti; e 
Tuomo suol nominare opportunità le cose che gli occorrono conforme ai 
suoi desiderii; occasioni quelle che oltre alla sua speranza gli accadono; 
accidenti quelle che contro ogni sua credenza gli avvengono. Quindi in 
questo senso, può essere accettata la sentenza 4li Platone, che Voppor» 
tunità (detta volgarmente Fortuna) signoreggi le cose di-questo mondo. 
Dell' ineorrotu X. Ma 1* uomo di auìmo e di corpo è composto, ed è cognizione,, 
ui Domo. pQigy^f^ e possanza; essendo egli'composto di animo e di corpo, dal- 
l' animo e dal corpo gli deriva la sua possanza; l'animo per essere spi- 
rituale, non è da luogo alcuno circonscritto, mentre il corpo, per le cor- 
porali sue condizioni, trovasi posto fra limiti terminati; adunque, egli 
è una Cognizione, una Volontà, una Possanza finita che tende verso 
V Infinito. 

XI. Iddio è r Ente infinito ; perciò V «omo vuole congiungersi c\jp 
Iddio; perciò da Iddio procede l'umana natura; perciò l'uomo viene 
da Dio. 

XII. La superiorità dell'uomo sovra ogni altro animale non consiste 



quaeque in sua specie conservari non possunt , divifia Bonitas per 
ipsarum vitia rerum erumpit , et conservat in suo quaeque genere 
cuncta. 

Vili, At Dei Sapientia, quatenus suo quaeque tempore cuncta promit. 
Divina Providentia appetlatur, 

IXi Divbiae Providentiae autem viae sunt, opportuni tates, occasio- 
nes, casus : opportunitates si optato, oocasiones si praeter spem, casus 
si praeter opinionem. Quo sensu, si cum Platone diweris, opportuni^ 
tatem esse rerum hum.anarum dominam , uti vulgo dicunt Fortunam, 
non piane erraveris. 

X. Homo autem constai ex animo et corjxtre (1) : et est nosse, velie, 
tominù inttgra posso ; ct quidem possc tum antmo, tum corix^re, quia utroque constai; 

et quia animus loco incircumscriptus, nani spiritalis ; et corpus, quia 
corpus est , termiìiatum ; hinc est nosse , velie , posse finitum , quod 
tendit ad Infìnitum. 

XL Atqui ens infìnitum Deus : igitur homo vult cum Deo tiniri ; 
igitur a Deo est naturae humanae principium : igitur homo est a Deo, 

XIL Homo est omnium aninìantium praestantissimus ; non autem 



V9 natura 



(1) Lem. 1. 
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in una maggior possanza corporea , perchè nou pochi animali in ga- 
gliardia lo sorpassano ; non la produce tampoco una bramosia più vee- 
mente, imperocché quelle forme della hramosìa, che chiamansi appetiti, 
sono nei bruti pili prepotenti, siccome nei lupi la voracità, nei passeri 
la lascivia, 1* ira nei leoni. La superiorità deiruomo gli proviene dalla 
cognizione; dunque l'uomo avanza ogni altro animale in causa della 
/Cagione. 

Xni. Richiederebbe adunque l'ordine della natura, quale, come fu da 
noi dimostrato, lo ha disposto la suprema sapienza d'Iddio, che la ra- 
gione, origine di ogni superiorità deli' uomo, comandasse alla volontà. 

XIV. Era tale l'incorrotta natura umana data da Iddio al primo 
padre Adamo, la quale, per l'aiuto divino, era in tal modo equilibrata 
che non l' agitasse alcun tumulto dei sensi, ed esercitasse libera e pa- 
cata signoria sovra i sensi e gli appetiti. 

XV. Dunque nell' uomo incorrotto, la ragione, mercè la divina assi- 
stenza era la stessa umana natura armoniosamente ordinata; la vo- 
lontà era incorrotta libertà della retta natura ; la possanza era la facile 
e non contrastante obbedienza di quella natura. 

XVI. E durando l'uomo in quello stato, avrebbe in tal modo con- 
dotto la vita , che la sua parte superiore , la Ragione , dolcemente 
imperando , la parte inferiore, la Volontà , senz' alcun contrasto ob- 
bedisse. 

eo quod possit; nam sunt bruta animantia homine lo>ige, et perqiuxm 
longe potiora: non eo quod cupiat; nam bruta animantia kabent quam^ 
dam cupiditatis hnaginem, quam appetituro dicunt, vekementiorem hu" 
manà ; ut lupi ingluviem , passerculi salaciam . leones iram. Igitur 
praestat eo quod noscat : homo igitur praestat ceteris animantibus 
ratione. 

XIII, Naturae igitur orcio, qiiem summd Dei sapientid comparatum 
esse demonstravimus (1), postularet, ut humana ratio, quae in homine 
praestantissima est, voluntaii imperar et, 

XIV, Haec est natura hominis integra, qua primus omnium parefis 
Ada a Deo creatus est. Divino auocilio ita comparata, ut nullo sensuum 
tumultu agi tare tur , sed et in sensus et in cupiditates liberum paca^ 
tumque exerceret imperium. 

XV, In homine igitur integro ratio erat ipsa natura humana ita 
divino auxilio comparata ; voluntas erat integra ejus naturae rectae 
libertas; potentia erat ejusdem naturae rectae facilitas. 

XVI , Igitur homo in eo statu si perstitisset, ita vitam omneìn tra- 
duceret, ut quod in ipso esset praestantius . nempe ratio, suaviter im- 
peraret : qua£ inferior esset, nempe voluntas, sine tumultu parerei. 

(l) Cap. VI et VIL 
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XVII. Secondo la diffinizione da noi proposta, la Verità ò ciò ch'è 
conforme all'ordine delle cose; di più abbiam dimostrato essere' eterno 
l'ordine delle cose, e manifestar desso l'eterna Verità. Abbiamo ugual- 
mente dimostrato, essere la cognizione carattere distintivo dell'uomo. 
Dunque, col contemplare ed amare Iddio con purezza di animo, quale 
Eterno Vero, ed Eterno Bene, ed a cagione di quell'Eterno Bene, d'Iddio, 
portare al genere umano ogni fraterna affezione, realizzavasi pienamente 
il concetto della retta umana natura. 

XVIII. A tal perfezione giungerebbe l'incorrotta onestà fiaturale, 
perchè lo stato conforme alla natura ottima nominasi, in quanto al 
corpo, onestà, compostezza , bellezza del corpo, e riguardo all'animo, 
onestà e compostezza dell' animo, la quale è detta da Platone bellezza 
della virtù , qualificandola gli stoici di stato alla natura umana con- 
venieìite 

11 qual le parti in nobll mo/Jo unisce ; 

e l'onestà segue i passi della verità, siccome la volontà va seguitando 
le orme della mente; e come la mente giunge a possedere una qualsiasi 
eterna verità allorquando è la sua nozione conforme coli' ordine etemo 
delle cose, parimente la volontà giunge all' onestà naturale quando con* 
corda coli' ordine eterno delle cose. 

XIX. E tali invero sarebbero lo ' condizioni dell* Eroica sapienza: 



Honesta$ 
definitur. 



XVIL Defìnivimus Verum esse, quod verwn ordini conforniatur (1); 
et aetcmum rerum ordiìiem esse demonstravimus ; et quod aetemus 
rerum ordo mon'strat aeterfiiim verum (2): et demonstravimus esse 
hominis maxime proprium nosse (3). Jgitur homo integer conteìnpla- 
tione Veri aeterni, riempe ipsius Dei ex mefite pura, clamore aetemi 
boni ex puro animo, et diligentid universi goieris Immani prae aetemo 
bono, Deo , rcctam naturain humanam celebrahat. 

XVI li. Hacc esset naturalis honestas integra; nam confonìiita^ cuni 
ìiatura optima , ut in corpore vocatur corporis honestas , corporis 
pulchritudo, ita in animo dicitur animi honestas ; Fiatoni autem pul- 
chritudo virtutis, et Stoicis appellatur humanae naturae conveniens, 
quuni ut in corpore, ita in animo 

Singula quaeque locnm Uneant sortita dcccntcv ; 

et honestas ita veritatis pcdisequa est, uti est pedisequa mefitis volun' 
tas : et uti alterna quaeque veritas est cum aetemo rerum ordbie con» 
formatio mentis, ita honestas naturalis est cum aeterno rerum ordine 
conformano voluntatis. 
XIX. Ilaec vere heroica sapientia esset ; aeterna vera naturae fa* 

(1) hcf, \Wi. (2) Prinripio, (3) Cap. XII. 



:ìì 



conoscere con naturale facilità le verità eterne, operare con ognuno 
ed in ogni cosa con somma e franca libertà, parlare sempre verace- 
mente , e vivere, con sommo diletto dell* animo, in modo alla ragione 
conforme. 

> 

XX. Vivendo sì fattamente , raggi ugnerebbesi sulla terra V umana 
beatitudine, 

XXI. Ma r umana natura creata incorrotta da Iddio, sendosi per 
colpa dell'uomo inviziata, la ragione è sopraffatta dalla volontà, la quale 
con ogni suo sforzo imprende di contrastare alla ragione. 

XXII. La volontà che signoreggia la ragione è concupiscenza; la 
ragione schiava della concupiscenza è errore; la volontà che contrasta 
alla ragione è perturbazione dell'animo, 

XXIII. La'yt^auTca, l'amore di sé medesimo, per cui l'uomo di sé 
stesso soverchiamente si compiace, genera la concupiscenza ; il teme- 
rario consiglio pel quale l'uomo giudica le cose, avanti di averle a suf- 
ficienza esaminate e discorse, fa nascere V errore ; la ferocia della cor- 
rotta natura che maggiormente s'irrita ed inacerba, quando pili l'uomo 
le* compiace e l'accarezza, produce la perturbazione dell'animo, 

XXIV. La concupiscenza viene eccitata dalle cose di cui sentiamo 
difetto, cioè dalle cose finite ; ella è eccitata pei sensi, i quali al corpo 
appartengono. Le cose del corpo dal corpo son mosse ; dunque là con- 
cupiscenza è eccitata da cose finite corporali. 
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cintate cognoscere , et in omnibus et cum omnibus summa liberftite 
et agere , et loqui vera , et cum animi voluptàte vivere convenienter 
ratùmi, 

XX, fìaec in ierris esset humana beali tudo. 

XXI, Natura igitur humana recta a Deo creata, hominis vitio cor^ 
vupta est, ut voluntas rationi domi>iaretur , et contra rationem suam 
poteniiam exerceret, 

XXII, Haec voluntas do^niìians rationi est cupiditas ; haec ratio ser^ 
viens cupiditati, error; haec voluntatis potentia contra rationeìn e^cer^ 
cita, animi perturbatio. 

XXIII, Cupiditatem gignit ^i^aurta, sive amor sui ipsiusr, quo nos 
nostri délicias facimus : errorem ^r/^niY judicii temeritas, qua de rebus 

jjudicamus , ant^quam eas Jiabeamus piane exploratas : animi pertur- 
bationem gignit corruptae naturae ferocia, quam dum palpas irritas, 
et hoc magis irritas , quo magis palpas, 

XXIV, Cupiditas excitatur rebus, quarum inopia lahoramus; igitur 
rebus finitis : excitatur autem per sensus , qui corpo'ris sunt : quae 
autem corporis sunt a corpore moventur ; igitur cupiditas excitatur 
rebus finitis corporeis. 



De ncaura 

HominÌM 

eorrupta. 



33 

XXV. Quindi i sensi dati all'uomo a preservamento della vita, quando 
Tuomo gli solleva ad essere arbitri e giudici della verità delle cose, 
sempre gli riescono ingannevoli; perciò la ragione, allorché va segui- 
tando il giudizio dei sensi, disconosce la vera significanza delle cose. 

XXVI. La schiavitù della Ragione regina, la signoria della volontà 
suddita, la ribellione degli affetti contro alla Ragione, e tutto quello 
sconvolgimento delle cose smosse violentemente dal luogo al quale con 
tanta convenevolezza le ha il loro ordine naturale destinate, tutti quei 
disordini costituiscono la turpitudine deiranimo corrotto. 

XXVII. In quella sapienza dei sensi consiste V umana stoltezza. 

XXVIII. Siffatta discoyioscenza della verità è if fonte d'onde sgor' 
gano tutte le miserie umane. 

XXIX. Ma siccome le cose corporee sono apprese e pigliate dal 
corpo , e dal corpo ritenute , 

Che null'altro cbe il corpo è tocco e tocca; 

il corpo è quello che comunica all'animo la bruttura che nominasi con- 
cupiscenza ; questa si fa socia e compagna la fantasia, altra bruttura 
deiranimo ugualmente dal corpo originata, la quale, coll*affacciare al- 
l'animo ogni sensibile immagine, ne commuove ed esalta si fattamente 
gli affetti, che aiutandosene la concupiscenza, viene ad assaltar la ra- 
gione, a combatterla ed a superarla. 

XXV. Hinc sensus a Deo hominl inditi, ut vitam iuerentur (1) , sumpti 
sunt arbitri judicesqiie, qui vera rerum drsceptent et judicent : atqui 
sunt fallacissimi ; igitur ratio y quae sensuum judicium seqiiitur, vera 
rerum ignorat. 

XXVI . Haec ralionis reginae servitus, haec subditae voluntatis do- 
minatio, haec affectuum in rationem rebellio , atque adco haec omnia 
extì^a suum qimeque locum , quem eoo aetemo rerum ordine decenter 
sortita erant, est animi corrupti turpitudo. 

XXVII. Haec sensuum sapietitia est stultitia humana. 

XXV III. Haec ignorantia veri est scaturigo omnis humanae infelì- 
citatis. 

XXIX. Cum enim quae corpore Constant, corpore apprehendantur , 
corpore ieneantur ; 

Tangere enim, et tangi, nisi corpus, nulla potest res ; 

cupiditas , quae est animi labes a corpore contralta , animi quoque 
labem aliam contractam a corpore sociam sibi ascivit, Phantasiam , 
quae suis imaginibus, qua^ per sensuum occasiones depingit , affectus 
animi movet et armat, quibus cupiditas rationem aggreditur, oppugnai 
oc dejicit. 

(1) Lem. III. 
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XXX. Quindi nasce Todio immortale degli stolti inverso lor mede- 
simi; quindi in coloro che sono tenuti dal volgo per beati, quelFansia 
perpetua di correre, senza mai posarsi, dall' uno in V altro corporale 
diletto ; quelle smodate allegranze , che tosto in doglicnza si trasmu- 
tano; le vuote speranze, gli ardenti e malagurosi desiderii, i vani ti- 
mori, ed i tardi pentimenti, ed infine quei tanti che fattisi, per la loro 
stoltezza, tormentatori di lor medesimi [Hcaittontimorumenones,) con 
ìatudio instancabile tutto giorno procacciano di più aspramente mar- 
toriarsi. 

XXXI. La concupiscmzay come lo abbiam detto, ò incitata dalle 
cose finite corporali, dalle utilità che si riportano al corpo. In con- 
seguenza del peccato originale contratto dal genere umano, per la ca- 
duta di Adamo nostro primo padre, il fallace giudicio dei sensi toglie 
la mente dell'uomo dalla pura contemplazione dell'eterna verità, e lo 
conduce ad agognare quelle cose che sempre tramutano, e sempre gli 
fuggono ; il tempestoso turbine degli affetti distoma l'animo dalla pura 
e pietosa adorazione del vero Nume, lo gitta in braccio all'idolatria 
dei sensi, lo allontana dall'onestà dell'animo, e lo introduce nell'ingan- 
nevol via che conduce alle corporee utilità. 

Abbiamo con ciò la confermazione dei principii della storia sacra : 
Adamo creato da Dio; originariamente incorrotto; per propria sua 
colpa decaduto. 



XXX, Hinc stultis illud est aetemum odium sui , et vel in iis qui 
vulgo beati videntur, de corporis voluptatibus in voluptates moiquam 
cessans sui fuga : hinc illa effusa gaudia aheuntia ta^idem in lucius ; 
hinc spes inanes ; hinc vota misera ; hinc vani timores ; hinc serae 
poenitentiae ; hinc postremo illi stultitiae Heautontimorumenones , qui 
de se ipsis sumunt perpetuas poeìias. 

XXXI, Cupiditas, ut dixi, excitatur rebus finitis corporeis (1) ; hae 
autem sunt corjjoris utilitates : igitur huraamon genus orìginis vitio 
per primi parentis Adae lapsum contralto a contemplatione aetemi 
veri ex mente pura, ad fiuxa suspicienda ex fallaci sensuum judicio 
traducium est, et a pictate Summi Numinis ex puro animo ad dili- 
genda semuum idola perturbato affectuum turbine coì^eptum ; atque 
adeo ab animi honestate ad corporis utilitates sectandas transversum 
actum, 

Atque habes principia Sacrae Historiae demonstrata , Adamum a 
Dea creatum ; natura integrum^ suo vitio lapsum. 

(1) Cap. XXIV. 
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XXXII. Son questi i tre punti fondamentali di tutta la Teologìa, 
ed ecco dimostrati i fondamenti della Teologia revelata. . 

XXXIII. Ma Tuomo dovunque egli volga lo sguardo non può perdere 
la veduta d'Iddio, perchè da Dio vengono tutte le cose, e ciò che da 
Dio non procede non sussiste, non è; laonde a ognuno è concesso dì 
vedere in tutte le coso la luce d'Iddio, se non pel riflesso, almeno per 
la refrazione dei suoi raggi ; quindi l'uomo non può fallire senza ch'egli 
segua una qualche immagine della verità, né peccare se non è condotto 
da qualche apparenza di bene 

XXXIV. Laonde, nell'uomo corrotto non sono del tutta spenti i semi 
della verità, e questi coU'aiuto d* Iddio, valgono a fargli dispiegare una 
forza die contrasta alla corruzione della natura. 

Ragione amana. XXXV. Ncll'uomo corrotto, la Ragione è quella forza ch'egli dispiega 
per avviarsi penosamente alla verità , mentre , neir uomo incorrotto , 
ella con tutta facilità ed a gran passi alla verità perveniva; perchè 
nell'uomo incorrotto era potenza, ciò ch'ò ora fiacchezza ed imperfezione, 
ed era piena libertà della retta natura, ciò eh' è ora inciampata e ya- 
cillante libertà della natura corrotta. 

XXXVI. Da quella forza della verità {vis veri), essenza dell* umana 
ragione, deriva la virtil (virtus) e deriva eziandio il nome di essa. 

XXXVII. La forza della virtù adoperata a vincere l'errore è la virtit 
dianoetica, ovvero la virtù discorsiva,' cognitiva ; ella è scienza, come 
la Matematica, allorché adopera unicamente la via delle dimostrazioni ; 
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XXXIL Atqui haec tria sunt fu^idamenta omnis Tìieologiae reve- 
latae: igitur habes principia revelatae Theologiae demonstrata, 

XXXIIL Sed homo Deum a^pectu amittere onviino fwn potest suo ; 
quia a Deo simt omnia; et quod a Deo non est nihil est: nam Dei 
lumen in omnibus rebus, nisi reflexu, saltem radiorum refractu cernere 
cuique datur. Quare homo falli nequit, nisi sub aliqua veritatis ima- 
gine; vel peccare nequit, nisi sub aliqua boni specie. 

XXXIV. Hinc aeterni veri semina in hotnine corrupto non prorsus 
extincta; quae gratid Dei adjuta conantur centra naturae corruptionem. 

XXXV. Ilojec vis veri est ratio in homine corrupto, quoje fuit veri 
facilitas in integro ; quia homini integro erat ad verum potentia, quiete 
nunc corrupto est infinnitas; quia rectae naturae ad verum erat li^ 
bertas integra, quae naturae corruptae est libertas labefactata. 

XXXVI. Ab hac vi veri , quae est humana ratio , virtus existit et 
appellatur. 

XXXVII. Vis veri, quae error^m vincit, est virtus Dianoetica, seu 
virtus cognitionis, quae si tota demonstratione constat, est Scientia, ut 
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ella è Arte, come la Grammatica e la Frenaria, quando non procede 
che per via di precetti ; ella ò propriamente Sapietiza, quando si fonda 
in parte sulle dimostrazioni, ricorrendo, per l'altra parte, al consiglio, 
alla spontanea avvedutezza, come la Medicina e la Giurisprudenza, ov- 
vero quando usa in parte i precetti , e provvedo pel soprappiìi col 
prudente ed avveduto consiglio, come la Politica, l'Oratoria e la Poetica- 
La forza del vero volta a raffrenare gli affetti, è la Virtti Etica, clie 
riguarda alle operazioni, e nominasi Morale. 

• XXXVJII. La Forza del vero è viriti morale imperfetta quando , 
raffrenando gli affetti, non ammansa, non attutisce l'innata ferocia che 
gli ha generati ; e vuole S. instino che fosse di tal natura la virtù dei 
Pagani. Ma quando la forza della verità fa guerra alla concupiscenza 
ed all'amore di sé, alla 9)eXauTea, che n'è il principio generatore, ella 
è la viriti Cristiana^ la quale conduce l'uomo a riporre ogni suo di- 
letto nel disprezzo e nell'abbassamento di so medesimo; ella chiamasi 
Umiltà ed è fondamento di ogni cristiana viriti, 

XXXIX. La Mente quando sotto l' impulso della virtù si affatica ad 
investigare la verità, né si tien paga senza averne compita la disamina, 
jchiamasi Prudenza; l'animo quando virtuosamente raffrena la libidine, 
è Temperanza; la disposizione dell'animo raffermato e rinfrancato dalla 
virtù, e fatto inaccessibile ad ogni temenza, nominasi Fortezza, 
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Maihesis ; si tota praeceptis, est Ars , ut Grammatica , Frenaria ; si 
partim demostratione partim Consilio, tit Medicina, Jurisprudentia, vel 
partùn praeceptis partim Consilio, ut Imperatoria, Oratoria, Poetica, 
proprie Sapientia est appellanda. Vis veri, quae affèctus refrenat, est 
Virtus Ethica sive actionis, quam Moralem dicunt 

XXX Vili, Vis veri , quae affèctus refrenat , affeciuum tamen pa- 
rentem ferociam non cicurat, est Virtus moralis imperfecta, ut D, Au- 
gustinus (1) eaw vidi esse Ethnicorum. Vis veri, quae cum cupiditate 
pugnai, et ejus genitrice, <j)tXawTia, est Virtus Ethica Christiana , qua 
hotìfio sui delicias in sui contemptum abjectionemque convertit, voca- 
turque Humilitas, omnium Christianarum virtutum fundamentum. 

XXXIX, Virtute impulsa ìnens , ut in vero vestigando adlàboret , 
nec m eo nisi eooplorato acquiescat, dicitur Prudentia: virtute animus 
a libidine coércitus, Temperantia: virtute confirmatus et cxpeditus animi 
affèctus adversus terrores, dicitur Fortitudo. 

(1) L, 4 contra Julianum, cap. 3. T. X. Ech't. Paris, 1679. Ejnst. CLV ad Ma- 
cedoniwn; alias LIL^t CCXVII; alias à!VII ad Vitalcm, Sermone CLVI; alias 
XIII de Verbis Apostoli, T. V Edit. ead. De Spirila et Liicra , cap. 27 et 28. 
T. X in eadem Edit. De Cicit. Dei Lo, cap. 12; /. 10. r^^p. A: l. 10. rap. 10. 20 
et expressius cap. 25. T. VII in cadem Edit. et alipi- 
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XL. La virtù possiede quella proprietà di origino divina per la quale 
le tre parti di essa sono un' unica e viva cosa che costituisce la vera 
virtù, perchè vanno quelle tre parti indivisibilmente congiunte, ca- 
dauna di esse trovandosi sempre nelle due altre contenuta e ravvolta. 
Imperocché f alhi prudenza è sempre compagna la fortezza, la qaale 
mantiene nelFuomó lo sforzo perseverante di proseguire la ricerca della 
verità, e di non restare finché no riesca compiuta T investigazione ; vi 
ha nella prudenza anche la temperanza, a trattenere dalle impossibili 
od inopportune ricerche , e a ricordare che V ignorare alcune cose è 
talvolta sapienza. Nella temperanza ritrovasi la prudenza a suggerire 
di non spingere troppo oltre Tastinenza.j^lle cose utili, per non pre- 
giudicare alla conservazione della vita, e perciò è divina Torigine della 
Medicina, perch'è fondata su questa eterna verità; e v' interviene anche 
la fortezza per farci durare nella moderazione dei corporali diletti. 
Nella fortezza ritrovasi la prudenza, per dirigere la forza e provve- 
dere eh' ella sia sempre per cause oneste adoperata : ha luogo anche 
la temperanza , per risparmiare i vinti ed impedire gli eccessi della 
vittoria. 

XLI. Dunque non vi piiò essere virtù solitaria ed isolata; non iscor- 
gesi una virtù, senza il corteggio delle altre sue compagne; le virtù 
isolate a malo stento sussistono, e quelle poche meritano appena, come 
lo dice S. Agostino, di ottenere il nome di virtù. 

XLII. La virtù che sola merita il nome di vera virtù, e che, per 
essere vera virtù, tutte le altre trapassa, non è dell'uomo. Ella ò virtù 
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XL. Virtus divinac originis proprietatem ohtinet (1); namque hae 
tres ejus partes una sunt vera virtus ; et quaeque earum semjxsr est 
cum aliis duahus complicata, Etenim in jyri^dentia et fortitudo tnest , 
ut in vero vestigando lahoret, nec in eo nisi explorato acquiescat ; tnest 
et temperantia , qua quaedam ignorare sapientia est. In temperantia 
et prudentia inest , ne quis ad exitium usquc sui utilihus vitae rebus 
ahstineat: quare Medicinae origo divina; nani ab hoc vero aetemo 
dictata: inest et fortitudo, ut sustineat a voluptatibus temperare. In 
fortitudine et prudentia inest , 2U prò honesto pugnet ; inest et tempe- 
rantia, qua victores nolint perdere, quos possunt servare, victos. 

XLI. Igitur nulla virtus solitaria, et ubi ex vero una, ibi oìnnes Co^ 
mites adsunt : solae enim virtutes vix est, ut cum Divo A ugustino (2) * 
loquar, ut nomen virtutum mereantur. 

XLII, Virtus aufcm, quae una vera, et, quia vera, oìnnes virtutes 

(1) De qua Cap. 111. (2) Epistola CLXVII ; alias XXJOC. ad UieronymHta 
rtp. 3. u. 11. rt cnp. A, n. 14. T. II in EdiU Paris, 



d*Iddio, ed è quella grazia divina, che illuminando di sua luce i Cri- 
stiani, dimostra chiaramente le diritte operazioni, destando nell'uomo 
queir invincibile assentimento» genericamente z«no, pel quale vengono da 
lai accettate e le verità scientifiche e le verità morali. 

E ciò compie la dimostrazione dei principii della Morale Cristiana. 

XLIII. La forza della verità, o la Ragione umana, è virtù quando uetia Giu«ii>tu. 
contrasta alla concupiscenza, ed è Giustizia quando indirizza e pa- 
reggia, le utilità; in ciò consistendo l'unico Principio e l'unico Fine 
del Diritto Universale. 

XLIV. Le utilità che muovono la concupiscenza sono cose corpo* che ii uinttu 
rali: la misura comune, il regolo dei corpi, è la misura detta voi* 
garmente pì*oporzio>ie, la quale è doppia, come pel nostro argomento 
lo dimostra la Matematica, essendo aritmetica» o semplice; e geome- 
trica, o composta. La proporzione aritmetica dice, che il dieci sta 
col tei, come il sei sta col due, perchè il numero quattro esprime 
r eccesso tanto del sei sopra il due , quanto à<A dieci sopra il sei, E 
proporzione geometrica quella ove dicesi, che l'imo sta col tre, come 
il quattro sta col dodici, perchè nei due termini, il minor numero 
forma la terza parte del maggiore. L'equo,.quale egli risulta dalla mi- 
surazione, tale deve esser accettato ^>cr giusto dalla elezione, perchè 
uelle cose della cognizione, come in quelle della vita operativa, è, ge- 
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praestat , non fiominis : sed Dei virtus est. Divina gratia , quae suo 
lamine Christianis perspicue recta vitae agenda dcmcnistrat ; et efficit 
ut uno genere assensionis invictae et rebus contemplandis et rebus in 
vita agendis assentiamur (1). 

Atqiie habes Moralis Christianae Principia demofistrata. 

XLIII. Qtme vis veri , seu ratio Ivumana virtus est quantum cum />, ju,t,ua. 
cupiditate pugnat , eadem ipsa est Justitia quantum utilità tes dirigit 
et exaequat, quae est unum universi Juris Principium, unusque Finis. 

XLdV. Utilitates autetn quae cupiditatem cient, corpore Constant: juseue 
communis corpcnmm mensura seu regula est commensus vtdgo dieta 
proportio, quam Mathesis prò nostro argumento demoìistrat duplicem, 
arithmeticam seu simplicem, et geometricam seu comparatara. Arithme- 
tica proportio est, qua ex. gr. uti decem se habent ad sex, ita sex 
se habent ad duo ; quia per eundem numerum quatuor sex exccdit duo, 
et a decem exceditur. Proportio geometrica est, qua uti ex. gr. unum 
se Jiohet ad tria, ita quatuor ad duodecim; quia utrobiqu^ minor nu- 
7neri4s est triois cujusquc assis. At quod est aequum dum metiris ^ 
idem est justum quum eligis ; qwjd in rebus cognitionia et in rebus oc- 

(1) /•> Lem. IV, 
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nericamente, uno ed eguale rassentimento, abbenchè nelle une e nelle 
altre debbano essere diversi i metodi della dimostrazione. Adunque, 
siccome rispetto alla cognizione, Vequo, T eguale, è chiaramente dimo- 
strato quando risulta da un' adequata matematica operazione, cosi, ri- 
guardo air azione , allorché 1' animo è scevro di perturbazioni , né è 
corrotto da alcun mal costume nazionale (e così, per esempio, dovreb- 
besi recusare uno Spartano, uso ad approvare gli ascosi furti dei fan- 
ciulli ed a riguardargli come prova di sagace iugegnosità), il giusto , 
dico, gli apparrà'con chiarezza non meno evidente. Per tutti sussiste 
con evidenza la nozione di una uguaglianza misuratrice delle fugaci 
utilità ; dunque naturalmente il diritto è l'uHle pareggiato» fatto uguale. 
Cosa sia l'equità, scguondo quclla Horma etema della misurazione^ nominata dai Giure- 
consulti equità {cequum hanum)^ la quale è fonte di ogni naturale diritto. 
XLV. L'uomo, che in mercè delle comuni nozioni dell'eterna verità 
può cogli altri uomini comunicare, è altresì dotato da Dio di espressiva 
favella, colla quale, pel corpo, e giovandosi di quel corpo medesimo, chfe, 
per esser finito, tiene gli uomini appartati e divisi, egli giunge ad acco- 
munare i concetti della verità e della ragione. Dunque l'uomo è formato 
dalla natura, per coltivare ed onorar- la società .del vero e della ra- 
gione. Ed abbenchè le utilità del corpo sollevino l'animo a segno di 
spingere talvolta gli uomini a usare la forza per impossessarsi di osse, 
nondimeno tale è la forma data all'uomo da Dio, che gli affetti dell'a- 
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tiofìis , modo litraeque sint prò statura sua demonstratae , unum sit 
genius assoisio^iis (1). Igitur uti aequum cogniiionis est demonstratum, 
ubi id recta matheseos methodo confectum sit ; ita *justum actionis , 
uhi animus sit perturbationibus defoccatus, 7iec idlo praìX) gentis tnore 
corruptus (uti eoe. gr. Spartanus noìi sit, qui a puero celata furia ad 
ingeniorum soler tiam j^^obari viderit) , justum, inquam, ci est pianissime 
demofistratum, Hacc autem fluxarum utilitatum aequalitas aetema 
inter omnes constai : igitur jus est in natura utile aeterno commensu 
acquale : quod Jurisconsultis dicitur aequum bonum , fons omnis fia» 
turalis juris. 

XLV, Praeierea homo , quem vidimus p^er commwies veri aeterni 
notiones cum ceto^is hominibus cmnmunicare (2), a Deo vi fundetidi 
sermonis praeditus est , quo per corpus , et ipsius ope corjìoris , quod 
finitum homims dividit (3) , jpossit cum aliis rationem et verUm com" 
municare : igitur homo natura factus ad socie fatem veri , ratiofiisque 
colendaiu. Et quanquam cor/joris utUitates animi affectus cient, quibus 
hominrs de ipsis utilitatibus pugndnt (4); taìnen Jiomo ita est a Deo 



{DLern. IV. (2) Prhin'pio. (3) Principio. (4) Cap. XXXI. 
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nimo nel volto gli si manifestino , mostrandosi or lieto , or mesto , 
ora di an'altra maniera; e da un'altra parto, egli è condotto a con- 
formare il proprio aspetto a quello di coloro, che seco lui conversano, 
arridendo ai ridenti, e dogliendosi cogli afflitti. Ed è prima mani- 
festazione dell'umanità quella vicendevole umana commiserazione , da 
essa derivando V assistoiza che gli tcomini a vicenda si jjorgono. Ed 
invero non solo per la ragione e per la loquela Tuomo dai bruti dif- 
ferisce, ma eziandio pel volto. Le bestie hanno la faccia, non il volto, 
e consegue dalle racconto cose, che la natura non ha fatto V uomo per- 
ch* egli, a guisa di belva, solitario godesse le cose utili, ma bensì perchè 
cogli altri uomini le comunicasse. Nato principalmente per comunicare 
sociabilmente la verità e coltivare la ragione, egli è fatto ugaalmente 
per accomunare lo utilità , in ciò seguitando la verità e la ragione. 
Il seguitare la verità e la ragione nell' accomunare le utilità non è 
altra cosa, che l'adoperare la misurazione da noi discorsa, in ciò con- 
sistendo l'equità. Dunque l'uomo è destinato dalla natura a comuni- 
care cogli altri uomini le utilità, seguitando le regole determinate dal- 
l' equità ; la società è la comunanza delle utilità ; l' equità è il diritto 
della natura; dunque l'uomo è naturalmente sociabile. 

XLYI. Non sono per sé stesse né disoneste, nò oneste le utilità, ma 
ò disonesta la loro disuguaglianza , ed onesto Y adeguamento di esse. 
L'utilità del corpo, per essere del corpo, è cosa che svanisce e non 
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fabricaius, ut intemos animi affèctus mdti^ laeto, moesto aliove signi- 
ficet, et alienis vultibus confbrmet suos , vi ridentibus arrideat , moc' 
rentibus moereat: qime prior humanitatis pars est, nempe hominem 
hominis misereri; quam excipit posterior illa» hominem homini opem 
ferre. Atqui homo non solum ratione et sermone , sed vultu -quoque a 
brutìs animantibus diffb^t ; bestiae enim faciem Jiabent , vultum ìvon 
hahent : igitur homo natura factus, non ad suas solius, ut ferae bestiae, 
sed ad communicandas cum aliis hominibus utilitates. Atqui natus im-- 
primis est ad societatem veri rationisque colendam (1): igitur factum 
ad communicandas utilitates ex vero et ratione : utilitates autem ex 
vero et ratione sunt quae demonstrato commensu cofìstant (2) , nempe 
aequum bonum: igitur lioìno natura factus ad communicandas cum 
aliis hominibus utilitates ex aequo bono: società^ est utilitatum com- 
munto ; aequum bonum est jus naturae : igitur Jiomo est natura 
sùcialis. 

XLVI. Utilitates ex se ncque turpes ncque honestae, sed earum inae» utnuas, oeea»ìo, 
qiuditas est turpitudo , aequcditas autem honestas : utilitas corporis , ^^ ^«"«a*lrM 



(1) Cap. XIX. (2) Cap. eod. 
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dura , ma è eterna 1* onestà , per essere sua essenza T etema verità , 
la mente. Le cose caduche e sfuggevoli non possono generare cosa eterna, 
nò possono produrre ciò ch'è ad esse superiore ; perciò altra cosa è Y oc- 
casione, ed altra la cagione, distinzione fondamentale non avvertita da 
Ugo Grozio, quando ha trattato quest'argomento. Dunque Tutilità non 
fu madre del diritto, e non lo furono nemmeno né la necessità né il 
timore né il bisogno, come piacque di dirlo ad Epicuro, al Macchia- 
velli, all'Obbesio, allo Spinosa ed al Bayle; 1* utilità fu soltanto 1* oc- 
casione per la quale gli uomini, sociali e compagnevoli per propria lor 
natura, ma pel peccato originale divisi, deboli e bisognosi, vennero a 
costituirsi in società ed a soddisfare ai lor compagnevoli e naturali 
impulsi. 

Alla sovraccennata distinzione gravemente vengono ad accordarsi 
le seguenti parole di Pedio, riportate da Ulpiano : ogni qualvolta viensi 
con una legge ad introdurre un qualche partito, ciò ci porge buona ed 
opportuna occasione di estendere gli effetti di quella legge alle altre cose, 
che alla medesima utilità corrispondono, L*uomo fu creato per- contem- 
plare ed onorare Iddio, la pietà verso Iddio portandolo ad unirsi amo- 
revolmente cogli altri uomini; tale era lo stato dell* incorrotta onestà. 
Ma disgiunti gli uomini dal peccato originale , piti non furono mossi 
dalla pristina incorrotta onestà, la quale tutta nell'animo consisteva ed 
era mossa dalla pietà verso Iddio ; quindi l'uso e la necessità furono 
buone occasioni di cui si valse la divina Provvidenza por ricondurre 
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quia corporis, fluxa; fionestas autem aetema, quia aetemo vero constai, 
et quidem mente constai (1): fluxa aeternum non possunt gignere, nec 
corpora, quid supra corpus (2): occasio autan caussa non est; quod 
Hugo Grotìus in hac disputatone , cujus est cardo , non vidit : non 
igitur utilitas fuit mater juris et societatis humanae ; sive ea sit ne- 
cessitas, sive metus, sive indigentia, ut Epicuro, Machiavéllio, Obbesio, 
Spinosae, Baylaeo adlubet : sed occasio fuit, per quam homines natura 
sociales, et originis vitio divisi , infirmi et indigi ad colendam socie- 
tatem , sive adeo ad celebrandam suam socialetn naturam rapereniur. 
Igitur id gravissimum ejus exemplum est , qicod , Ulpiano (3) refe- 
rente, Paedius ait : quotiens lege aliquid unum vel alterum introductum 
est, BONA OCCASIO cst, cetera, quae tendunt ad eandem utilitatem, lege 
supplere. Homo crat factus ad Deum contemplandum colendumque, et 
ad ceteros homines e.r Dei pietate complectendos , quae erat honestas 
integra (4) : bonae igitur occasiones fuere usus et necbssitas (5), quibtts 

(1) Cap. XIX. (2) Lem. IIL (3) In l. Nam ut ait Paedius 11, 2>. de 
legihus. (4) Cap. XVJIJ. (5) S ^^d et Jns quidrnì, t^rrs. jus autem gentiunt 
InxL de Juv. nntur. geni, et civili. 
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gli uomini alle condisdoai della vita compagnevole e sociale, lo che si 
prodQSse sotto V impulso delle cose stesse (per usare l'elegante espres- 
sione di Pomponio), cioè in forza della propria e spontanea tendenza 
delle cose, jerchè gli uomini, per roriginal peccato divisi, perduta quella 
pura ed intiera onestà che tutta dall'animo provoiiva e a Dio s* indi- 
rizzava, abbenchè fossero in gran parte corrotti, pur ritenevano un 
qualche avanzo della innata onestà vivendo in essi il sentimento del- 
l'equa distribuzione delle utiliti\ corporali. 

Abbiamo pertanto a conchiudere, che siccome il corpo non è la ca- 
gione, ma l'occasione per cui nella mente umana viene a promuoversi 
r idea del vero, parimente Futilità corporale non è la cagione, ma bensì 
l'occasione che viene a eccitare nell* animo umano la volontà del giusto. 

XLVII. L'uomo conosce l'equo ed elegge il buono ; laonde il Diritto 
naturale si fonda sull'elezione del buono riconosciuto per equo. 

XLVIII. Questo Diritto, di cui è essenza l'eterna verità, è dai Latini 
nominato sapientemente Fas, vocabolo derivato da Fatum, che significa o uiruio naturalo 
l'ordine eterno delle cose, diffinito da S. Agostino Decreto e quasi 
VOCE DELLA Mente bivinà, manifesiazioiì divina, per la quale Iddio fa 
conoscere all'uomo e gli prescrive l'Eterna Giustizia, da ciò provenendo 
r immutabilità del Diritto. Perciò , siccome le false opinioni avute dal 
volgo sulle dimensioni dei corpi celesti, apparendogli il sole coli' esten- 
sione di pochi piedi, e le stelle con sembianza di piccioli lumicini, nulla 
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Divina Providentia (1), rebus ipsis dictantibus, ut eUganter alt Potn- 
ponms (2), ?u)c est ipsarum sponie rerum hmnifies originis vitto dissocia* 
t09 , non ex honestate integra , quae ex animo tota erat , pra£ Dei 
pietate, quia non integros , sed ex aliqua honestatis parte , nempe ex 
corporis utilitatum aequalitate , quae magna et bona parte corruptos 
cui colendam societatem retraheret. 

Quamobrem concludendum , uti corptcs non est caussa , sed occasio, 
ut in Jìominum mente excitetur idea veri (3) ; ita utilità^ corporis non 
est caussa, sed occasio^ ut excitetur in animo voluntas justi. 

XLVII. Aequum cognoscitur , bonum eligitur ; igitur Jus naturale 
est ex electione boni, quod aeqìude cognoveris. 

XLVIII, Hoc jus, quia aetemo vero coìistat, fas sapienter Latinis 
dictum a Fato, hoc est aeterno rerum ordine; quatcnus D. Augustinus 
definit , SANCTio et veluti vox divinae mentis (4) , qua Deus homini 
justum aetemum fatur et dictat : unde hoc jus immutàbile manet, 
Quare uti falsae vulgi persuasioìies , quibus putant solem bipedalem , 
stellas exigua lumina . nihil quicquam dcmutant ivgentem syderum 

K\) % Sed natur alia quidem jura. Inst. cod. tit. (2) In 1. 2. .§ Novissime, 1). 
de Orig. Jin\ (3) ^Èn. III. (4) Ve Cii\ Dei Uh. V, caj». 
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tolgono all'immensa magnitudine degli astri, diinostrata per invincibili 
ragioni dair^Vstronomia, così nò le perturbazioni degli aninù , nò i co- 
stumi stravaganti delle genti barbare non possono invalidare il naturai 
Diritto di cui abbiamo dimostrato essere essenza l'eterna jTi^one. 

Ed in quei casi ov'egli sembra cambiare, ivi cambiano bensì i fatti, 
non mai il diritto. Quando un uomo improvvisamente assaltato vedesi 
minacciata la vita, né potendo in altro modo salvarsi, uccide Y ingiusto 
assalitore, in un simil fatto, non vi ha propriamente omicidio j hawi 
bensì la pena di cui l'uccisore grava nella solitudine l'ingiusto assal- 
tatore, ciò operando in forza di un diritto di superiorità uguale a quello 
pel quale, nella civile Società, la pubblica Podestà condanna nella per- 
sona l'uomo colpevole di capitale delitto. Ed allorché un meschino a 
cui manca ogni roba, invola per nutricarsi quanto gli bisogni a ao- 
stentarsi per un giorno la vita, ivi non c'è furio, perchè non vi è 
fine di lucro, ma ewi 1* uso di quel patto, di cui avremo tosto a par- 
lare, il quale è fondamento della società dell'Equo, stabilita tra gli 
uomini dalla natura. 

XLIX. Afferma il Giureconsulto Fiorentino essere fondamento di 
ogni umana società la cognazione, la consanguinità' della nostra com- 
pagnevole natura, dicendo : Avendo la natura fra di noi introdotto una 
eognazio>%e, un legame di sanguinila e pareìitela , ella è cosa nefanda 
che gli tiomini vengano tra di loro ad insidiarsi. Ma V insidiare è niuh 
cere sotto coperta di faUe dimostcazioìii, e da questa cognazione una 



7nagnitudinem . (juam Astronomia invictis rationihus demonstrat ; ita 
vel lìerturbationes animorum, vel barbararum gentium absurdi tnores 
nihil quicquam jus naturae demutant, quod aeterna demonstravimus 
constare ratione. 

Et si quandoque mutari videtur, ibi non jus, sed facta mutantur: 

ut quum quis vitae impetitus, cum aliter eam servare non possi t, in" 

justum aggressorem occidit; ibi non est homicidium, sed poena, quam 

is jure superioris de aggressore Ì9\Justo in solitudine sumit ; non aliter 

ne civilis Poiestas capitis reum capite plectit in civitate : et qui sub^ 

ripit aliquid, unde in rerum omnium inojna victitet, seu vitam dietim 

susténtet ; ibi non est furtum, non enim animo lucrandi facit; sed est 

pacti usus, quo inter homines societas aequi boni a ìuitura tpsa fun* 

data est, de qua mox dicemus, 

Pundamenium XLIX. Fundaììioitum autcm omnis humanae societatis Florentinus (1) 

humanae statuìt socialis uaturoc nostrae cognationem : Cum inter nos, inquiens, 

naiurae cngnat,o. coguationcm quaudam natura constituat, consequens est hominem ho- 

(1) In l. \, D. de Just, et Jitrc. ^ 
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ben altra conseguenza avremo a dedurre, quella cioè che Vuomo è in 
dovere di giovare alVtiomo attenendosi al vero. 

Questa cognazione dell* umana natura è quella intima filosofia dalla 
qualo cercò Cicerone di ritrarre i principii della Giurisprudenza, cosa 
da lui non però ottenuta. 

Consiste questa cognazione della natura umana nella comune ori- 
gine di tutti gli animi umani, che titti provengono da un istesso ed 
unico Principio: Iddio; ed in quella eziandio dei corpi umani che tutti 
da Adamo lor padre comune derivano; e si fattamente, come lo disse 
Cicerone, gli uomini tutti sono uniti dai legami della parentela e della 
consanguinità. 

L. Ma abbiamo veduto eziandio aver la natura formato gli uomini ad 
oggetto di comunicarsi a vicenda tanto la ragione e la verità, quanto 
le utilità, dovendo operarsi la comunicanza di queste, 'secondo i priu- laiira deu'equiià! 
cipii dell'equità i quali sono anch'essi determinati dalla verità. Perciò 
r istessa natura sociale dell' uomo dà luogo a una doppia società reale, 
runa del Vero, l'altra dell' J^^^^mo. 

LI. È legge della pritoa di queste società: Operisi con huoìux fede, 
ciò che altra cosa non significa se non : Vivaci secondo la verità ; sovra 
la qual legge è fondato tutto il Diritto naturale; laonde nel gius ro- 
mano r espressione buona fede vien spesse volte adoperata a significare 
il diritto naturale medesimo. 
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mini insidiari nefas esse. A tqui insidiari est j^er falsa nocere : tu igitur 
ex contrario conficias, hominem homioi per vera juvare fas esse. 

Atque haec est intima philosophia, nenipe naturae humanae cognitio, 
ex qua Cicero (1) conabatur Jurisprudentiae principia repetere ; nofi 
praestitit iamen. 

Haec autem cognatio naturae est . qua ab uno Principio , nempe 
Dea , humani animi ortum habent : quod supra demonstravimus (2) , 
et ah uno omnium parente Ada hurnana cor por a progyiata sunt, ut 
supra dcìnon^travimus quoque (3): ita ìU omnes homines sint, ut dì- 
cebat Cicero (4), natura consanguinei. 

L, Sed vidiynus (5; homines natura factos ad communicandum cum 
cUiis tum rationem et veruni, tum idilitates ex aequo bono , si ve adeo 
ex vero ipso. Ilific ex ipsa hominis sociali natura dujflex cxistit na- 
turalis Rerum societas, altera Veri, altey^a M^m boni. 

LI. Prioris sociefatis lex est: bona fide agito, quod id£m sonat , 
oc ex vero vivito : qua lege stat ornate jus naturale : unde in jure 
Romano passim bona fides prò ipso jure naturali (0) accipitur. 



(l) Lib. I de Idffib. (2) Cap. XL (3) Cap. XIV. (4) In lib. tic Rep. 

(5) Cap. XLV. (6) Ut L Bona fides 57. D, de Reg. Jtir. Log. 1, § 1. 2>. de act, cmpt. 
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Due sono i capi principali di questa legge, Tuno di essi prescrive la 
verità del detto, che dicesi Veracità, l'altro comanda la verità del fatto, 
la quale con propria e confacente espressione può esser nominata dilt- 
genza (sedulitas), e consiste nell* azione scevra di dolo. I Romani hanno 
espresso elegantemente il primo punto colla formola: È ciò cùnforme 
alla sentenza dell'animo tuo ? e l'altro con quella: Vada lungi il tnal dolo. 

Dal primo capo di questa ìef^e nasce , per 1* uomo che interroga 
altrui, il diritto di ottenere una risposta conforme alla verità, da 
questo capo derivando eziandio il dovere di escludere nei detti la men- 
zogna, e nelle orazioni i trabocchelli, i cavilli, gli arzigogoli ed ogni sot- 
tigliezza di parole. Raccomanda anche coi nemici la generosità, e vuole 
che le vittorie vengano francamente combattute, e non frodolentemente 
derubate. 

Nella verità del detto è contenuta la fede, il rispetto della cosa pro- 
messa, cui Cicerone stabilisce per fondamento della universale giu- 
stizia, ma per le ragioni da noi discorse, egli avrebbe dovuto, con De- 
mocrito convenendo, porre la, verità qual fondamento di ogni giustizia, 
e qual madre della fede e di ogni altra virtù. 

Per r altro capo di quella legge viene condannata la frode, V insi- 
dia, la calunnia, il dolo, il quale ritrovasi ogni qual volta V uomo 
altro fa ed altro infìnge, secondo la diffinizione riportata da Cicerone, 
il quale l'attribuisce a Gallo Aquillio autore delle formolo sopra il dolo. 
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EJus Icgis duo sunt summa capita, alterum quo juhetur Veritas 
dicti , quae Veriloquium dicitur ; alterum quo juhetur Veritas. facti , 
quae proprie appellanda esset Sedulitas, quae est gestio rei sino dolo ; 
Romani Jurisconsulti eleganter prius caput concepere illd formxdd : 

EX ANIMI TUI SENTENTIA ? postcrius aiterà illd : DOIiUS MALUS ABESTO. 

Ex priori hujus legis capite sciscitanti percunctantive jus est, ut sibi 
vcrum dicatur : et hoc caput prohihet ah omni dicto mendacia, omnes 
orationum decipulas, omncs cavillos , omnes scrupulositates , subtilita- 
tesque verhorum ; et vel cum hostìhus generositatem conuncndat, et ra- 
pere ìwn furari Victor ias. 

Dicti veritate coitinetur Fremissi fìdes, q^xam Cicero statuii Justitiae 
universae fundamentum : sed per haec quae nunc dicimus , is multo 
rectius fundamentum omnis Justitiae cum Democrito ipsam et fidei et 
omnium aliarum virtutum matrem statuisset Veritatem. 

Posteriori legis capite dam>mtur omnis fraus, insidia, calumnia, 
dolus , qui admittitur , quum aliud agitur , aliud simulatur , uii ipse 
cjus formulae auctor Gallus Aquilius apud Cio^ronem (1) definit. 



{\) De Offic. III. 
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Come l'abbiamo in addietro dimostrato, la Società dell' equx> deriva 
da quella del vero. Due sono lo leggi che la reggono. La prima a tutti 
comanda di astenersi dalle altrui cose, e di non ledere alcwio. Anti- 
camente ledere significava rapire, perciò questa legge proibisce ogni 
violenza, ogni sopruso, ogni turpe guadagno, ogni lucro con danno altrui 
procacciato. 

Procede da questa legge, usando relegante denominazione del Grozio, 
l'obbligo della padronanza pel quale chiunque ritiene la cosa altrui 
ha obbligo di restituirla al padrone. 

Vuole la seconda legge una più perfetta virtù, obbligando gli uomini 
ad usare nelle lor vicendevoli ragioni ogni atto di amorevolezza e di 
benvoglienza, dalla qual legge procedono due diritti, l'uno àsXÌ! estrema 
fiecessitdy che fa lecito all'uomo di usare, per suo nutrimento, la roba 
altrui, quando non gli occorra un altro modo di sostentarsi la vita; 
l'altro delV hmocua lUilità che dà all'uomo licenza di usare e perfino 
di abusare della cosa aliena, senza 1' altrui consenso, ogni qual volta 
torni a suo prò quell'uso o queir abuso, senza che ne possa riportare 
alcun danno il padrone dell'usata cosa. 

Colui che pienamente con quella legge si conforma, merita il nome i-'uumo dabbene 
di uomo dcLbbene^ di uomo ad altrui profittevole, quale era dai Romani 
diffinito il Giudice, che, in giudicando, posto in non cale ogni suo pri- 
vato interesse, tutto si adopera per l'utile altrui. 
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Società^ aequi boni ex societate veri nascitura ut supra demonstra- 
vimus (1), ^'usque duae sunt leges : prior quae jubet alieni abstinen- 
tiam, et edicit omnibus, laedi neminem : 2ìriscis aufem laedere signi- 
ficahat raperò ; quare omnem vim , omnem injuriam, omnem turpem 
quaestum, omne luerum cum alieìia jactura damnat. 

Ex hac lege nascitur obligatio domimi ita elegayUer a Grotto ap- obugatio domimi. 
pettata; qua quicumque alienum tenet, debet id domino restituere. 

Posterior lex est perfectioris virtutis , quae dictat homini hominis 
diligentiam, sive ut hotno homini bene velit : ex qua lege sunt illa duo 
jura, alterum de apice necessitatis , quo licei mihi , te invito, de tuo 
victitare^ si nulla mihi aliunde exhibe>idae et sustenta>idae vitae copia 
suppetat: alterum de innocua utilitate, quo licet mihi, le invito, tua re 
liti, sive adeo abuti, qui usus abususve mihi sit utilis. Ubi nullum afferai 
ijfitrimentum. 

Ex hac lege postremo est Vir bonus, vir aliis utilis, qualem Judicem 
definiebant Romani, qui iti Judicio nihil sud caussd, sed omnia caussd 
aliena fhcit. 
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(1) O'p. XLIII'XLV. 
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La verecofidia, di cui parleremo più avanti, queste leggi custodisce. 
Il diritto naturale tutto si fonda sovra la verecondia, ed essa n*è Ics- 

m 

senziale elemento. A tutti largisce Natura la verecondia, ma quel sen- 
timento prevale massimamente nei giovinetti, dei quali lo stesso Epicuro 
confessa essere l'indole di maggior purezza, al pun^o di volere cho 
r infanzia serva di tegola alle altre età, in quanto alla determinazione 
dei fini che Tuomo si propone nei beni desiderati, come lo diremo nel 
Libro n. E Giovenale disse con veritA ed eleganza Natura per tute- 
lare i fanciulli aver lor data la verecondia, 

LIL Dalla natura umana, di cui è attributo la cognizione, e la co- 
gnazione della verità, come innanzi abbiam detto, procede il primo 
precetto del Diritto, quello del Vivere onestamente, la cui osservanza 
obbliga l'uomo perfino in mezzo alla solitudine, imperocché il dovere di 
conformarsi coli' ordine eterno delle cose apparisce qual verità alla mente 
che Io conosce, e qual onestà ali* animo che lo elegge. Dall' or* ginarìa 
cognazione dell'umana natura derivano in appresso due altri precetti: 
non ledere alcuno ed a ognuno attribuire quanto gli spetta; i quali 
precetti obbligano l'uomo in ogni umana società, valendo il secondo 
nelle societiX fondate sull'uguaglianza, ed il terzo in quelle dove ha luogo 
la disuguaglianza, come trattando di entrambe più avanti dimostreremo. 

LUI. Abbiamo dimostrato da Dio provenire, ed essere in noi mede- 
simi riposti i principii delle scienze. Egli è adunque da maravigliarsi se 
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Ilas leges custodie Pudor, de quo infra (1). Pudore autem univei^sum 
jus naturale conspersum est , coque solo totum consisti t (2). Pudoreni 
cuique natura athnbuit , et pueris maxime , quibus vel ipse Epicurtis 
integriorem fatctur esse naturam, ut pueritiam ceterarum aetatum re* 
gidam de bonorum finibus statuat, ut II Libro dicemics. Unde Juvena- 
lis pudoreni pueris a natura tutorem datum et elcgcenter et vere diwit 

LIL Ex natura hominis ^ cujus eM proprium nosse (3) et verum 
nosse (4). ufi supra didfimus , est primum juris pracceptum , honeste 
vivere, quo tenetur homo etiam in solitudine: quod quae conforniatio 
cum actcrìio rerum ordine est mediti verum quum eam cognoscit , et 
ipsa estuammo lionestum quum eam digit (5). Ex cognatione autem. 
iiaturae sunt duo reliqua , alterum non laedere , et suum cujque tri- 
buere, quibus homo tenetur in onmi humana societate, secundo in onini 
societafe acquali , tertio in omni societate inacquali de qua utraque 
panilo hiferius diccmus. 

LUI Et dcmonstravimus (6) scientiarum principia a Deo esse et in 
nobis esse. Miì*e7*is igitur eruditissiìnos istos viros , qui haec tria esse 

(1) Lathsbiìc Lih, li» Pars. II, cap. III. [2ì ^l. Instil. dr fidcicotu. hercdit. 
(3 Ofj). XII. [4) Cap. XVII. i5) rVj). XLIV, iG) Prinapio. 
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vedansi uomini eruditissimi sostenere che le tre massime da noi ri- 
portate sieno bensì precetti giuridici, precetti del gius, in quanto egli 
equivale al giusto, ma non abbiano ad essere avute come assiomi giu- 
ridici od assiomi del gius, nel suo significato di Giurisprudenza. Ed ap- 
poggiano appunto la loro argomentazione al fatto, da essi riconosciuto, 
avere la Natura istessa introdotto ed impresso negli animi umani quei 
principi! che sono : xocv^c itoti ^ u^rixssc swoia?, in ciò ragionando come se 
la Giurisprudenza fosse un* arte fondata sovra soli precetti, e non sta- 
bilita eziandio, siccome abbiam detto di sopra, sovra dimostrate ve- 
rità; e come se i principii di essa si dovessero desumere da sorgente 
posta fuori dell' uomo , quando , all' incontro , la loro inerenza nel- 
r umana natura è quella che lor somministra l'autorità , per cui ven- 
gono ricevuti quai principii di ogni legislazione. 

LIV. l4ipK)cietà del Vero, ed eziandio quella déìYEquo, per proprietà La «oci^u 
che la divina origine ne dimostra, sono di tal natura che si trovano ,u^sl»le m quoia 
a vicenda l'una nell'altra contenute. Laonde la società del Vero ò es- ^ J!!,"r«rJ,'f..i . 

e rcciprocaiuenlu. 

sonziale elemento dì quella dell' Equo. Imperocché, nelle contrattazioni, 
colui che interro(Ì||§^ del vero prezzo di una cosa, risponde bugiar- 
damante, e fortemente lo accresce, toglie al compratore un bene 
grandissimo, la libertà dell'arbitrio, di cui egli userebbe se conoscesse 
il vero prezzo. E reciprocamente sussiste la società dell'equo in quella 
del vero, perchè quegli che, interrogato, bugiardamente risponde, in- 
vola a chi lo interroga la verità, eh' è d'ogni bene il maggiore. 



praecepta juris seti justi, non axioìnata juris sive Jurisprudentiae con- 
tendoni et disputeni, oh id ipsum , quod agnoscofit, eas esse quasdam 
a natura insitas, et quasi consignatas animis nostris xotvà? xxt yyTtxa; 
ffvvocce? ; quasi Jurisprudentia essei Ars quaedam quae solis praeceptis 
et non deiììonstratioììc quoque constaret , de qua diximus supra (1) , 
ita ut ejus pHncipia hornini essent sunienda foris ; cum ob id ipsum, 
qtiod sint quedam communis tiaturae notiones, sunt legitimae scientiae 
principia, ut demonstravimus (2). • 

LIV. Et veri et aequi boni societas ex divinae proprietate originis (3) sodciat reri 
ita est comparata, ut utraque in altera cwitineatur: et quidan in so- ^'^ hlnule^t^eV^ 
detate aequi boni inest veri societas ; nam in commerciis is qui sci- 
^citanti veruni rei pretium , id mentiens intendit , et impensius aequo 
auget , is ei subripit ingens bonum , nempe arbitrii Ubertaiem , qua 
uteretur , si verum precium nosset Contra in societate vet^i societas 
aequi boni subest ; 7iam qui percunctanti verum celai , maxiìnum ci 
subripit bonum, veritatem. 

(1) Cap. XXXVII. i2i Prmcipio. (3) Cap. IL 
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LV. Perciò la veritj\ ò il principio d*ogm diritto naturale. Spesse volte 
nel gius Romano la verità è ricevuta per equità, come eziandio per 
giustizia, ed è di uso volgare, ma di assai sapiente origine, quell'espres- 
sione che ritrovasi in Terenzio, di vere vivere, vivere con verità, per 
vivere in modo alla retta natura convenevole, volendo Terenzio con 
ciò significare quali avessero ad essere le vere ragioni che debbono 
esistere tra padre e figliuolo, toccando a quello di dimostrare al figliuolo 
ogni amorevolezza, ed essendo dovere di questo di prestar in ciò cre- 
denza al padre. E ciò corrisponde col detto di Varrone, che fa origine 
del mio scrivere, essere Y idea del vero la Fokmola della Natura, che 
introduce nell' animo umano il Diritto naturale coli* obbligo di confor- 
mare ad esso le mnane operazioni. 

LVI. La Società umana è fondata sulla cognazione della nostra na- 
tura, la qual cognazione, rispetto agli animi, deriva imnoflKatamente 
da Dio , e , riguardo al corpo , proviene ugualmente da Dio , creatore 
di Adamo padre comune di tutti gli uomini. Dunque la cristiana Giu- 
risprudenza, e la morale cristiana hanno un medesimo principio ed un 
fine medesimo, imponendo entrambe ad ogni Cri^Mllno l'obbligo della 
carità verso tutti gli uomini, in rispetto a Dio. 

LVII. Ciò ci conduce a considerare quanta sia V estensione del sico, 
delle cose cioè che all' uomo propriamente pertengono ; perchè essendo 
obbietto della mente il vero, ed obbietto dell' animo il buono, estendesi 



Veì-um fons omnis L V. Hìhc verum est omnis juris naturalis principium. Quare saepe 

juru naturali». ^^ j^^^^ Rwìiano vcrum sumitur prò aec^uo bono (1) sive adeo prò 

justo (2), et est locutio vulgaris latina, sed origine satis sapienti, ut 

Vere vivere quid f apud Teroitium (3) Vere vivere prò vivere convenienter rectae naturae, 

ut pater ostendat /ilio quanti eum pefidat,^et filius illi crcdat, quae 
aequum est , filium credere patri, Atque hoc illud est quod dicebat 
Varrò, et nobis haec scribendi initium fecit, formulam naturas esse 
ideam veri, quae nobis dictet jtis naturale, 

LVI. Societas humana in cognatione Naturae fundata est: qtiae 
cogyiatio quantum animorum est, protinus est a Deo, ut diximus (4) ; 
quantum sanguinis est, ab Ada communi omnium parente, qui a Deo 
quoque creatus est (5). ac proinde etiam a Deo est. Igitur principium, 
et finis Jurisprudentiae cJiristianae omnino idem, quaejubet Christiana 
in omnes hoìnines prae Deo charitatem. 

LVII. Et hinc quoque prospectare licet Suum quam longe lateque 
pateat ; cum oiim verum sit objectum mentis, bonum objectum aniìni ; 

(1) Princ. Inst. de ingoi. (2) L. Sed si vir, I). de donai inter vir. et ujror. 
{3) In Hcautontimomwcnone Act. I, Se. I. (4) Cap. XI. \p) Cop. XIV. 
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il suo a tutte le cose della mente , a tutte quelle dell* animo , e tutte 
le abbraccia in quanto si riferiscono alle sociali ragioni, ed ai doveri 
imposti dall'umana società. 

LVIII. B Eterna Verità della Mente Eterna l'ordine eterno delle cose, nimniiione 
l'Eterna Ragione, allorquando essa prefigge alla mente il Vero eterno ; '^®"" ^*"'"*''' 
ella è Eterna Giustizia della Eterna Volontà, quando comanda all' animo 
r Equità, e comanda in modo assoluto dì attribuire ad ognuno il suo, 
dovendosi ricevere il suo» in quella estesa significanza che abbiamo or 
ora accennata ; e ciò vien diffinito, la costante e perpetua, cioè eterna, 
volontà di attribuire a ciascuno quanto gli spetta, 

LIX. Che la Verità e V Equità imposte all' uomo dalla Giustizia, sieno i.a ciusiuia 
il doppio fondamento di ogni iSocietà, ce lo insegna Scipione Africano, di ogni sociéui. 
quando interviene in un dialogo di Cicerone, allegato da S. Agostino, di- 
chiarando che senza giustizia non può durare veruna civile società. Ciò è 
pure confermato da Aristotile col suo assai grave esempio dei ladroni, 
ira i quali se la distribuzione della preda non si facesse seguendo alcuna 
ragione di equità, non potrebbe mantenersi quella lor società ad ingiusto 
fine formata, e di tal verità ne somministra Cicerone un altro arguto 
esempio, mostrandoci che se in un corpo animato, un solo membro 
traesse a so l'intiero nutrimento a tutti i membri destinato, verreb- 
bero essi a languire ed a mancare, e presto soccomberebbe l'intiero 
corpo, e con esso anche l' ingorda parte. 



suum complectitur omnia quae sunt mentis , omnia quae sunt animi , 
quatenus aliqua colendae societatis humanàe obligatione afflciantur, 

L Vili. Sed ordo rerum aeternus , JEtema Ratio , quatenus dictat jumuae defimuo. 

aetemum verum menti, est ^'temae Mentis eterna Verità^ ; quatenus 

jubet aequum bonum voluntati, est ^temae Voluntaiis JEtema Justitia, 

et jubet , qua amplitudine mox vidimus , Suum cuique : et definitur 

constans et perpetua, hoc est, aeterna voluntas suum cuique tribuendi (1). 

LIX. Cumque et verum et aequum bonum sit duplex fundameìitum jututia omnx* 
omnis societatis (2); cumque id dictet ipsa justitia (3), merito Scipio »ocietati» 
Africanus, apud Ciceronem, referente Angustino (4), docet sine justitia 
naUam stare posse civilem societatem : quod fimiat Aristoteles exemplo 
satis gravi latronum , qui nisi ex aequo praeda distribuatur , in ea 
qtumquam ityuriae societate non perstant; et Cicero altero exemplo 
satis acuto membri in corpore animanti, quod si alimenta aliis quoque 
tnemhris distribuenda ad se cuncta corripiat , contabescentibus aliis , 
iotum corpus, et cum corpore se quoque corrumpit. 

(1) Leg. 10. D. de Jìist. et Jiire. (2) Cap. XLV. (3) Cap. Superiori. 
(4) De Cir. Dei Uh, II, cap. 21. 
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i>f»"a LX. Ogni Società à comunicanza delle utilità, e questa ha luogo fra 

<ii)|ip[a socielti 

i.a pe-*o«e .;ipari persoue uguali disuguali. Laonde perchè venga operata quella comu- 

e (lispuri 

lODdiEiuDi-. nicanza debbono a ciò concorrere almeno due utilità e due persole, od 
essendovi tal volta una sola utilità^ dessa due volto si ripiglia afDne di 
essere ragguagliata a due persone. Perciò in ogni misurazione di tal ge- 
nere quattro termini si ritrovano, come abbiam veduto nella proporziono 
geometrica. Ciò avviene egualmente nella proporzione aritmetica, la 
quale quando è composta di tre numeri, anche in essa vien replicato 
il nomerò che serve di regola e di congiunzione agli altri due. Ma fa 
d* uopo avvertire, esser qui necessaria una distinzione, la quale al Grozio 
è sfuggita, cioè che ove trattisi di persone riguardate come uguali, 
ivi alla parità delle persone conseguita V uguaglianza delle cose, ed al- 
lora operasene il ragguaglio colla proporzione aritmetica; e dove, al- 
l' incontro, vi è disparità di persone, ivi quella disparità conduce alla 
disuguaglianza delle cose, le quali hanno perciò a misurarsi per la pro- 
porzione geometrica perchè ne risulti V equo ragguaglio, e ciò per do- 
vere agguagliarsi le cose rispetto alle persone, e non le persone ri- 
spetto alle cose. 
Ogni qualsiasi Società è di doppia condizione, ed è uguale e disuguale. 
Ella è disuguale fra i genitori ed i figliuoli, fra la Podestà civile e 
i sudditi, fra Iddio e gli uomini. 



De duplici 

Moctetate acquali 

et inacquali 

pertonarum. 



LX. Societas atit^n omnis est utilitatum cmnmioìicatio , eae aiitem 
uiilitates communicantur aut inter aequalcs, aut inter inaequales. Ilinc 
in eu communicatione duae minimum utilitates , duae minimum per- 
sonao considerantur , aut salteìn una utiliias comparate ad duas per^ 
sonas replicata : nam in omni commensu quatuor omnino spectantur ; 
quod de geometrico est exploratum : arithmeticus autem quanqt4am 
tribus nwneris constet, tamen 9iumerus, qui est regula reliquoruyn duum, 
replicatur. Sed ìiac in re hoc magni momenti discrimoi, quod Grotium 
fefellit , est advertendum , quod uhi personae considerantur ut pares , 
ibi personatmm aequalitas secum trahit rerum aequdlitatem^ ac proinde 
commensu simplici comjjarantur : at ubi personae considerantur ut iw- 
pares, ibi biequalitas persofiarum secum trahit inaequalitatem rerum, 
ac proinde commensu duplici comparatidae , ut eo pacto aequalitas 
constet; idque ex ea ratione, quia res honwium , non homines rerum 
caussd comparati (1). 

Omnis societas omnhw duplex, inaequalis et aequalis. 

Inaequalis est inter parentcs et libeì^os, iyiter jìotestate^n civilem et 
subditos, inter Deum et homines. 

(1 ) § fin. Jnst. de jur. natìir. gent. et civili. 
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Cotal Società prendendo il nomo didla parte principale di essa, no- 
minasi Reggimento, Governo. 

Nella Società ch'esìste fra Iddio e gli uomini ò fuor d'ogni misura p.rchè è inonu.» 
il debito degli uomini verso Iddio, che dal nulla ci ha creati e dal 'n"peuoa''wr.** 
nulla per la sua azione conservatrice ad ogni momento ci preserva. 
Per un tanto dono della Potenza, della Sapienza e della Bontà infinita, 
dev'essere infinita verso di Lui la nostra onoranza, afline di significare chèsiaronoran/u? 
e la nostra debolezza, e la fede, cioè la protezione divina. 

È uguale la Società tra fratelli, parenti, amici, concittadini, ospiti, 
o quegli stranieri coi quali non ci lega verun patto speciale ( hostes, vo- 
cabolo che deriva dal verbo antico hostire, contraccambiare, donde il 
prover])io di Plauto : Par pari referto, hostimcntum est, rondi pan per 
focaccia, ciò è giusto contraccambio). 

Manca a questa Società il nome generico; potrebbe egli esprimersi 
per Sodalizio, ma nella propria espressione di quella parola, nella quale 
ò implicata l'idea di libertà, /perchè sndes significa propriamente si 
atides, se ti aggrada, nel senso preciso di liberamente. Ma le varie specie 
del genere diconsi eonsavguinità, cognazioìw, amicizia, concittadinanza, 
gentilità (fra persone di una stessa gente ed origine), ospitalità, osti- 
lità, e quando alla universalità degli uomini si estende, umanità. 

LXL Abbiamo dimostrato come, rispetto alla giustizia, debbansi ado- 
perare le due misurazioni, per via delle proporzioni aritmetica e geo- 
metrica. 



Il KOduliiiu 

ù libera socieU. 



Delia doppiu 
propboriioii 0. 



Haee societas a potiori jmrte dicitur Regimen. 

In hac Dei hominumque societate homines dehent immensum Deo , 
qui nos creavit e.i? nihilo , et singulis momentis conset'vans tuetur a 
nihilo ; quod in flnitae potentine , sapientiae et bonitatis est munus: quare 
infinito est a 7iobis honore, qui est nostrae in/lrmitatis et alienae fìdei, 
seti protectionis significano, prosequendics. 

-L-Equalis societas est inter fratres, cognatos, araicos, cives, hospites, 
liostes, qui ab antiquo verbo hostire, (aequay^c) dicti sunt, unde Pian- 
Unum proverbium : Par pari referto, hostimentum est. 

Ilàec societas generis nomine caret : tu dicercs sodali tatem, sed ac- 
cepfione propria , qua significai libertatem.; nam sodos />ro|>ri'e signi- 
ficat, si audcs, eodem sensu quo libere. Species autem dicuntur con- 
sanguinitas , cognatio , amicitia , civitas , gentilitas into^ eos ejusdem 
gentis seu 7iationis . hospitium , hostilitas , et inter homiyies omnes hu- 
manitas. 

LXL Oicantum adjus attinet, duplicem commensum demonstravimus , 
arithmeticum et geometricum. 



Cut dehemus 
immensum Deof 



llonor guidf 



Sodalitas li'>era 
società». 
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Del diriUo reitorlo 
ed eqaalurio. 



Nell'esempio da noi citato della proporzione aritmetica, il numero 
sei misura, a guisa di braccio, le quantità ragguagliate, pigliando due 
volte il numero quattro, la prima togliendolo al dieci, la seconda ag- 
giungendolo al due, ed in tal modo coli* eccesso del primo numero sup- 
plendo al difetto dell'altro, viene a formare il secondo numero sei. 
Perciò a questa operazione si ricorre ogni qual volta vuoisi ad^^uare 
le cose senza aver riguardo alla disparità delle persone, le quali si 
tengono per pari, e pertanto questa misurazione prevale nelle com- 
mutazioni. 

Nell'esempio da noi riferito della proporzione geometrica, le quantità 
tre e dodici hanno per lor terza parte, uno e quattro, numeri tra loro 
distanti e disuguali. Perciò a questa proporzione debbesi ricorrere , 
quando nel ragguaglio di due cose vuoisi tener conto della disparità 
delle persone. Pertanto, come lo insegna Aristotile, essa ha luogo nelle 
distribuzioni, ove si ha riguardo alla degnila delle persone ; ed in ciò 
Aristotile è immeritamente ripreso da Grozio, il quale non avverte la 
distinzione che abbiam fatta, desumendola dalla disuguale condizione 
delle persone alle quali si riferiscono le due misurazioni. 

LXII. É obbietto del gius equatorio di uguagliare le utilità adope- 
rando la proporzione aritmetica per l'attribuzione di ciò che spetta ad 
ognuno, di ciò eh' è nominato specialmente il suo da' Giureconsulti ; quindi 



Df Jure rectono 
<t aequatorio. 



In arithmetico commensu numerus sex (1), qui est instar ulnae per 
numerum quatuor replicatum, dirigit majoì*em tiumerum decem cuni 
minori numet'v duo ; et qtuxntum a decem donit, tantum duobus addii, 
et ita excedentem numerum et excessum redigit ad aequalitatem . et 
ex excessu et defectu sex alterum efficit, Quare ha^ proportio tmioe 
special aequalitatem duarum rerum , nihilque aitendit inaequalitatem 
personarum, quas ut aequales considerai ; ac proinde vi commutatio- 
nibus obtinet. 

In gcomelrico commensu asses, tria et duodecim (2) faciunt trientes, 
unum et quatuor. Ilinc liaec proportio praecipue special inaeqtcalitor 
lem 2)(irso7iaru)n , quae duarum rerum inaequalitatem exaequat ; ac 
'proinde regimi in distributionibus, in quibus dignitas personarum at* 
tendilur , ut docet Aristoteles , quem immerito Grolius reprehendit ; 
quia discrimen non adverlit, quod sumsimus ex utriusque commcnstis 
natura. 

LXII, Utililatis aequalitas arithmetico commensu electa, est Jus 
aequatorium (3), quod Jurisconsulti in specie dicunt suum ; et est omnis 

(lì-|2) Vi iiisistnm. exeinplis Cap. XLIV , luX qua© assume Cap. LX. 
l'.l) Suiit vocnbula quae Grotius ex graecis latiua reddit. 
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r uguale misurazione ò materia di ogni Giustizia equatrice, detta vol- 
garmente commutativa, la quale ò fonte di ogni restituziotie, prevalendo 
in ogni Società fondata sull'uguaglianza : perchè quando alcuni compagni, 
messa in comune quantità disuguali di danaro, non riportano porzioni 
uguali del lucro conseguito, ciò non avviene, come è sembrato al Grozio, 
in forza di una disuguaglianza determinata per una proporzione geome- 
trica; in un simil caso, non ha alcun luogo la disuguaglianza, per non es- 
sere ivi punto considerata la degnità delle persone, ma soltanto la quantità 
del danaro somministrato. I sovraccennati compagni hanno ottenuto di 
fatto porzioni uguali, che possono determinarsi por la proporzione arit- 
metica, imperocché ogni compagno ottiene quella porzione che gli tor- 
nerebbe, s'egli avesse messo solo quella pecunia nel negozio intrapreso. 

La determinazione della utilità per via di proporzione geotneirica 
costituisce il Gius rettorio , ed ha riguardo a ciò eh* ò nominato me- 
rito dagli Eruditi, e degnità dai Giureconsulti; egli è materia di ogni 
Giustizia reitrice» detta volgarmente distributiva; e provvede a tutte 
le collazioni di degnità, intervenendo in ogni Società disugtuile ; e perciò 
quando un Padre di Famiglia fa un testamento, egli agisce in virtù di 
un diritto di superiorità, e quasi di sovraiftì podestà, come a suo luogo 
lo dimostreremo, avendo in esso riguardo al merito delle persone, cosa 
parimente non avvertita dal Grozio. 

LXIII. É uffizio della Giustizia rettrice il far corrispondere le dignità 
ai meriti dei soggetti, od in quanto alle persone stesse, od in quanto 
alle cose rispetto però alle persone. 



Della Giustizia 

reitrice 
ed equatrice. 



Justitiae aequatricis vulgo commutativae materies, fons omnis restitu- 
tionis ; et ohtinet in omni societate acquali : sodi enim, qui inaequales 
jìecuniae partes in commune contulerunt , non auferunt lucri partes 
nequales commensu comparato, ut Grotio videtur , quo dignitas per- 
^onae, non pecunia attenditur, sed auferunt aequales commensu simplici, 
qt40 pecunia non personae dignitas eos exaequat ; nam tantum quisque 
aufert , quantum. , si eam pecuniam ei negotiationi solus posuisset 

Utilitatis aequalitas geometrico commensu destinata, est Jus recto- 
rium , Eruditis raeritum , Jurisconsultis dignitas dieta , et est omnis 
Justitiae rectricis , vulgo distributivae , suhjectum ; scaturigo omnis 
dig^nationis ; et regnat in omni societate inacquali. Pater familias oiim 
Jure superioris, et cujusdaru summae potestatis, ut suo loco demonstra- 
bimus, condit testamentum, in quo dignitatcìn jm^sonarum coyisiderat: 
fjuod item Grotius non animadoertit, 

LXIII. Justitia rectrix est ratio, quae afficit aliqua dignitate merita 
subjectorum, sive circa pcrsonas ipsarum, sive circa rcs, per sonar um 
famcfi intuitu. 



De Juntilia 

revlrice 

ci acquatrirc. 
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l.a rivendicazione 

l^ova^i 

nella ripelizioiie 

•■ rticiprucanicnte. 



La Giustizia eqnatnce riguarda alle cose, e procara che sieno giu- 
stamente operate, dovendo sotto la parola opet^are intendersi V acqui- 
stare, il conservare, l'alienare, e chiamansi diritti le azioni corrispettive, 
Mriao|.oieMau>o. come la Uhcrtd, la tutela, la jìadt'vnanza, Vusufrutto, l'astone, ed altre 

innumerevoli specie comprese in quel medesimo genere. 

La Giustizia cquatrice determina tutte le rivendicazioìii e le intima- 
zioni, provvedendo alle restituzioni che ne debbono conseguire. Impe- 
rocché ogni qual volta noi veniamo a ripetere ( cotidicimus) ciò cb'è a 
noi dovuto, noi rivendichiamo in un certo modo un nostro diritto; 
ed il rivendicare una nostra cosa, è un dichiarare (condicere) che colui 
che ritiene la cosa nostra è verso noi debitore delia possessione di essa. 

La Giustizia rettrice comparte i gastighi ed i premii, gli aggravii e 
gli onori, ed eziandio quei diritti nominati dai Giureconsulti Benefica 
giuridici^ come i diritti di consangui ni tà, di agnazione, di cittadinanza, 
di grado, ed altri consimili. Essa attribuisce le successioni rispetto ai 
diritti del sangue, ossia della dognità; e dispensa gli uffici e gli onori, 
secondo i diritti cittadineschi, ossia secondo il grado. 

L* elegante denominazione data nello sue Etiche da Aristotile ai 
delitti, nominandogli contratti involontarii , non devo punto far credere, 
che il diritto del castigare spetti alla Giustizia equatrice. Imperocché 
in questa specie è impropria appellazione il dire che i rei debbano, 
paghino, scontino le penc^ come se col non soddisfare ad esse, venisse 



Diritto degnatorio. 



Diritto penale. 



Jut prò 
poi e ut ale. 



Viudivatio 
tne»t roridilùmi 
ci vi ci M ai m. 



Ju» prò 
dignità te. 
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Justitia aequatrix est ratio «/^'(/«/V/justo agendi ; c^ 5wè agondi verbo 
intelligas acquirere, conservare, minucre (l) ; atque ad hnnc relata, 
jura dicuntur ^ libertas , tutela, dominiura , ususfructus, actio, et alia 
innumera ejus gcfieris. 

Justitia aequatrix omnes vindicationcs et conditiones dictat, et utra" 
rumque alt^ris aliquid restituì jubet : etcnim qicum condicimus quod 
nobis debetur , jus nostrum quodamraodo vindicamus ; et quum rem 
nostrani vindicoìnus, ah ejus rei jìossessore jiosscssionem quodamìnodo 
nobis deberi condicimus. 

Justitia autem ree tri x poenas, ^)>'a^;n/rt, onera honoresque et Jura , 
quae Jurisconsidti o.ppcllant Juris beneficia , distribuii ; ut jura san^ 
guinis, adgnationis, civitatis , ordinis, et his siìnilia ; et ex sanguinis 
vel dignitatis juribus tribuit successioncs ; ex Jurìbus civitatis^ vcl or- 
dinis, munia honoresque dispensai. 

Ncque poonas ad justitiam aequafricem pertìnere jiutes , quod Ari^ 
stoteles in Ethicis delieta involunt;irios contractus clegantcr appellet : 
id enièu in hac sjh;cie improprie dicitur ^ ut et illa reos debero, pen- 
dere, solvere poenus ; quasi si non solver inf, aliquid alienum propizie 

(\) L. 41, D. de Legih. 



gius pubblico. 
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ritenuto qualche cosa di altrui pertinenza, e se, ali* incontro, soggia- 
cendo il reo al meritato gastigo, la parte offesa ne ricovrasse quel sico, 
di cui r ha privata Y altrui delitto. Ma quando V uom dice esser dovute 
le jìow, egli riferisce il supposto debito ad un suo preso in modo più 
largo ed esteso ed in un senso generico, reputando per parte offesa 
la civil società, alla quale compete il dovuto risarcimento. Perciò, la 
Podestà civile può giustamente, quale giuridica ripetizione, esigere i 
dovuti gastighi, fondandosi sul consenso dato dal reo alle leggi che sono 
la base della società, leggi da lui infrante per la perpetrazione dell' im- 
putato delitto. 

La Giustizia ò rettrice quando interviene nelle cose di pubblico in- 
teresse, ed equatrice quando si adopera in quelle d'interesse privato. 

Non s' oppone a questa distinzione l' esempio del padre di famiglia, il pw qu^» ragione 

i totameuU 

quale nel far^ i legati ha riguardo ai meriti. Imperocché, come lo ab- facc«iu pane dei 
biam detto, il testamento del padre di famiglia è un atto dov'egli mani- 
festa un diritto di superiorità, quasi di sovrana Podestà , e Y atto del 
testare si produce con un certo carattere di pubblica ragione. Perciò, 
nelle leggi romane il testamento è riportato al gius pubblico ^ e non 
già^ come si è comunemente creduto, a motivo dell* approbazione di 
cui Io riveste la pubblica autorità, perchè dessa interviene ugualmente 
per validare tutti i diritti spettanti alla utilità privata, i quali dalla 
civil podestà ricevono ogni loro efficacia; ma il Testamento è di gius 
pubblico, per essere, in un certo modo, la Famiglia un piccolo Stato , 
di cui è Principe il Padre, siccome lo Stato figura una grande famiglia 



retmeant; sin penderint , suum, quo laesus oh alienum erimen caret» 
per sontis poenam expleatur : sed dicuntur poenae deberi appellatione 
sui generali, nempe deberi societati civili ; ita ut civilis potcstas eas 
juste exigcre possiti ut juris ipsi quaesiti, cum reus in ejus societatis 
leges ccmseìiserat, quuni in reipublicae leges, quibus fimdata est, erimen 
(xdmittere deiiberaverat. 

Justitia rectrix in publicis, aequatrix in privati s rebus obtinet. 

Ncque obturbat, quod pater f amili as in legando merita spectet, Nam, Qua rottone 
ut diximvcs , pato^ jurc superioris , immo quodam summae potestatis 'l*|!i7*«uMiVt ' 
Jure cofidit Tcstamentum, ciijus factio habet quandam juris publict 
speciem : quae est ratio cur juris publici in Romanis legibus esse di- 
catur (1), non quod vulgo putant, quia publica auctoritate pì^obatum 
est (2) ; nam omnia jura privata utilitate, ob hanc rationem, sunt pu- 
blica auctoritate: sed est juris publici, quia familia quacdam parava 
respiiblica est, cujus paterfaniilias princeps, lUi respublica est quaedam 

(1) X. 3. Qui tcstam. fac. ;)05.v. — ^ 1, in vers. secundo ad. l. Falcid. [2) L. Vcrhis 
l^gis 120. de verb. sir/nif. 
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5tì 

di .cui è Padro o signoro il Principe. Perciò col testamento il Padre 
di famiglia lega la famiglia all'Erede, come il Principe lega pei suoi 
mandamenti il pubblico governo, ed in questo senso viene da me in- 
terpretato quel capo della Legge delle XII Tavole uti paterfamilias 
super pecwiia tutelavo rei suae legassit, ciò che sarà più avanti chia- 
rissimamente dimostrato. Per le stesse ragioni anche la Tutela è con- 
siderata nelle leggi romane come cosa di gius pubblico, perchè il di- 
ritto da essa conferito è un diritto rettorio. Perciò a Roma ai tempi 
della libera Repubblica, tutte le adozioni facevansi per legge Curiata, 
ed anche al presente V arrogazione ha luogo in forza di un editto dei 
Principe ; le comunità ed i collegii dipendono dal gius pubblico, perchè 
hanno carattere di proprio e particolare reggimento. 

Né con ciò, d* altra parte, contrasta, che le podestà civili nel formare 
e pubblicar le alleanze e nel condurre le guerre abbiano in mira di prov- 
vedere alla cosa sua, (da ciò derivando, nel Oììàs Feciale, Y espressione 
di *uiriiu) privato, di ripetere le cose per pubblicare la guerra); imperocché, nelle alleanze e 

nelle guerre lo Podestà intervenienti si hanno- per uguali, e ciò vien 
confermato dal proprio senso del nome dato agl'inimici, il vocabolo 
hostes implicando l'idea di parità, 

LXIV. Il gius rettorio ed il gius equatorio, che entrambi formano 
la Giustizia, se dottrinalmente debbon distinguersi, non vanno però 
disgiunti nelle occorrenze della vita. Cosi, da una parte, i cittadini os- 
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magyia familia, cujus priyiceps est pater vel dominus. Quare paterfa- 
milias in testamento familiam keredi legat, uti Princeps in mandatis 
legat rempublicam ; atquc ita interpretor caput illud Lcg. XII Tabb, uti 
paterfamilias super pecunia tutelavo rei suae legassit , qu>od apertis- 
sime inferius deìnonstrabimus : atque ob has rationes Tutela quoque 
Legilms Romanis publici juris dicitur (1); quia jus rectorium est; 
qvxire in republica libera omnis adoptio lege Curiata, nunc Principis 
rescripto Adrogatio peragitur ; et familiae omnes et collegia swit Juris 
publici pars ; quia regimen continent, 

Nec ofjicit vicissim quod Potestates civiles in foederibus pangendis 
et indicendis , gerendisque bellis spectant suum; unde in Jure Foeciali 
bellum hulicere , res repetere dicebatur : nam in ea re ut aequales 
spectantur , et retn ipso stornine con/lrmant , quo hostes aequales ap- 
pellant. 

LXI V. Sed et jus rectorium et aequatorium , et ex quoque eorum 
duum Justitia doctrinae caussd distinguuntur, at vitae usu non sepa* 
rantur : ideo enim cives aequo jure inter se agunt , quia regimen eos 



(1) L. 8. de tulel. l. ex sententia 29. de tcstam. Tutor. 
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servano nei vicendevoli loro commerci le Leggi dell'equità, perchè la 
pubblica autorità nel dovere gli mantiene; dall'altra, l'autorità eser- 
citata dalla Podestà civile, fondasi sovra il comune è spoìitamo consenso 
dei cittadini medesimi; imperocché, tutti gli uomini sono condotti al- 
l' esercizio dell* equità dalla Ragione che lor comanda la Verità, il qual 
comando è fondato sul legame della cognazione che tutti gli riunisce, e 
sulla lor constitutiva uguaglianza, di cui non possiamo in altro modo 
render ragione, se non col riportarla a Dio unico ed originario prin- 
cipio dal qual procede il genere umano. 

La giustizia rettrice si ritrova nella giustizia eqiMtrice, e reciproca- 
mente nella rettrice rinviensi eziandio Vequatrice, Dove regna la giu- 
stizia rettrice, ivi rimane salda fra i sudditi l'eguaglianza; e quando 
viene a cessare quell'uguaglianza, soccombe parimente 1* autorità ret- 
trice; dove vivono più uomini di condizione uguale, vedonsi tosto 
ricorrere ad un'autorità rettrice; dove intervengono parecchi uomini 
che possedano un eguale e sovrano grado di potenza, tosto tra loro 
si stabiliscono ragioni di egualità. Cosi tutti gli eslegi ( le moltitudini che 
bestialmente senz' alcun legame di leggi vivevano) vennero a compren- 
dere esservi tra loro una certa costitutiva cognazione, ed a derivarne un 
gius naturale, che secondo l'equità gli governasse. Cosi i Principi sovrani 
quando tra loro guerreggiano , tosto si riconoscono hostes, cioè elicali, 

LXV. Siccome la Virttl vmversaU stimola la Prudenza , la Tempe- 
ranza e la Fortezza a combattere le concupiscenze, parimente l'uni' 
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in officio continet; et ideo civilis Potestas suhjectos regit, quia subjecti 
communi sponsione (1) in eam potestate^n consenserunt : et homines 
universi ideo aequum bonum facere tenentur, quia verum ratione dictat; 
et ideo dictat, quia inter homines cognatio quaedam et acquali tas 
constltuta . quam sane non aliam homines intelligere possunt , quam 
quod oìnnes ex uno naturae principio a Deo oleati sunt (2). 

Et justitia rectrix in aequatrice, in rectrice iyiest aequatrix. Uhi 
rectrix justitia regnat , ibi aequalitas inter rectos celebratur; et ubi 
exuitur aequalitas , rectrix tandem extinguitur. Ubi plures aequales 
statim rectricem, ubi plures summi statim aequatricem agnoscunt. Sic 
exleges intellexerunt omnes iìiter se cogyiationem quandam constitutam ; 
oc proinde jus naturae» quod illos ex aequo bono regeret; et Prin- 
cipes summi statim ac bella gerimt , se agnoscunt hostes , hoc est , 
aequales. 

LXV. Ut Virtus universa prudentiam, temperantiam, fortitudinem^ 
qiie impelliti ut cum cupiditatibus pugnent; ita Justitia universa jprte- 
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versai Giustizia comanda alla Prudenza, alla Temperanza ed alla For- 
tezza di provvedere alla discreta direzione delle utilità, ricorrendo 
alla Prudenza perchè ognuno procuri di ministrare le utilità con di- 
scernimento ed avvedutezza ; alla Temperanza per distogliere 1' uomo 
da ogni illecito e rapace guadagno, e alla Fortezza afflnchò contra- 
sti ad ogni ribalderia e ad ogni impresa tentata per togliergli le 
cose sue. 
Dell! colpa, LXVT. La prudenza perdona alla colpa A): la temperanza condanna 

d«l dolo, ^ 

ucinngiuria. il dolo Bj : la fortezza C) l'ingiuria (Tatto ingiusto) D) vendica E). 

A), Come lo dimostra 1* elegante formola deprecatoria dovunque usi- 
tata: chi più sa, più perdoìia. 
L'eccezione j^\ i\ sentimento che accompagna questa virtìi è la Verecondia^ vero 

del dolo Inlrodotu ^ r o t. » 

irr In Yerecoodia. fondamento d' Ogni diritto naturale. Perciò ò tanta T estensione data 

dai legislatori dM* eccezione del dolo, che viene opposta agli attori quando 
richiedono l'eseguimento di una pattuazione intervenuta, dimandando, 
con danno dei convenuti, la roba altrui, o quando avendola di già ot- 
tenuta, la vogliono ingiustamente ritenere. 

C). Con dovere di essere adoperata a propria salvezza, e non ad 
ingiusta offensione. 

D), Laonde la giustizia delle guerre si misura alle ingiurie patite, 
e r ingiustizia agli atti violenti ed ingiusti spontaneamente commessi. 

L'ingiuria, l'ingiustizia, io la riduco tutta a due termini: l'offesa ed 
il damino ; V offesa, che tocca le persone, come le battiture, le ferite, le 
uccisioni; il danno che intacca le cose. 

dentiae, temperantiae» fortitudini juhet ut utilitates dirigant : prudentiae 

juhet ut quisque scicfis prudcfis tractet utilia ; edicit temperantiae ne 

lucrum faciat alieni; permittit fortitudini ne per flagitium perdat sua. 

De culpa, dolo, LXVL Prudcntia ignoscit culpae A): tempcrantia damnat dolum Bj: 

my«r.fl. fortitudo C) iy^uriam D) vindicat E). 

A) Ut docet illa apud omnes ferme gentes elegans deprecandi for^ 
mula; quo magis cognoscis, eo facilius ignoscas. 
Excevtio doli B) Cujus virtutìs propìHus est pudor, quo universum jus stai natu^ 
a pudore dtctata. ^^^^ . ^y^^ ^^^ ;^^ patct oxceptio doli , quttc ohtiìiet odvcrsus omnes 

actores, qui aut volunt cum reorum jactura locuplctaH, aut injurid 
locupletiores sunt facti (1). 

C) Qicae est ad salutem non ad injuriam comparafa, 

D) Unde justitia bellorum acceptis , injustitia datis nitro injuriis 
aestimatur. 

Injuriam autem revoco omnem ad malum et damnum: malum homi- 
nibus, ut verhera, vuhwra, caedes ; damnum rebus datur (2). 

(l) L, Jxiva naturae 206, de rcg. Jw. (2) Ut. in titt. Jur. ad l. Aquiliant. 
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E). Ma la fortezza è giusta imputatrice dei danni occorsi ; ella ri- 
butta le offese, e così conserva o ripete le cose sue, 

LXVII. Dan luogo a perdonanza V errore, la fortwia, la necessità, d«"'» perJontnxa, 

della pena, 

e vogliono a misventura attribuir;. ' deir imputaxioDe. 

Meritan gastigo la malizia, il dolo» la tracota^iza: la malizia che 
procura T altrui niale ; il dolo, che carpisce il disonesto guadagno ; la 
tracotanza , che tiene in non cale il comun sentire e le generali co- 
stumanze. 

Soggiacciono all'imputazione» la pigrizia, la trascuranza e lo scia* 
laoquo, pei quali fannosi gli uomini disutili e datmaggiosi , essendo i 
lor contrarli operosi e massai. 

Non può pertanto la prudenza perdonare a coloro, che peccano per 
errore, fortuna o necessità, quando volenterosi cadono nell'errore, ed 
incorrono nei fortunosi eventi, ovvero quando da per sé al giogo 
della necessità si sottopongono, come avviene ai briachi, agli amanti, 
«igl'iracondi, i quali mostransi di breve insania compresi. E vieppiù 
indegni di perdonanza sono coloro, che pel lungo abito di scellerata 
vita fattisi sordi ad ogni umano costume, sono ormai al malvagio ope- 
rare trascinati da una quasi invincibil necessità. 

LXVIII. Chi pecca, cade per ignoranza: ciò lo insegna Socrate, il peccasi «empre 
quale vuol parimente che in un qualche modo abbia la scienza ad es- 
sere risguardata come una virtù. Imperocché chi dopo diligente esame 
venisse a riconoscere chiaramente la verità, non solo dalla colpa si 
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E) Fortitudo autem damiia imputai, mala reponit, et sic conservai 
aut repetit suum. 

LXVII, Veniae locum feudi error, fortuna, necessitas, quoje svmt in- 
felicitati (ribuenda, imputatione. 

Poenae locum /adi malitia, dolus, audacia: malitia 7nalum dai aliis; 
dolus sibi turpe lucrum captai; audacia communis sensus vel moris 
pudorem ahjidl, 

Imputationi locum folcii inertia, negligentia, luxus : ex quibus sunt 
fiojnines nequam, dam>iosi ; quibus contrarii sunt homines frugi, utiles. 

Non tamen prudentia ignosdt errore, fortuna vel necessitate peccan- 
libili, qui ultro in errorem incider ini, vel in fortunae se ca^um dc- 
derini, vel sponte sua in necessitatem redacti sint, ut ebriis, amanti- 
bus, iratis, qui prò brevi insania correptis habentur; nec iis qui longa 
sceterum consuetudine ita humanos exsurdaverunt mores, ut jam ipsis 
sii ferme peccandi necessitas, 

LXVIII, Et omnes vel dum peccant, ignorantes peccant : quod So^ 
crates docuit, uti et scientiam esse quanque virtù tem : quia si quis peccare. 
perspicue exploratum veruni nosset, 'nedum non peccaret, scd recte 
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distorrebbe, ma anzi studlerebbesi di rettamente operare. Ed aggiun- 
geva, in guisa di esempio, il medesimo Socrate che niuno può essere 
né liberale , né magnifico , se non conosce la ragione del collocare i 
benefici, o dello spendere con magpnificenza. 

E ciò verrà ad ogni .debii mente con evidenza dichiarato, col figu- 
rarsi due sciagurati, che giacciano amendue sitibondi e da maligna febbre 
travagliati. Se all' uno di essi proibisse il medico di bere, predicendogli 
se disubbidisse un' immancabil morte; mentre accanto ali* altro fosse 
collocata gran copia di gelate bevande appostate in una macchina di 
tal forma e con tale argomento costrutta, che il malato coi propri 
occhi vedesse soprastare alla macchina una mannaia che troncherebbe 
immantinente il capo a chi accostasse le labbra ali* orlo del vaso ; di 
quei due uomini, quale azzarderebbesi a bere? 

L'uomo pecca adunque per ignoranza. Alcuni fansi colpevoli per l'igno- 
ranza specifica, nominata dai Giureconsulti ignoranza del fatto, e col- 
pano per isconsideratezza, perchè, nel ricercare il vero, abbastanza 
non si travagliarono a farne compiuta 1* investigazione , e questi sono 
meritevoli di perdonanza. Quando l'uomo, procurata' con ogni studio 
l'opportuna ricerca, é pertanto caduto in errore, egli deve esser te- 
nuto per sventurato . non per colpevole , e merita ogni misericordia ; 
é di tal natura il caso di Edippo congiuntosi maritalmente con Giocasta, 
ignorando ch'ella gli fosse madre. Errano alcuni per disconoscere il 
sentir comune, che puossi diffinire la comune prudenza di una città o di 
un popolo, pel quale l'uomo segue o fugge ciò che i suoi concittadini 



ageret : neque vere liheralis , ex. gr, , aut magni ficus est , idem dO" 
cebat , qui ignorat aut bene fidi collocandi , aut magnifici sumptus 
rationem, 

Quod infirmioribus animis eo ewemplo finnaveris, si duo acque ina- 
Ugna febri laborantes misere sitiant; alteri medicus edicat , ne hihat^ 
alioqui mortem certo praedicit ; alteri gelida lautissime apponantur 
in machina ita coìis trucia, ut si labra labro vasis admoveat , ocidis 
cerimi securim sibi caput obtrwuiaturam ; uter istorum biberit ? 

Omnes igitur i^^cant igtwrantes : at errantes peccant vel ex igno- 
rantia specici, quam Jurisconsulti dicunt ignorantiara facti, et peccant 
ex temeritate , quia iyi vero vcstigando non laborarunt , donec explo* 
ratum haberent, et hi merentt^r veniam ; nani si id fecerint, et tamen 
peccatum sii, ea ignorantia non roum, sed miserura facit; ut GìJdipwn, 
qui cum ignorata maire Jocasia uxore ducla concubuit, qui merentwr 
Ignorantia senaus ^nisericordiam : vel errantes peccant cx_ ignorantia sensus communis ; 

quem definire possis, communcm tuae civitafis vel nationis prudenti am ^ 
qua id srquaris otff fugio.s , quod omnes tuì civcs rei gentici sottiunt 
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o connazionali reputano, di comun consenso, convenevole o fuggibile. 
Una coiai mancanza è qualificata di colpa ampia dai Giureconsulti, 
ed bassi quasi in concetto di dolo. Altri peccano deliberatamente , 
per ignoranza generica» cioè per disconoscere l'Eterna Ragione da essi 
non consideratamente riguardata, e peccano per lasciar dichinare il 
loro giudicio alla stolta sapienza dei sensi. Falso è perciò il detto di 
Medea : Video meliora, proboque ; deteriora sequor : 

.... il mio dover conosco e veggio; 
Pur approvo il migliore, e seguo il peggio. 

a meno che prendasi la parola vedo (video) nel suo precisissimo signi- 
ficato, vale a dire in un senso assai più leggiero di quello di cerno. 
Ricevuto in tal guisa quel detto, ciò tornerebbe a dire: io vedo in 
mezzo alle tenebre della passione, ma non giungo a cernere al chia^ 
rare della verità. Hassi dunque a rivolgere quella sentenza: Quando 
discemo distintamente il meglio , non mi avviene di appigliarmi al 
peggio, e ciò è stato a suflScienza dichiarato coli* esempio dei due malati. 
Coloro che alle superfluità ed alle delizie si abbandonano, peccano 
per ignoranza di so ; per ignorare le proprie condizioni , essi sen ignoranza di »è. 
vanno correndo in mezzo agli ozi ed alle morbidezze, quel sé rintrac- 
ciando, che da essi mai ravvisato perpetuamente lor fugge. I negli- 
genti ed inconsiderati peccano per ignoranza delle cose loro, discono- 
scendo quante e quali elle sieno, mentre era lor dovere di conoscerle 
e riguardarle. 
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s^uendum , vel fugiendum : liane Jurisconsidti vocant culpam latam , 
et quasi dolum censent. Deliberati peccant ex ignorantia generis , sei^ 
rationis aetemae, quam certe perspectam non habent; et peccant, quia 
sapienti^ sensuum, quam nos supra (1) sttdtitiam definivimus, judicant. 
Qunre falsum illud Medeae; 

Video meliora, proboque. 

Deteriora sequor: 

nisi verhum video cum suo momento accipiatur , quo id verbum verbo 
cerno levius est ; nam per affectuum tenebras video , non in veri luce 
cerno : igitur invertenda sententia : si cerno meliora , deteriora non 
Beqnov: quod nos duum febri aegrotantium exemplo fìrmavimics. Qui 
vero in delicias et vitae luxus effusi sioit, peccant ex ignorantia sui, 
qui , quia se ipsos ignorant , se per ocia et per sensus delicias quaC' 
riint: negligentos aiUem et incauti peccant ex ignorantia suarum 
rerum, quas suas esse ipsos scire oporiebat. 

(1) Cap. XX VII. 
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LXIX. E perciò appunto, che tutti i colpevoli fallano per ignoranza, 
vuole imperiosamente il diritto naturale che lor sovrastia la compe- 
tente pena, quando trascorsero ad offendere altrui, o ad intaccare 
sé stessi col tenere un qualche disonesto portamento. E ne conse- 
guita ch'essi vengano dappersè ad imporsi il meritato gastigo ; ma, ri- 
pugnando all'uomo di farsi autore della propria infelicità, sarà più vero 
il dire esser tratti i colpevoli a farsi necessarii ministri della pena a 
cui gli condanna V Eterna Ragione, l'Eterna Giustizia, Iddio. Acconcis- 
simamente dassi il nome di pena a quel genere di gastigo, derivandolo 
da pwnitendo^ ovvero dalla conscienza del malvagio operare, la quale 
altra cosa non è, se non la vergogna dell'aver misconosciuto il vero, 
perchè alla misconoscenza del vero va congiunto un carattere di diso-- 
nestà. La parola conscie>%za è aneli* essa voce di sapientissima origine, 
imperocché scire, sapere, è conoscere la verità, e conscire è participare 
con altri la cognizione di essa. Laonde, quando la mente e l'animo, 
i quali amendue alV elezione unitamente concorrono, vengono a cono* 
scere il vero, l'animo fassi conscio di sé medesimo, conscio cioè della 
propria mente, conscio della propria ragione; e siccome la consd&iza 
della diritta operazione è il premio della ricognizione della verità, col- 
locato da Dio nell'onestà, così la con^cietiza dell' azione malvagia è il 
gastigo della sconoscenza del vero , riposto da Dio nella disonestà. 
Adunque puossi dire con verità ed eleganza, Iddio essere di quella 
pena imponitore, qual Reggitore della Società del Vero e della Ragione, 
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LXIX, Et omnes peccantes oh id ipsum quod o^mies ignorantes peo- 
cani, Jure naturali necessario poena manet, sive ii in alios, sive adeo 
in se ipsos aliquid turpe admiserint (1); et hoc jure poenam ipsi rei 
de se sumunt: sed quia nemo est qui miser fieri velit (2), verius est, 
ut ijjsi rei sint necessarii hujus getwris poenarum ministri, quas de 
ipsis sumit ^^teìma Ratio, Justitia ^Eterna, Deus (3). Hoc autem poenae 
genus est omnium maxime proprium a poenitendo dictum, nempe prave 
facti conscientia, quae 7iihil aliud est nisi ignorati veri pudor, qitan' 
tuììi ex ignoratone veri turpitudo conflata est, CJonscientia autem «a- 
pientissimae originis vox est: scire enim est verum noscere; conscire 
est cura alio veruyn fioscere : unde ubi mens cum animo noscit verumB 
in quo utroque electio posila est ^ tunc animus est sihi hoc est suae 
menti conscius, suae conscius rationi: et uti recte facti conscientia est 
veri agniti praemium a Deo in ipsa honestato collocaturn [A), ita con- 
scientia prave facti est veri ignorati poena in ipsa turpitudine a Deo 
posila. Ifaque et eleganti^ et vere dicere possis hanc esse poenam, gitani 

(1) Cap. XXX. (2) Pthidpio. (3) Oip. LVIJI. (4) Cap. XVIJL 
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della qual Società abbiamo già in addietro ragionato, mostrando che l'uomo 
giunge per essa a comunicare non solo cogli altri uomini, ma eziandio 
con tutte le intelligenze, e perfino coiristcsso Iddio, per essere Iddio 
Ragione Infinita, e per esser l'uomo della Ragione partecipe. Come già 
lo abbiam detto, alla Società del Vero sta congiunta anche quella del- 
l'Equo, ma volendo io discorrere ciò che si riporta a quel determinato 
genere di pene, mi attengo a considerare, nella Società dell'Equo , ciò 
che spetta particolarmente a quella del Vero. Giusta la malignità del 
fatto, è. più o men grave la pena. Imperocché, a coloro che peccarlo s^.i» 

per errore, è bastevol pena la ricognizione del vero da essi disconosciuto, 
ed è lor castigo la vergogna dell'aver errato. Coloro che peccano de- 
liberatamente, serbando tutta volta un qualche rispetto dell'Eterna Ra- 
gione, i quali sono nominati da Aristotile incontinenti, e le cui colpe Giinconvtjnjenu. 
son dette sanabili da Platone, sono gastigati con più acute punture 
della conscienza. Ma in quanto a coloro, che per malvagio costume o 
per mal genio peccando, non ritengono alcun senso di vergogna rispetto 
all'Eterna Ragione, (i quali sono chiamati intemperanti da Aristotile, or imoiuperani.. 
e le cui colpe sono dichiarate insanabili da Platone), è lor gravissimo 
gastigo r intorpidita e stupida conscienza, od il quasi total spegnimento 
di ogni senso umano. I Filosofi escludono questi perdutissimi uomini dal 
genere umano e dall'umana Società, annoverandogli tra i bruti, e perciò 



sumit Deus, nipote rector societatis veri et rationis, de qua supina (1); 
qua homo nedum cum ceteris hominibus, sed cum omyiibus Intelligentiis, 
atque adeo cum Deo ipso communicat, ut supra demonstravimus quo- 
que (2) quantum Deus est jEterna Ratio infinita , liomo autem est 
particeps rationis. Et uti supra (3), ita et heic sodetate veri sòcietatem 
(xequi boni inesse velim : sed in sodetate aequi boni , qicantum ad hoc 
genus poenae attinet , sòcietatem veri considero, Sed prò facti pra^ 
vitate haeo poena levior est graviorve. Nam qui ex errore peccant , Gradua 
iis ipsa veri, quod ignorabant , agnitio poena est; itaque poena est poenamm. 
pudor ipsos errasse : qui autem deliberati peccant , sed cum aliqua 
Mationis aetemae vereeundia, qui Aristoteli incontinentes, et quorum quì incontinente»? 
culpae Fiatoni sanabiles dicuntur; hi stimulis conscientiae acrioribus 
pamiuntur : qui vero ex prava consuetudine sive prava natura peC' 
cant, sine ulto Rationis aetemae pudore ^ quos intemperantes Aristo- Qui 

ides, et quorum culpas immedicabiles Plato dicit, hi gravissime plec- "^^^"'p*'"'"''"' 
tuntur ipsius conscientiae stupore, seu morte quadam sensus hu- 
man! : ex qua isti perditissimi homines a Philosophis ex hominum 
genere et sodetate eximuntur , et inter brutas bestias numerantur : 

il) Cap. L. et LI. (2) Principio. (3) Cap. LIV. 
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puossi dire con argutezza eh* è lor gastigo il trovarsi fuori delV uma- 
nità relegati. 

Ma quando per V effetto di una forza estrinseca, soggiacciono i mal- 
fattori ai meritati gastighi, ciò ha luogo in nome e per T autorità, della 
Società dell'Equo; non lo esige una naturale assoluta necessità, ma 
lo vuole un bisogno contìngente, cioè a dire lo consiglia T utilità illu- 
minata e diretta dalla naturai ragione, non lo comanda in modo ne- 
cessario e di^retto la naturai ragione. 

Nella società dell' equo sono le pene ad ogni delinquente adeguate. 
Havvi pegl* ignoranti la confessione ingenua del peccato, e la vergo- 
gna, fonte di ogni purificazione. / maliziosi, purdiè si possa sperarne 
il miglioramento, incorron pena atta a correggergli; ma quando sono 
al tutto perduti, ad essi soprastà una pena severa, la quale possa essere 
altrui di esempio, affinchè continuando quei mali uomini la vita, non 
vadano sempre peggiorando ; è quello il solo vantaggio cl^e possa lor com- 
partire la ci vii Società, giovando ugualmente quell'esempio a distornare al- 
trui dalle azioni consimili. / neghittosi, gV imprudenti, i trascurati, quelli 
che si danno a vita sfarzosa e dilicata da per sé danneggiandosi, da per ^. 
1.6 uRuc;. pioni e si castigano, quando colle usucapioni e le prescrizioni per lor colpa in- 
soQomuiieappoaie corsc, vedouo mcuomarsi gli averi ed i diritti , come se gli gravasse una 
kovr» I negiigenii. ^^^^^^ imposta a lor gastigo. Gringiuriosi, che hanno altrui danneggiato, 

scontano la pena, in città, colle catene e la carcere, al di fuori, con 
servitù di guerra. Così quando "i temerarii operano gli atti violenti ed 



Uxucapio et 

Praeicriptio 

negligentiutn 

mulctae. 



ita ut acute dixeris , hanc poenam esse quandam deportationem hu- 
manitatis. 

Sed quas poenas de peccantibus suynunt alii, sunt poenam quae in so- 
cìetate aequi boni irrogantur , quas sumere natura oportet , natura 
auteni non est neccsse ; h, e. utilitas naturali ratiofie adjuta siuidbt ; 
fìon ipsa ratio naturalis urget necessario, ut sumantur. 

Et in societate aequi boni omnes peccantes poena manet ; ignorantes 
quidem ingemma ipsius peccati confessio et pudor ; unde sunt omnes pur^ 
gationes. Atvero malitiosos manet, si meliores sperentur, poena com- 
moda ut etnendentur ; si perditi prorsus sint , inanet poena severa , 
exemplum ; ut ne vivendo ex pessimis pejores fiant : quam unani iis 
respublica tribuere potest utilitatém, quae est et aliis utilis, ut exemplo 
deterreantur ; inertes, incauti, negligentes, luxuriosi, quae damna ipsi 
sibi faciunt, rerum suarum, suorumque jurium muleta per usucapiones 
et praescriptioncs puniuntur ; injurii quae damna dedere aliis vel 
domi nexu et carcere, vel foris servitute belli dant poenas, A tque adeo 
temerarii injwHas faciunt (1); fortes poetuis reposcunt (2): nam qui 

(1) Cap. LXVllJ. (2) Cftp. LXVI. 
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ingiusti, vogliono i forti che intervengano i meritati gastighi. Impe- 
rocché è temerario chi uccide un non condannato cittadino , e ponsi 
solo a contrastare alla legge , comim volere di tutti i cittadini , 
combattendo , semplice privato , la civil società. Ma questa , alla pro- 
pria Fortezza, cio è-,^' imperatoria sua autorità ricorrendo, lo con- 
danna]]nella persoÉ^Hnrimono i Forti parimente ogni violenza di 
guerra, riportando jlflringi usti assalitori i danni delle scorrerie e dei 
guasti, e le oifese delle battaglie e delle uccisioni; ed in tal guisa le 
terribili conseguenze delle guerre obbligano i temerarii a cedere al 
diritto dei valorosi. 

LXX. Abbiamo detto che la Giustizia equatricc, e la Giustizia ret- 
trice eziandio, sono a vicenda Tuna nell'altra contenute; comunemente 
è ciascuna di essa considerata qual particolar giustizia, ma, giusta 1* an- 
teriore nostra definizione, per esser vera virtù e quindi venire dalle 
altre virtù accompagnata, ella deve essere Giustizia universale, come 
dianzi si è veduto. E reciprocamente, nel mentre che, secondo la deno- 
minazione di Aristotile, ella si dimostra qual Giustizia architettonica, 
ed impera alle virtù che le sono sottoposte, a guisa dell* architetto 
che giovasi delle arti sue subalterne, ed è chiamata ddle scuole 
virtìl legale perchè la sua azione tant'oltre si estende quanto quella delle 
leggi istesse; nel mentre ch'ella risiede nell'animo della Podestà civile, 
e prescrive tutte le virtù che conducono ad un viver civile beato; 
in quell' atto istesso ella governa qual particolar Giustizia l' animo del 
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particolare 

ed uniTcrsale 

dottrinalmeute 

distinte, «ono 

in realtà 
unu cosa «oIa. 



civem indetìmatum occidit temerarius est, qui unus cum lege ac proiìide 
cura omnium civium voluntate, et privatus cum repuhlica pugnai, quae 
sua fortitudine, nempe imperio, ei capitis poenam reponit: et belli in- 
Jurias fortes per damata direptioyium vastationumque, per mala prOrC- 
liorum et cladium animadoertunt ; per quae bellorum detrimetita te- 
merarii fortium juri cedunt. 

LXX. Justitia^ sive aequatrix, seu rectrix , quarum utramvis in 
altera inesse dùmÈÙìti (1) et vulgo quaeque earum particularis Iiabetur, 
ut sit vera viriu^'^malem supra deflnivimus, quae omnes virtutes co- 
mites habeat (2), Justitia universa sit oportet , ut vidimus supra (3); 
et vicissim Justitia Archi tectonica , quam dicìt Aristoteles , quae ut 
Architectus ancillantibics ariibus , ita inferioribus virtutibus imperai, 
et quam eleganter Scholae appellant legalem, quia tantum, quantum 
leges, porrigitur, quae sedei in animo, Potestatis civilis, et jubet omni- 
bus virtutibus quae conducunt ad cioileyn beatitudinem ; ea ipsa est 
particulans in animo Sapientis, quae omnium virtutum officia imperai 



il) Cap. LXIV, (2) Cap. LXL (3) Cap. LXV. 
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Sapiente, e gli comanda tutte quelle virtuose operazioni che assicurano 
la pace della vita privata. E come mai? Perchè è una la Verità, una 
la Ragiono eterna che la impone ; uno il vero Bene ; una Y elezione 
eterna che ad esso ci spinge, una l'eterna Giustizia ed uno Iddio. 

LXXI. La prudente assegnazione delle utiii^|MTero 1* assegnazione 
con ragione eseguita , e non persuasa dalla j^^Bbcenza , genera il 
dominio, la padroyuxnza ; V uso temperato den^^ose utili genera la 
libertà, che consiste nel modo equabile di adoperare le cose; la forza, 
dalla virtù dell'animo (Fortezza) governata, produce V incolpata tutela^ 

LXXII. n dominio , la padronanza, è il diritto che ha V uomo di 
disporre, a sica posta, del suo avere; la libertà è quello di vivere a $ììo 
grado; la tutela quello di assicurarsi, com'egli voglia, la persona ó 
gli averi. 

LXXIII. Ma tutte questo cose debbon operarsi in modo misurato ed 
equabile, ed a ciò la sola Ragione ad ognuno la necessaria misura som- 
ministra, avvegnaché gli avari e gli scialacquatori sono naturalmente 
schiavi e non padroni ; coloro che insano sfrenata libertà, od i licenziosi, 
sono anch'essi in condizione non di libertà, ma di schiavitù; e quelli 
che per loro sicurtà ricorrono a mezzi ingiusti ed eccessivi, non sono 
forti, ma violenti o temerarii. 

LXXIV. La padroianza , la libertà, la tutela sono nell* uomo inge- 
nite, ma si sono prodotte giusta le occasioni e lo occorrenze. Così, a 
speciale esempio, sussisteva giuridicamente la libertà avanti che nascea- 
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ad privatae vitae tranquillitateni. Quid ita ? Quia unum verum , una 
aeterna Ratio, quac id dictat; unum verum bonum, wia aetema Electio 
quae idjubet; wia aeterna Justitia, unus Deus. 

LXXL Prudens utilitatum destitmtio, hoc est destifuitio facta raftone» 
noìi cupiditate suxidente , gignit dominium ; tcìnperati^s utilium ti$t4S 
gignit libertatem, quae in aequabili rerum tcsu consistit; vis fortitt^ 
dine recta gignit inculpatam tutelam. 

LXXII. Dominium est jus dispon&ìdi de re , 1 M01 Ì8 ; libertas est 
jus vivendi, ut velis ; tutela est jus tuendi te et tua. Si velis. 

LXXIII. Sed omnia haec aequabiliter, cum modo omnia: quem modum 
omnibus una adhibet Ratio (1): fiamque avari, luxuriosi natura sunt 
mancipia, non domini: immodice liberi seu lìceniìosì sunt natura sertn 
non liberi: (^^wiinjuriis tuentur, non sunt natura fortes, sed violenti vel 
teìnerarii. 

LXXIV. Dominium, libertas, tutela sunt homini ingenita, et per oc- 
casiones nata; ut in specie libertas juris ante bella erat quidem, sed 

(1) Cnp. XLIV. 
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sero le guerre, ma introdottasi la schiavitù colle catture fatto sui nemici, 
lo stato alla schiavitù contrapposto venne ad essere riconosciuto, ed a 
ottenere un nomo distintivo. La divisiono dei campi condusse ugual- 
mente alla ricognizione dell' anterior padronanza dei poderi, e perciò 
vuole il Giureconsulto che tal divisione gli abbia distinti, non però con- 
siùuiti ed introdotti. Parimente la tutela, la protezione di sé medesimo, 
esiste potenzialmente noli* uomo fino dal suo nascimento ; i primi indizi 
se ne dimostrano fin dall'infanzia, ed ella gradualmente con forza mag- 
giore si manifesta, seguendo lo sviluppo dei sensi, e l' autoritìi che lor 
deriva dall' esser sempre vie meglio ammaestrati. Cresciuti gli anni, il 
volere produce la libertà, di cui scorgesi già viva la brama negli ado- 
lescenti, sendo quell'età agitata dagli sciolti e veementissimi affetti del- 
r animo, i quali, quando non sono gagliardamente imbrigliati, creano 
un Regno alla concupiscenza. Finalmente coli' avanzar degli anni, svi- 
luppatasi la cognizione, si va raffermando nell'uomo la Ragione, la 
quale, a guisa di ubbidita signora, modera l'autorità dei sensi e raf- 
frena la libertà degli affetti. 

LXXV. La tutela dei sensi, e la libertà degli affetti^ costituiscono n gìu» «aiuraia 
dunque quel naturale diritto nominato prius. primario, dagli antichi posY*r"re*' 
interpreti, e dagli stoici primi naturali diritti. La signoria della Ra- <*••»'' ^u^'^pfcu 

r y fy j. o è una coxa stossa 

gione, r equilibranza degli affetti, l'autorità tutelare del consiglio, for- *='•'* ' p''*"»* 

principii 

mano quel Diritto naturale detto secondario dagl* Interpreti , e conse- di natura , e 

conseguenze di 

guenze della natura dagli stoici. Ha creduto Ugo Grozio esser falsa nutura'iegii stoici. 



seì^vitute per belUcas captivitates introìucfa ar/nifa est, et nomai ac- 
cepit (1). Sic dominia retnim soli per divisionem agrorum agnita sunf: 
quare ab Jurisconsulto dominia divisione non introducta, sed distincta 
esse dicuntur (2). Sic ex potentia statini nascendo existit tutela sui. 
quae eminet in pueritia, et geritur sensuuyn judicio et auctoritate^ quos 
pueri haòoìt acerritnos : adcrescoite aetate ex voluntate existit libertas 
quae etninet in adolescentta et solutis animi affectihus agitatur . qui 
in ea aetate onvnes sunt maxime vehementes; at si effrenentur creant 
Rcgnum cupiditati: tandem per aetatcm expUcata cog^iitione confìr- 
matur in hofnine ratio , quae sensuum tutelae et affcctuum libertatì 
tanquam domina moderai ur, 

LXXV. Itaque tutela sensuum et affcctuum libertiis sane sìint Jus jti, naturale i^vì.ì^ 
naturale, quod antiqui Interprctes appellant prius, et Stoicis dicuntur «t po*ieriuN 
prima naturae; dominium rationis, affectuum aequalitas, tutela consilii tm/cm/uaeprim.. 
est Jus naturale, eorundi^m auliquorum Interprctum secunduriuni quod ""i»»"'* '< n»iurac 

consequeiilla 

dicunt; et naturae consequentia Stoicorum: quae duo [quia Hugo s-oicomm. 
Grotius bi7ia falso putaverit; ex quo errore factum . ut hanc ipsam 

(1) Princ. Jnst. </■• lilhivt. ci l 3. D. //.; Jh^sI. r.t Jtn-r. (2) L. 5. 7). ro'ì. 



([ucsta binaria divisione, ed abbenchè egli abbia da per sé dimostrato 
il niun fondamento della sua critica, coli' usare egli stesso nel corso 
del suo esimio trattato de Jure belli et pacis quella divisione intro- 
dotta dagli antichi interpreti e da lui teoricamente rigettata, noi pen- 
siamo, pertanto, di dover conformare la prefata distinzione, meritando 
altresì questo argomento che ricorriamo ai principii da noi già discorsi 
e stabiliti. 

Iddio Ottimo Massimo , per l' Infinita sua potenza, sapienza e bontà 
creò l'uomo a sua simiglianza, dandogli per la sua potenza V essere, 
per la sua sapienza il coìioscere, e per la sua bontà il volere» col 
quale l'uomo vuole il suo essere ed il suo conosafre, volendo, cioè, la 
perfezione della sua natura. 

Da questo terzo beneficio d' Iddio, si producono due parti del diritto 
naturale, l'una per la quale l'uomo vuole essere, e l'altra per la quale 
egli vuol conoscere. Laonde, con ardore uguale, per non dir più vivo , 
bramano gli uomini di sapere , quanto di essere ; ed immensamente 
dell' imparar cose nuove si dilettano, massime quando presto le impa- 
rano; perciò tanta dolcezza ci recano gli arguti motti. Il trovarci in- 
gannati, il cadere in errore tanto e' incresce, che niuua grave rimem- 
branza i)iìi acerbamente ci travaglia, quanto quella di essere rimasti 
pure una volta delusi. Le gare degl'ingegni piti che qual si voglia altro 
contrasto, si dimostrano veementi ed accanite; ed avvien spesse volte 
che gli uomini incorrano volontaria morte, spinti più dalla voglia del 
sapere, ch(ì dalla speranza di conseguirne fama ed onoranza. 



juris naturàlis divisionem antiquorum Interpretum , quam judicio re-- 
prehendit, usu iamen ejus eximiae tractationis de Jure belli et pacis 
amplectatur) ; res digna est, quam ex iisdcm nostris principiis paullo 
altius repefnmus. 

Deus Opt. Max. infinita sua potenti ia , sapientia et bonitate creavit 
ad sui similitudinem hominem, et potentiiV dedit ei osse, sapienti^ nosse, 
bonitate velie , quo vidt suum esse , snuraque nosèe , sive adeo suae 
naturae per feci ionem. 

Ex icrtìo hoc Dei beneficio exishint duae Juris naturàlis partes ; 
altera qua homo suwn indt esso , altera qua suum vult nosse, Unde 
homines acquo ferme studio, ne dicam acriori, scire , quam esse desì^ 
derant ; et impensc dclectaniur , quum aliquid novi discunt, et j}otì$' 
simum quum brevi discunt ; quare tantopere acuta dieta delectant : 
aeque swame iis dolct decipi, errare labi, ut nihil firmius recordentur, 
quam uhi semel offvnderint : quin inr/eniorum cmitcntio'nes omnium accr^ 
rimrts e.rercent ; ei s^ciendi cupidi tate pro^ doctrinae gloria passim ei 
ffwile vifd ccduìif. 



* ^« 



(it) 

In quella parte che tiW essale corrisponde, sono contenuti quei di- viia .leiiuomo, 

roiiuiiic 

ritti chiamati dagli stoici primi naturali diritti, i quali riguardano la cogn ammuii. 
vita umana in quelle cose che le son comuni cogli altri animali; e quei 
filosofi in tal forma quei diritti diffiniscono : potenza data da Dio all'uomo 
nell'atto di sua creazione, per essergli di tutela, e proteggergli la vita. A 
ciò hassi ad aggiungere, che la Provvidenza divina, nel dare all'uòmo 
la vita, lo ha in pari tempo dotato di una forza corporale destinata 
alla protezione di essa. Tali facoltà, tali diritti riceverono il nome di 
primi naturali diritti» perchè fin dal suo nascere V uomo gli possiede 
e gli conosce, ammaestrandolo i rapidissimi, anzi istantanei avvertimenti 
dei sensi , coi caratteri del piacere e del dolore, a ricercare le cose 
giovevoli alla vita ed a schivar le nocive, onde conservarsi il proprio 
essere; ed ugualment<5 trovandosi impedito di conseguire le cose utili, o 
buttato a forza verso le nocive, egli sentesi spinto ad opporre la forza 
alla forza, quando altro mezzo non gli occorre di ottenere lo une, e di 
sottrarsi alle altre ; e quando, per esser mortale , non può l'uomo nel- 
r attuale sua specie perdurare, lo spinge Natura, come ogni altro es- 
sere animato, a conservare il suo essere in genere. 

Quella parte del diritto naturale viene pure difflnita il diritto inse- cue sia pei 

Mctiiflsiei I) diritto 

gnato dalla natura ad ogni essere animato ; e ciò, generalizzato dai Me- n«tur-ie 
tafisici, è da essi riportato all'azione della bontà divina, per la quale 

ogni cosa creata mantiensi nella perfetta originaria sua condizione. I che sia egii 
fisici, tal concetto discorrendo, lo riferiscono nei loro assiomi alla na- ^** ^**"^*' 



uni* cum 



Illa parte , qua homo vidt suum esse , continentur quae Stoicis di- rua hom 
amtur Prima Naturae , quae respicitmt vitam hominis cum ceteris ^'""'" comnnim» 
ammantibus cofnmunem ; eaque Philosopki isti definiunt, quibus Deus, 
tU hominem creai, eum suae ipsius tutelae comìnendat, qua suum esse 
iueaiur ; quibus addas, quod cum esse a Divina Omnipotentia datum 
'Sit, ab eadem Oìrmipotentia vis ei corporis vidita est, qua suum esse 
dueatur ; atque ea appellant Prima Naturae ; quia homo nascondo ea 
^octus est, nempe brevissimis , immo prctesentibus sensuum notis vo- 
Suptate et dolore, vitae utilia sequi, declinare yioxia, ut suum sibi 
^sse conservet (I); quod si prohibeatur utilibus , urgcatur in noxia , 
^%ec aliter illa ossequi, haec declinare jwssit, vim vi propulset : cumquc 
homo, quia mortalis, in sua spècie perdurare ncqui t, is, ut animantiu 
€Xtera, in genere servare suum esse ab ipsa natura instigatur. 

Atque haec juris naturalis pars deflnitur (2), Jus quod natura omnia ju» naturale 
animantia docuit: quod Metaphysici ex universo genere traduxit. Divi- •'"'^^""*»'''0';«'« 
noe bonitatis 2^(^^licipatione7n , qua creata quaeque suas perfectiones 
custodiunt: Physici vero in suis axiomatis sic enunciant: naturalem ^j^id pkysich? 

(1) Litn. IL (2) Ab Uipf'ono in l. 1. §3. Jtts n'ttnraL\ I). ri:' Jì'st. et Jtirc. 
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turai leggo del moto, por la quale ogni cosa si sforza di perdurare nella 
sua specie, quando essa non venga tolta alle sue condizioni da una forza 
da uno sforzo più potente. Ma noi, nella nostra Metafisica, alle cose 
inanimate ed ai bruti abbiam dinegato lo sforzo, il conato, ed alle ragioni 
fìsiche, per le quali i Fisici ed i Meccanici dicono, insieme col volgo, 
gli sforzi, i conati dei corpi, abbiamo opposto, essere dessi semplici 
moti, riportando lo sforzo, il conato, alla sola Monte, la quale del libero 
CI.0 hia substare, arbitrio provvcduta, può substare, sussistere potenzialmente, (secondo la 

sapiente espressione dei Latini attestataci dal detto di Terenzio: Metuo, 
ut suhstet hospes)^ ed il moto può egualmente sussistere e stare nello 
sforzo, perciò il Gius natunile primario non può estendersi ai bruti, nella 
sifdiiflcazionc ^"^ Sentenza sembrano concordare i I-.atini, i quali col nome di bru- 
tum significavano ogni còsa sprovveduta di forza, quidquid est sine vi. 
Da quel diritto deriva la licenza data all' uomo di respingere V in- 
giuria e la violenza in difesa del suo corpo, ed eziandio no proven- 
gono la congiunzione del maschio e della femmina, e la procreazione 
e l'educazione dei figliuoli, (a) 



di bi-utum. 



Substare quid? 



Brulin quìdf 



motus legem, qua in sua quidque specie nititur perdurare, nisi vi, aeu 
conatu majore de suo stata dejiciatur, Sed nos in nostra Metaphysica 
rebus inanimis et hruiis omnem conatum abnegavimus, phgsicisque ra- 
lionibus, qui corpormn coìuitus Physicis et Mcchanlcis cum vulgo di- 
cuntur, ipsos esse tnotus confendimus , et conatum uni menti attribuì- 
mus, quae Ubero arbitrio jìraedita ][)otest substare, ut sapientcr Latini 
loquuntur, testimonio Terentii: 

MetHO, ut siihstet hospes; 

coque pacto poiest motum subsisterc et stare in conatu ; et ita Jus na- 
turalo prius est brutis omnino incommunicatum : unde Latini fortasse 
quidquid est sine vi, bru tum dixere. 

Ex hoc igitur jure descendit . ut ob nostri corporis tufelam vim et 
iyìjuriam propulsemus (1); et maris et foeminae conjunctio. liberorum 
procreatio, educatio (2) (3). 

(a) E se la Natura nella protezion dei fanciulli sembra aver usato minor diligensa 
che in quella dei bruti, avvejfnachè i fanciulli ricercano le più volte quelle cose che 
lor sono nocive, e godono nel pericolare, n ciò nondimeno lCll;i largamente supplisce 
colla vita sociale, alla quale ha destinato gli uomini. Perciò, in quella età, sono i 
fanciulli dal vigile governo dei genitori assicurati, e l'educazione una chiara ed evi- 
dente prova ci somministra della compaguevol natura dell'uomo, perchè compiuta 
nei hniti col tempo dell'allattare, ella fn estende per l'uomo lino alla giusta eia ili 



ragione. 



(1) L. Vt ri,n. I). de Just, et Jure. (2) Dieta l. 1. § Jt« natìintle, D. oo'h 

iMì Et si pUi*roi-u)n t*nAam Natura non tmm rliìigant-'r quaai brutorum gcrrre 

rleUotrr . qi'i ut plurinvnn nn.rif aninit. et pracipifibus deìcctaafur ; id tamcn 



TI 

Ma in quella parte del diritto per cui l'uomo vuole il suo conoscere» 
la quale forma la vita propria e particolare dell* uomo , che in altra 
cosa non consisto se non nell* esercizio della sua facoltà di conoscere, 
ivi 8on contenuti i diritti nominati dagli stoici alla natura confacoiti 
e consentanei, i quali spettano alla vera vita dell'uomo; volendogli de- 
scrivere, Tuom gli significherebbe col dire, che dessi si riportano a quelle 
azioni che sono operate in modo convenevole alla Natura, in quello cioè 
che conviene alla vita sociale, e per le quali vien conservata la vera vita 
umana, quella di cui sapientemente parlò Terenzio, dicendo, che lad- 
dove nò il padre in alcun modo dimostra al figliuolo T affetto che gli 
porta, nò il figliuolo presta credenza al padre, ivi non si vive vera- 
ììiente» cioè non si vive in modo conforme alla verità e alla ragione, 
non si vive con vita sociale e compagnevole. E quando rinveniamo un 
simile motto in un autore comico, ne abbiamo argomento di credere 
che ciò fosse presso i Romani una volgare e frequente espressione. 

Coiai parte del Diritto è quella che Giustiniano ha diffinita ciò che 
la naturai ragione fra gli uomini costituisce, ed è presso tutte le genti 
con ugual diligenza mantenuto, 

E come la vita dell'uomo di gran lupga avanza in eccellenza la vita dei 
bruti, similmente alla parte posteriore del diritto è subordinata la prima 
parte di esso. Quando Pompeo impedito da una burrasca d' incamminarsi 



Vita profirla 
dall'uomo. 



Cho >ia il vivere 
Teramente. 



nia autem parte qua Jiomo vtdt suum nosse, quae est vita hominis rua homìni» 
propria, et nihil aliud est quam nosse, hac parte, hiquam, continentur, propna. 
quae iisdcm Stoicis dicuntur Naturao consequentia sive consentanea, 
qiMoe ad veram hominis vitam spectant ; et describuntur , quae homo 
agii humanae naturae convenienter , sive coyiveniente>^ vitae sociali , 
quibus vera hominis vita coiservatur, e^ qua sapientia Terentius (1) 
dixit, quod ubi nec pater ostendat /Ilio , quod eum diligat , nec filius 
credat, quae aeqmitn est, patri. 

Ubi id flt, ibi non vere vioitur: 

no7i vivitur ex vero et ratione, non vivitur socialiter: quod cum Co' Vere vivere qmdf 
mici dictum sit, arguii ita vulgo locutos esse Romanos. 

Ilaec pars definitur a Justiniano, quod naturalis ratio inter omnes 
homines constituit, et apud omnes gentes peraeque custoditur (2). 

Cumque vita hominis loyige praestantior sit vita bruti, proinde haec 
pars posterior juris naturalis priori dominatur ; ut quod Pompejm ad 
bellum proficisci tempestate impedi tus olim dixerat, navigare est ne- 

supplet vitd sociali, ad quam homines fecerat, ut supra demonstralum ; nam ea 
aetate a paveiUibus regwitur : itaque id ipsum probat hominis socialem naturam, 
tit cducatio, qnae in bmtis lactando, in hominibiisjusta rationis aetate tenninetìir* 
(1) ^aj). LV, (2) § 2. IiisU de Jurc natur. geni, et civ. 
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la forza « il alla guorpa disse: Egli è necessario eh* io faccia vela, non è necessario 

ron»litutÌTO 

iicme.iio di ojrui cli' io viva , o^ìì proclamava questa legge generale: essere necessario 

diritto naturale. ., ^^ . ., . . 

il retto operare, non essere necessario ti vivere; e siccome per pro- 
tegger la nostra vita materiale, ci ha la divina Onnipotenza di forza 
corporale provveduti, parimente per tutelare la nostra vita razionale, 
la divina Sapienza ci ha somministrata la forza delia verità, in mercè 
della quale viene a prodursi la virttl^ nome che significa ed espriaie 
la forza in essa raccolta. 
Sue diviaioni. LXXYI. Dlromo adunque, opponendoci alla sentenza del Grozio, che 
la divisione del diritto nelle due parti discorse, è di un uso frequente 
ed utilissimo ; vuole il Grozio che praticamente a nulla giovi la divi- 
sione del diritto naturale in primo ed in posteriore, introdotta dagli 
anticJii interpreti, quando, al contrario, ella corrisponde esattamente 
alla divisione introdotta dagli stoici sotto nome di primi diritti di na- 
tura e di diritti alla natura confacoiti, divisione frequentemente usata 
■Elogio di Grolle, dal Grozio medesimo, e sovra la quale quel Giureconsulto del genere 

umano, fondò tutto il suo esimio trattato del Diritto della guerra e della 
pace. L'uso di essa ha altresì per conseguenza, che sorvenendo nei £atti 
giuridici un qualsiasi contrasto fra le due parti del Diritto, la parto 
posteriore vien sempre a prevalere alla prima, 
ciua Imperocché la natura insegnando all' uomo quella parte del diritto 

mlurale primario, . i i • t • n -n 

Gi$rjL9oaov. naturalo, che si riferisco alla sua specifica e generica conservazione, 
lo ammaestra per la via dei sensi, i quali, in sé stessi , non sono né 
buoni, nò cattivi, buoni essendo in chi saviamente gli adopera, e cat- 



cesse , vivere non est necesse ; ex genere hominibus lioc jus cdictt , 
omnejuK naturale Tccta ogoro cst nccosse , vivcrc non est necesse; et titi ad tuendam 
n conttat, hauc brutam vitam ab Omnipotentia vi corporis praediti sumus, ita ad 
tueudam vitam nostram rationalem a Divina Sapicntia vi veri prae- 
diti sumus, ex qua virtus existit, ut sicpra diximus, et est appellata (1). 
Ejut dir t stoni s LXXVL Jgitur Tiaec jicris naturalis in duas hasce partes divisto 
"*"'• ìistim habet quam maximum, contra quam sentit Orotius , qui dicit , 

eam Interpretum divisionem Juris naturalis iu prius et posterius usum 
habere nuUum, cum habeateumdem numero, quem habet divisio Stoicorum 
in prima naturae, et naturae consequentia, a qua ipse Generis humani 
F.iogium Grotti. Jurisconsultus proeclarissimam de Jure belli et pacis tractationeni 
instituit; usus autem is est, ut in utriusqicej ter is contentione posterius 
l^riore potius sit. 
Jua naturale priu* Nam Ulam juris naturalis partem, qua natura con sei^vationeni sui, 
àSty.fopov. suique generis docet, sensibus et affectibus docet. qui nti ex scse neqw: 
boni 7ieque mali sunt, sed cui uti scit, boni, cui uti 7iescit , mali ; ita 

(1) Cap. XXXVI, 
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tivi ia chi ne usa con imprudenza. Perciò , quella parte del diritto 
neir autorizzare gli atti che ne derivano, gli autorizza in un senso 
piuttosto tacito e permissivo, ch'espresso ed imperatorio; ciò che vuol 
dire, che la ragione non interviene se non col non proibire quelle 
azioni lasciando che si eseguiscano. Ma la parto posteriore del Diritto 
può vietare le cose fatte lecite in virtù dei diritti racchiusi nella parte 
primaria, ed a questi contraddire e contrapporsi, fondandosi suli* one- 
stà ; come avviene pei doveri insegnati dai filosofi pagani circa V urna- 
ni(à, la liberalità, e la beneficenza ; e dai Cristiani, sull'amore dovuto m quale 

dei due diritti 

per pietà verso Iddio perfino agi* inimici; sulla sofferenza delle ingiù- regni i«Fiio,..fla. 
rie, e sul celibato, i quali, sono senza dubbio, di più eminente virtù. 

LXXVIL Adunque il gius naturale primario, i primi diritti di na- Miteria e forma 
tura, formano la materia di tutto ti diritto voloìitano ; e dove 1 uomo voiooiario. 
meDO contentandosi del lecito , meno appagandosi di usare l'avuta li- 
cenza, più nelle cose a sua posta commesso considererà l'onesto, e 
riguarderà al dovere impostogli , maggiormente brilleranno nel gius 
volontario i caratteri della giustizia. 

Ma la seconda parte del diritto mai si presenta col carattere permis- 
sivo; ella inibisce o comanda, e ciò che da essa è vietato o prescritto, 
è assolutamente immutabile, per esser dettato dall'eterna Ragione. 

è immutabil principio del diritto naturale posteriore, che le cose 
lecite per natura possano esser vietate dalla legge , ma non può far 
la legge ch'elle non sieno naturalmente permesse. 



et haec juris pars justum dictat seyisu magis negante , quam ajente , 
hoc est, quod ratio noi improbet , sed permittat , quae dictet : quae 
prioris partis permissa pars j.oUerior velare potest , iisque contraria 
honesta praecipere ; ut in iis , quae Phllosophi Ethnici docent de hu- 
manitiitis, liboralitatis, Jjeneficeutiae olficiis, et Christiani de inimicorum 
diligentia ex Dei pietato, t^^patientia injuriarum et coelibatu, quae omnia 
procul dubio sunt eminentioris virtuiis. 

LXXVIL Itaqcis yds nattirale prius , sive prima naturae est omnis 
juris voluntarii materies, et quantum ea propius ad licita vel honesta 
accesserit , tantum jus voluntarium minus aut magis justitiae laude 
celeàratur. 

A t Juris naturalis pars altera non permittit, sed aut vetat aut prae- 
cipit, et quod praecipit vetatve, omnino immutabile est, quia est a Ra- 
tione aeterna dictatum, 

Atque ex hoc jure naturali posteriore immutabile prius est, quia 
naturae licita vetari lege possunt ; sed lege fieri non potest , ut per 
naturam non liceant 
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Perchò come il gius naturale primario, od i primi dirìtti di natura, 
costituiscono la materia di ogni diritto volontario , così il diritto na- 
turale posteriore, od i diritti consentanei alla natura, ne somministrano 
la forma, la quale quando viene del tutto a scomparire, spariscono pa- 
rimente ed a nulla si riducono i diritti volontari. Quindi Ulpiano dif- 
jdnisce il gius civile quello che ìiù in tutto dal gius naturale si di- 
parte, né in tutto gli acconsente; talvolta aggiungendovi, e talvolta da 
esso detraendo; e da ciò proviene quel detto fattosi -volgare, essere la 
Ragioyie V anima del diritto, e perciò gl'Italiani traducono Jus per 
Ragione, 
Eterno carattere LXXVIII. Qui Tuomo vodc, anzi chiarissimamentc discerne V eterno 

di ogni diritto 

naturale. distintivo Carattere di ogni diritto naturale. Imperocché quei diritti 
primitivi di natura^ che formano il diritto naturale primario, ricevono 
dai diritti che son detti conseguenti, convenienti, confacenti alla I^atura, 
cioè dal diritto Naturale posteriore, quelV incancellàbil carattere d'ivn^ 
mutabilità, che per sempre gli fa leciti e gli autorizza. 
Rigore eterno del LXXIX. Ne conseguc eziandio V immutabilità del diritto naturale, 

la quale debbesi intendere eterna, ed avere quella inflessibilità chia- 
mata con eleganza , rigore , dai migliori autori di morale cristiana. 
Quando il diritto naturale posteriore appone al diritto primario, o vo- 
lontario, r incancellàbil sua impronta, fansi invariabili i fluttuanti voleri, 
ed assume.il gius volontario il carattere dell' immutabilitd, 

LXXX. lia qual cosa non può non essere riconosciuta per vera da 



naturali» aeterna. 



Qvuire itti jus naturale prius, seu prima naturae sunt omnis juris 
voluntarii materies; ita ^ms naturale posteri us seu naturae consequentia 
sunt omnis juris voluntarii forma, quae si prorsus absit , jura volun' 
taria nulla sunt. Itaque Ulpianus (1) Jus civile definita quod ncque in 
totum a jure naturali recedit, nec per omnia ei servit; sèd partim addit, 
partim detrahit : et vulgatum illud anima juris Patio : et Itali sa- 
pienier Jus vertunt Ragione. 
Nota omni$ juris LXXVIII. Hinc vidcs , ìmo cernis notam omnis juris naturalis ae» 

tenmm: nam iccirco piiora naturae in domine jus naturale sunt prius, 
quia a naturae consequentibus , seu naturali jure posteriore hanc im- 
mutabili tatis notam accipiunt, ut per naturam semper sint licita, 
juri* naturalis LXXIX. Indidem juris naturalis immutabilitatem , quam meliores 
Moralis Christianae auctorcs rigorem eleganter appellant , aetemam 
intelligis: quando jus naturale posterius, qua nota immutabilitatié signat 
prius , seu voluntarium, id in ratione voluntarii immutabile statuii, 
LXXX. Quod fateri verum omnes necesse est, qui de Divina Gratia 

(lì L. 6. 2>. de Just, et Jure. 



rigor a^temus. 



• .I 



tutti coloro, che seguitando circa alla Grazia divina i migliori Teologi, Propni principu 
dicono con S. Agostino, che Iddio coli' ^mutabilità dei suoi decreti aiurisprudema. 
assicura la libertà del nostro arbitrio; e sovra queir is tossa ragione 
dovrebbero fondare i proprii principii della Giurisprudenza cristiana. 

LXXXI. Lo spirito della legge e la ragione di essa sono coso di 5pir»/o dei le lejgi 
gran lunga dissimili, abbenchò vengano spesse volte a confonoerle gli »>*"« *«m*- 
inavvertiti. Ix) spirito della legge significa il volere del legislatore ; la 
Togione della legge è la confonnitd della legge col fatto. Possono mu- 
tare i fetti, e può variar ugualmente Io spirito della legge, od il volere 
del legislatore, ma non può cambiare la conformità della legge col fatto, 
uè quindi la ragione di essa. Mutandosi i fatti, può cessarne la ragione ; 
ella può starsene inoperosa (ociari) come lo dicono elegantemente 
gì* Interpreti, ma non può giammai mutarsi o convertirsi nel suo con- 
trario. Lo spirito della legge riguarda ali* utilità e ne asseconda le vSfett 
cende; la ragion della legge, la quale vuol essere al fatto conforme, 
riguarda all'onestà, eh' è cosa eterna. 

LXXXII. La ragione della legge è quella che la fa esser vera. Il n vero ed ii certo 
vero è proprio e perpetuo carattere del diritto necessario; il certo è 
proprio e perpetuo attributo del diritto volontario , ritenendo egli 
pertanto tma qualche impronta di verità , come risulta dalla diffini- 
zione del gius civile data da Ulpiano e da noi dianzi riportata; della 



cutn melioribiis sentiunt post Z>. Augustinum (!) » qui saepe docet , junsprudenuar 
Deum suo immutabili decreto nostram arbitrii libertatem tueri ; atque ckrisuanae 

•* proprio principia. 

hoc ratione Jurisprudentia^ Christianae propria principia docerent. 

LXXXI. Quamoh^eni mens legis et ratio legis , quae a non satis uens legum et 
acutis confunduntur , res sunt longe aliae : mens legis est voluntas ""° legum. 
legislatoris ; ratio legis est conformatio legis ad factum : facta mutari 
j^osswit et mens legis, seu voluntas legislatoris mutatur : conformatio 
autem legis ad factum mutar i non potest , unde nunquam ratio legis 
mutatur : quare mutatis factis , ratio cessare potest , ut cleganter an- 
tiqui Interpretes dicunt , ociari potest , sed in contrarium mutari , m 
contrarium verti non jìotest, Mens legis spectat ad utilitatem,qua va- 
riante variatur ; ratio legis, cum sit cui factum conformatio , spectat 
ad honestatem (2), quae aetcryia est. 

LXXXII. Ratio auteìn legis eidem dat esse verum (3) ; Verum autem verum legum et 
est proprium ac perpetuum adju7ictum juris necessarii : Certum vero *^**'^" legum. 
est proprium et perpetuum juris voluntarii atiributum , sub aliqua 

(ì) Lih. Vde Cìv. Dei, cnp. X, et Lih. VII, cap. 30 T. Vili in FAit. Parisiensi 
1679. — Lih. Ili de Triniiate » cap. 4 T. VI in eadem Edit. De Correptione Cf 
Grdtia , cap. J?, n. 52 T. X in eadem Edit. (2) Ex definiti une honestatis supr' 
proposiiff. C(ip. Vili. ['.\\ En dcpnìji'hiilms Vori Ccrliqtic ^tnpm aìlitis. 
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li certo è parte 
del vero. 



Il ceri'» proviene 

dAlla autorità, 

II veru dalla 

ragione. 



L'aatoritb parto 
della ragiuue. 



qual parte di venta impossessandosi i Legislatori , vi aggiungono t7 
certo, ovvero T autorità della* determinata legge, onde obbligare gli 
uomini ad osservarla, quando a ciò non sarebbero bastevoli lo spon- 
taneo rispetto, e la naturalo verecondia ; le quali cose ci danno la ra- 
gione dell' Ulpianea difinizione. Perciò, anche sotto a tutte le finzioni 
legali, ^Ke tutte nel diritto volontario si ritrovano (non comportandole 
il diritto naturale per essere generoso e verace), sussiste sempre un 
elemento di verità introdotto dalla ragione. Laonde abbiamo il celebrato 
detto d'Ulpiano, la legge è dura, ma ella è scritta, il quale altra cosa 
non significa che la legge è certa (ha Tautorità legale}, ma non è del 
tutto vera» per esservi una qualche ragiono che non la lascia esser del 
tutto conforme alla verità, 

LXXXIII. Si conchiuderà pertanto, che il certo proviene dall'auto- 

jàtd, come il vero dalla Ragione, ma Tautorità non può del tutto alla 

wigione contrastare, perchè le leggi che alla ragione si opponessero, 

non sarebbero piU leggi, ma legali mostruosità. Dietro i quali principii 

potrassi spiegare con chiarezza e facilità la proposizione del Giure- 

• 

consulto Giuliano: >w)« esser possibile il render ragiofie di tutti i prov^ 
vedimenti stabiliti dai nostri maggiori. Ma al detto di Giuliano fa 
d'uopo ravvicinare le parole di Nerazio, che, nel Digesto, immediata- 
mente lo seguono : Perciò non bisogna ricercare le ragioni dei vigenti 
provvedimenti; altrimenti rovinerebbero molte cose certe (certe, si, ma 
non vere, volendo con ciò significare molti ordinamenti positivi, politici 



certum e.i pars tamcn \QTÌ parte , ut Ulpianus nuper jus civile de/inivit (1) : quam 

Veri. veri partem Legislatores arripiunt, ut certo teneant ea ex parte veram 

auctoritate , quod hominum pudore lettere nofi possunt, quae est ejus 

Ulpianeae definitioms ratio. Quare vel omnibus fictionibus, quae omnes 

juris voluntarii sunt (nam Jus naturale est geìierosum et verax) subest 

qliquod verum ratione dictatum. Quin ejusdem Ulpiani celebre illud , 

durum est, sed scriptum est, tantundem sonat, certa lex est, sed vera 

prorsus non est ; at aliqua iamen ratio . eam veram omnino esse 

7wn sinit. 

Certum ab LXXXIII. Undc conficias certum ab auctoritate esse, uti verum a 

auctoritate, xerutti rationc, et auctoritatem cum ratione omnino pugnare nati jiosse; nam ita 

non leges essent, sed monstra legum. Ex quibus et perspicue et facile illud 
Juliani explicaveris, firmantis (2) non omnium eorum quae a majoribus 
nostrìs consti tuta sunt, rationem rcddi posse; modo cum Juliano coni' 
2)onas Ncratium (3) ; quia alioquin multa ex iis quae certa sunt (non 
vera) subverterentur. Uterque igitur ait, rationem naturalem ab aucto- 
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il) Dieta l. 6. D. tic Just, et Jui-e. 
(.'>! hi ì. Sf*q. 



[2) L. Non omnium, D. de legib. 
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e giuridici). Accordansi amendue nel dire^ esser cosa fuor di proposito 
il voler rintracciare nell* autorità, la ragion naturale ; perchè ciò che 
abbiamo in essa a ricercare si è la ragion civile, ossia la comune uti- onindi in ragione 

j • j» cl\lleè partp delti* 

lità, la quale è necessario e sostanziale elemento di ogni legge, ed eziandio ragion u»turaie. 
di quelle ove i Legislatori si sono maggiormente inspirati del diritto 
naturale, come lo abbiam indicato nella nostra Dissertaziono della ra- 
gione degli ^studii del nostro tempo. La ragion civile nel provvedere alla 
pubblica utilità, pel fatto di quel provvedimento medesimo, la fa della 
ragion naturale partecipe; essa non può pertanto essere in tutto alla 
ragione conforme, imperocché anche volendo ella estendere a tutti l'e- 
quità, non può impedire che occorrano talvolta dei casi pei quali ven- 
gano taluni ad essere esclusi dalla generale equità. 

LXXXIV. É legale Prammatico chi conosce le detenninate disposi' Pragmatico ieg»ie, 

Filosofo legale. 

zìoni delle leggi; è Filosofo legale colui che nelle leggi considera la 
verità ed è di essa imbevuto. Laonde presso ai Romani, la più recento 
lor Giui'isprudenza aveva per massima, che saper le leggi non è punto 
il conoscerne le parole , ma il sentir>ie bensì la possanza e la forza. 

LXXXV. Dagli argomenti discorsi bassi a conchiudere, che ogn'in- Foii.iam«'nio 
terpretazione del diritto positivo, fatta secondo i principii dell'equità miarpreuxlonc. 
8i comporti riguardo alla interpretata legge, come si comporta il di- 
ritto posteriore rispetto al primario. E dessa una più universal ragione 
aUa quale è subalternata la ragione del diritto positivo, a lei spettando 
di estendere la volontà del legislatore, e d' imporre la forma giuridica 
ad una nuova fattispecie. 



rifate requirere esse importunum: requiras igitur ah auctoritate ra- 

tionem civilem, hoc est» communem utilitatem.» quam legibics omnibus 

aliquam subesse necesse est (1) ; vel quum Legislatores jus naturale 

dictant , ut nos in nostra Disse rtatioyye De nostri temporìs stufiiorum mnc ratio dvu» 

Ratione indicavirnus : quae ratio civilis cum dictet publicam utilitatem, p*'"* '•«"o»»» 

. .... . . naiuralii. 

hoc ipso pars rattonis naturalis est; non toti autem ratio est , quia 
ut utile dictet omnibus aequum , aliquando aliquibus iniqua est, 

LXXXIV, Qui tenet certa legum, Pragmaticus legumest; qui tenet Pragmatiem 
▼era legum, Philosophus legumest, Hinc in Jurisprudentia nova apud phuaH^^^us 
Rornanos scire leges non est verba legum tenere, sed earum potestatem legum. 
et vim (2). 

JjXXXV, Ex dissertatis illud conftcitur, quod omnis ex aequo bona omnt$ 

interpretatio Juris conditi, ad jus quod interpretatur, ita se habet, ut *^<f>T>retatyonù 

, . ». ... . fundamtntum. 

JUS naturale posterius ad pnus: et est umversahor ratio , quae ra» 
tìonem juris conditi sub se habens. voluntati Legislatoris indit in nova 
facti specie formam juris, 

(lì !l fin. àe Jìist. et Jvvc. (2) /.. Scire lerjiit, D. ffe Lrf/Unts. 
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Laonde i diritti naturali posteriori sembrano derogare specialmente 

ai diritti primarii , quando in realtà più gravemente gli confermano, 

perchè i diritti posteriori sono quegli stessi diritti primarii portati a 

maggior ampiezza, in mercè delle buone occasioni di cui parlava Pedio. 

ordì Perciò, nell* interpretazione delle leggi vuoisi sempre considerare la 

tnterpretazioDO 

tr;itta dall'equità ragionc univcrsalc, ancorché essa sembri mancare nel caso speciale; 

« «li più univenal 

ragione. e mancaudo in una legge Tuniversal ragione, dobbiamo da quella legge 
discostarci per ubbidire a quella più universal ragione. Sono inver di te 
obbligato in forza di un mutuo; di poi, tu hai meco pattuito di non 
ripeterlo. La prima obbligazione del mutuo cede a quella del patto 
posteriore, la quale è genericamente più larga, perch*è obbligazione 
fondata sulla verecondia, sull'onore, dai quali trae ggni sua giuridica 
forza anche la primaria obbligazione del mutuo, parte di un tutto più 
esteso e più generico. 
u cose speciali Ella è massima assai ripetuta, cJie alle cose getierali venga derogato 

nel gius civile 

si riferiscono j>e^ ^^^^ Spedali, ma chi vorrà consideratamente avvertire riconoscerà 
del gius naiuraic. ^^^ 1® ^osc Speciali del gius civile si riferiscono alle generalità del gius 

naturale, più ampie che le generalità del gius civile. Imperocché t Pri» 
vilegi sono restrizioni del gius civile, ma sono eziandio sviluppi e conse- 
guenze del diritto naturale, perchè non senza un qualche merito viene sta- 
tuito che debbasi escludere alcuno dalla generale uguaglianza giuridica, 
sciogliendolo dalle leggi che obbligano gli altri cittadini. 



Quare jura necessaria posteriora priorihus derogare in specian vi^ 

dentur ; re autem ipsa gravius confìrmant ; quia posteriora sunt^ ipsa 

jura priora» quaeper bonas occasiones, quas dicebat Paedlus (1), niagis 

eiìoplicantur. 

Omni» Hinc in legibus interpretandis ratio universa spectari debet, quan" 

aeauT'lonoeit^ex 5'"^*^* ^** alìqua spectc dcficcrc vìdcatur : at si ipsa ratio universa de- 

univertatiori ficiat , tioìc ah ipsa Icge rccedemus vi universalioris ratimiis, Tibi 

tenor ex mutuo; deinde non petcre pactus es: mutui obligaiio pacti 

obligationi cedit , quae est eoo genere latior , nempe obligatioìii pu* 

doris , ex qua obligatio mutui suam juris vim habet , et cujtAS pars 

qudcdam est. 

speeiaiia jure Et quod vulgo dicitur , genoralibus per specialia derogari , si recte 

yewero/io jwn« animadvertatur , quae specialia sunt juris civilis, sunt generaléa juri^ 

maturali». . yiaiuralis , juris civilis generalibus latiora. Privilegia aiim sunt juris 

civilis quidem rcstrlctloncs, sed explicaiiones juris naturalis : non enim 

sine aliquo merito irrogantur, ut quis jure ceteris acquo exi)naiur, et 

solvatur legibus, quae OìHnes tenait. 

(1) (\rp. XLVI. 
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E genericamente, tutte le restrizioni che vengono introdotte a limi- Le resirixioni d«-i 

gius civile 

tare gli effetti del diritto positivo sono produzioni della ragione natu- «ono aupiaiiooi 
rale; ed ali* incontro, tutte le disposizioni che provengono unicamente e reciprocamente! 
dalia ragion positiva , perciò appunto eh* ella è ragion positiva , cioè 
per essere prodotte quelle disposizioni dallo formolo legali, sono altret- 
tante strettezze che opprimono la Ragioii naturale, costituendo quel 
gius rigido, che all'equità naturale si contrappone. 

E piti è universale la Ragione, più a Dio si avvicina. ^!^*°".?. 

* D ' x- universali 1 

Quando il patrimonio» Veredità, lo Stato vengono considerati in un Dirmi, più a dio .1 

avvicinano. 

certo modo come personificazioni, sono dessi mere finzioni, ma quando sotto quai 

rappurlo'aono 

gli riguardiamo come ragioni universali , ci appariscono quali generi finzioni u 

-. ,. .^ . . . patrimonio, 

di cose reali, e sono perciò massimamente veri. l'eredità e io auto. 

LXXXVI. Siccome le tre principali virtù sono un'unica virtù, e ca- Di»«n» origine 

della padronanza , 

dauna di esse trovasi colle due altre congiunta, siccome la doppia Giù- deiia iibenii 
stizia particolare rettrice ed equatrice è Giustizia unica ed universale, 
siccome è una sol cosa la forza del vero, ed una l'umana Ragione, si- 
milmente la padronanza» la libertà» la tutela, purché sieno dirette dalla 
ragione, ottengono la medesima proprietà di origine divina, quella cioè 
dell' unificazione, tutte e tre in una sola di esse, consistendo, ed ognuna 
di esse sempre rimanendo nelle due altre raccolta. Laonde, nella padro- 
nanza vi è la libertà e la tutela; nella Ziòertó ritrovansi la tutela e la 
padronanza, come rinvengonsi i^iella tutela e la libertà e la padronanza. 



e della tutela. 



Et ex genere restrictiones om>ies Juris conditi su7it productiones jùris Rettnctionet juns 

naturai ; et omnes juris conditi, qua talis , hoc est legitimarum /or- ampii^ion7t!lurit 

midarwn productiones, sunt juris naturalis angustiae, qiuie jus rigi- naturaiìs, e 
dtem condunt, quod aequitati naturali adversatur. 

Mine quo ratio est universalior, propius accedit ad Deum, ^'^]^eT%7^^^'^ 

Et Patrimonium, Haereditas, Respublica sunt fictiones, quantum iis Qua nxHone 

personas quasdam ihducimus ; sed uti rationes universae sunt rerum '^'^'hè^dital^^' 

genera, et quia genera maxime vera. respubuca tum 

LXXXVI. Sed ut omnes virtutes una est, et quaeque trium setnper A^^'»»"*»- 

est cum aliis duahus complicata (1), ut duplex Justitia particularis Domina, 

rectrix et a£quatrix una Justitia universa est (2) , et quaeque earum tuteiae tUoina 

semper est cum aliis duabus complexa (3): et Virtus et Justitia una; origo. 
tma vis veri, una humana ratio est (4) ; ita dominium, libertas, tutela 
modo sini raiione recta hanc eandem proprietatem divinae originis 
obtinent (5) , uti ea tria unum sint, et quodlibet eorum trium sit semper 
cum aliis duobus connexum ; ita ut in dominio et libertas et tutela ; 

<l) Cap. Ili, at praecipue Cap. XL et Cap. XLI (2) Cap. LXIV. 
(3) Cap. LXX. (4) Cap. XLIIL (5) Cap. LXXV. 
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Perchè il padrone è moderatore ed arbitro di ogni suo avere, e lo può 
a sua posta assicurare contr'ogni violenza ed ingiuria; chi è libero è 
padrone della sua libertà, e la può, a suo talento, giuridicamente di- 
fendere e tutelare contr'ogni ingiusta e violenta impresa; echi tutela 
giuridicamente una cosa, deve essere e libero e padrone [a), 

LXXXVII. Ogni politica Società è nata dalla ^ac^ronon^a^ dalla Zi« 
berta e dalla tutela. 

LXXXVni. Imperocché Vautorità è il secondo dei due essenziali cle- 
menti che constituiscono la padronanza » la libertà, e la tutela, ed è 
eziandio il secondo dei due fondamentali principii di ogni diritto e di 
ogni Giurisprudenza, dei quali é primo constitutivo elemento la Ragione. 

LXXXIX. È origine di quel vocabolo la voce greca avrò?, il che ò 
però negato da alcuni eruditi fondatisi sull'autorità di Dione, scrittore 
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in liberiate et tutela et dammi um ; in tutela et dominium et lihertas 
contine/xntur. Quare qui dominus est, is rei suae est tnoderator et ar» 
biter . eamque adversus vim et injuriam tueri palesi , si velit : qui 
liber est , dominus est saltem suae Ubertatis , eamque a vi et injuria 
tueri, si velit, jure potest : qui rem jure tuetur, liber et dominus sit 
oportet (1). 

LXXXVII, Ex dominio, libertafe, tutela omnes Respnblicae ortae. 

LXXXVIII. Nam ex dominio, libertate, tutela consUit auctoritas , 
quae erat alterum a ratione omnis juris et omnis jarisprudentiac 
Principiuìn. 

LXXXIX. Dieta a verbo graeco ol^Jtó; , quamquam sint Eruditi qui 

(a) Finora fondandoci sovra Principii derivati daUa Ragione, abbiamo descrìtta 
la Repubblica del Oònere umano, la forma di essa, gli ordini. Ih società, i negozii, 
le leggi, le colpe, le pnne, e quei razionali prìncipi! seguitando, abbiamo esposto 
la scienza del Dirìtto Universale. Avremo susseguentem^nte a dimoKtmrt*, qualment.e 
fino dalle primi Orìgini dell' UmanitA, la Grande Società del Gctnerj umano, gui- 
data dalla Divina Provvidenza, ed «ppoggiatasi alle costumanze delle genti , e per- 
tanto all'autorità, si condusse a raggiungere queir istessa Repubblica, cui, seguendo 
un metodo metafisico ed ideale, abbiamo per ottima dimostrata. E.l avremo a descri- 
vere com'ella ad un tal fine sia pervenuta in mezzo ai penosi tirocinii delle utilità 
e deUe necessita umane « in mercè delle occasioni somministrate d^llo spontaneo 
sviluppo delle cose stesse, perciò fondandoci sulle testimonianze della Filologia, sot- 
toposte alla rigorosa disamina della Filosofia. 

(1) Hactenus Ratione descripsimus Generis Humani Rempublìcam, ejusquc for» 
mam, ordines, societates, negotia, leges, peccata, poenas, et scientiam in ea trao 
tandi juris universi exposuimus : deinceps , ut haec magna Generis Hnmani Ci- 
vita», ab suis usque primis Ilumanìtatis originibus. Divina Providenlia moderante, 
tnoribus gentium ac proinde auctoritate fundatn , ad liane ipsam Rempublìcam 
Universam , quam, modo quodam. fnetaphysico , sioe in Idea , qua licuit , optitna 
designaoimus ; per varia utilitatum et necessitatum humanarum ruditnenta , sive 
adeo per ipsarum sponte rerum oblatas occasiones perditela sit, Philologiae testi' 
moniis ad Philosophiae eramen revocatis describemus. 
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greco, il quale ha osservato che non avevano i Greci una parola cor- 
rispondente al vocabolo latino auctoritas. Ma una simil ragiono è del 
tutto assurda, ed ò distruggitrico di ogni dottrina etimologica ; in tal 
guisa ragionando, si verrebbe a negare l'origine greca ed ebraica 
dello molte voci latine derivato dal greco, e dello non poche che pro- 
vengono dall'ebraico, perciò soltanto che mancavapo ai Greci ed agli 
Ebrei le parole che a quelle voci corrispondono. Presso ai Greci avrò; 
ha lo stesso significato, avuto presso ai Latini da projiìrium, suum 
ipsius. Il terenziano Fedria dice in questo senso « Credo essere sempt- 
tema la vita degli Dei» perchè sono lor proprj i piaceìn; ciò significando 
non esser dessi , come quelli degli uomini, dal volere d* Iddio precaria- 
mente ottenuti. Orazio chiamò il vero onore V alloro proprio della virtù, 
perch'esso non dipende da popolar favore, e Giulio Cosare, nel libro 
de Bello gallico chiama j>ro/>n a una vittoria che l'inimico non gli può 
strappar di mano ; la qual parola Dionisio Petavio nelle sue- note dice 
non esser latina, in ciò poco senso di latinità dimostrando. 

- XC. L'autorittt naturale, (dando al vocabolo autorità un'altra significa- 
zione che quella attribuitagli dai Romani scrittori, storici, politici e Giu- 
reconsulti, ma una significazione però dalla quale è derivato il senso 
dato a quella parola da quegli scrittori), è adunque in ogni uomo la 
possessione da lui avuta della propyna cognizione, della propria volontà. 



Dell' autori tlk 
naturale. 



ncgant , quod Dio (1) graecus scriptor dicat , Graccis non esse voca- 
Lulum , quod latino auctoritati respond^at: quae ratio piane ahsurda 
est» et omntim eti/mologiae doctrinam convcllit: ita namque quamplu- 
rima latiìia verha graecam . satis multa hebraeam non Jiaberent ori' 
ginem» quia Oraccis et Hebraeis verha non sint quae iis latinis respon^ 
€Ìeant, At/io; autem graecis significai quod latinis proprium , suum 
ipsius : qua signi ficatione Phacdria Tcrentianus inquit : 

Ego vila*)i Deoruni propterca sempiteniani arbitrar, 
Quod volaptaics corum proprìas siut; 

non ut nostrae hominum, quas habemus precarias a Deo: et Borati us 
in Lyricis veruni ho^wrem dijrit propriam virtutis laurum ; quia vcrus 
honor a populari aura non pendei : et JuL Caesar de Bello Gallico , 
victoriam, quani ci hostis e manihus eripere nofi possct, propriam ap- 
pellavit : quod verbum Dionysius Petavius in notis non latinum , scd 
is vero non latine notat. 

XC. Auctoritas igitur naturalis signi ficatione alia sane, quam apud 
JRomanos Historicos , Politicos , Jurisconsultos . scd ex qua fluxit illa 
apud Romanos Historicos, Politicos, Jurisconsultos, est ipsum cujusquo 

(1) Ilistur. Uh. LV, 

n 
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della propria possanza^ la qual jjossanjfa è tanto dell'animo quanto del 
corpo, per esser Tuomo composto di animo e di corpo. L'autorità può 
dunque essere diffinita : la possessione della nostra wnana natura da tioi 
in tal modo tefiuta, che non possa da niuno esserci tolta. Imperocché 
può un uomo uccidere im altr* uomo , lo può ugualmente caricare di 
strette e pesanti catene, ma vuole la condizione della natura umaaa, 
che quell'uomo oppresso da durissimi legami, purch'egli vira, non valga 
cosa veruna a togliergli né la cognizione, né la volontà, né lo sforzo, 
cioè, la forza virtuale ed incorporea. 

XCI. Per la novità delFargomento, ed a cagione di quella scarsità 
delle parole lamentata da Lucrezio, mi sia lecito di nominare quesVan- 
torità: autorità naturale, 

XCn. Qae^i* autorità possiede la proprietà di origine divina di di» 
stinguersi, sempre una rimanendo, in tre elementi: cognizione, volontà 
e possanza dell'animo e del corpo , i quai tre elementi costituiscono 
l'unità dell'umana natura ; cadauno di essi sempre rimanendo cogli altri 
congiunto, in tal modo che l'uomo più uomo non sarebhe se un solp 
ne venisse a mancare. 

XCIII. E ciò eziandio ci presenta V imagine del Divino Autore : VAiir 
iorità ò nell'uomo ciò eh' è in Dio V A'seità. Per. la sua Aseità Iddio 
é il sovrano dell'intiera natura, per la sua Autorità l'uomo é il so* 
vrano di ogni natura mortale. 
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nosse , velie , posse ; et quidetn posse tum animo , tum corpore, quia 
utroqite constamus (1) ; et definiri potest, nostra humanae naturae 
proprietas , per quam nemo eam nohis eripere potest Hominem eriim 
occidere quis potest , arctissitne vincire pòtcst; sed hoc rerupi ordine 
ita comparato, nullo poeto fieri potest , quin homo vivus vinctusque 
noscat, quin velit» quin conetur, 

XCI. Propter rerum novitatem, ut cum Lucretio dicam, et verbomm 
egestatem hanc mihi /iceaf • auctoritatem naturae appellare, 

XCII, Et hnec auàtoritas divinae originis (2) proprietatem oòtitiet, 
quod ea una tribus hìs constai» nosse, velie et posse animo et corpore^ 
quae tria una sunt humana natura: et quorum trium quodlibet sem^ 
per est cum aliis dtcobus conjunctum , quorum unum si desit , homo 
non est 

XQlll. Sed et in eo Divini Àuctoris simulacrum refet^t: quod talis 
est Jiaec in homine auctoritas, qualis Aseitas in Dco (3) : Aseitate Deus 
est in omni natura summus : hoc auctoritate homo est in omni natura 
tnortali summit. 



(1) Cap. X. (2) Cap. HI. (3) C^j). T'. 
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XCIV. Imperocché, dcUla cognizio>ie, cagione dell* umaua preminenza, 
ò derivata la Signoria di cui Iddio , appena creato Adamo , concesse 
all'uomo l'esercizio; dalla volontà emerse e si produsse l'umana libertà, 
quando gli altri esseri mortali, privi di arbitrio, soggiacciono a servitù ; 
e quella preminenza dell'umana natura originò il diritto di tutela eser- 
citato dall' uomo per" difendersi da tutta la natura mortale. E perciò 
aache V autorità procede dalla Ragione. 

XCV. Adunque Brenne, il condottiero dei Galli, fondavasi sul vero, 
quando diceva ai Romani : la legge della Possanza esser stata fra i 
-inórialì la piti antica e la prima; ma per ignoranza, o per arro- 
ccante reticenza, egli non aggiunse il punto essenziale di quell'argomento, 
dovere una tal legge essere imposta da natura pia eccellente e sujjcriore. 
Perciò il motto di Tacito che in sovrana cofidizione ciò è piti equo che 
a maggior potenza si appoggia^ bassi a cambiare come segue: ove si- 
ffnoreggia una superiore» cioè piti eccellente natura» ivi è Diritto il piacere 
ilei pili potente; ed in questo senso gloriavasi Solone, il più sapiente 
dei Greci, di aver grandi cose operate coW accoppiare a pari giogo la 
forza ed il diritto» cioè di aver adoperato la sua potenza per dar leggi 
agli Ateniesi. 

XCVI.' Gli antichi Romani nominavano auctoritas il diritto di pa^ ojjm diruio 
dronanza detto al presente proprietà, come ciò riscontrasi nei due capi nominato aatoritii. 
deìV Usucapione, della legge delle XII Tavole: sia biennio l'usoel'au- 
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JCCIV, Nam ex cogni tiene , qua hrmw celerai miturae mortali 
prcLestat (1), hominis in ornnem naturam tnortalem dominium fluxit , 
quod Deus Adaeprotinus creato permisit : ca? voluntate lihertas extitit; 
celerà mortalia , quia arbitrii cassa , serviunt : ex ijysius humanae 
naturae praestantia jus tuielae ortum , qua homo se advcì*sus omncìu 
naturam mortalem tueretur. Atqu^ adeo ex ratione auctoritas ipsa 
orta est 

XCV. Verum igitur dicebat Romanis Brennus (2) dux Gallorum 
priiuam inter mortales legem natam esse Potentiae ; sed aut barbarus 
ignoraJbat, aut incivilis, quod totius rei caput erat, reticuit, a natura 
praestantiori dictatam. Quare Taciti illud, in summa fortuna id aequius, 
quod validius, ita commutandum : in summa si ve praestanti natura 
jus esse quod placet potentiori, uti Solon sapientissimus Graeciae, Vim 
jusque parili copulans jugo, se magata praestitisse, hoc est sua potentia 
leges Athenioisibus dedisse gloriabatur. 

XCVL At viìro dominium vulgo nunc proprietas appellatur , quae 
priscis dicebatui* AuctoriUis : ut ex duobus leg. XII Tabb. capiiibus 

(1) ('ap. XIJ. -2' Ap'f'1 Ph'farr/t. {,t ('n.nilhì. 
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torità del fondo , cioè la proprietà di un fondo aajuistisi per hietuiin 
possessione. Contro il forestiero (hostem) sia etcì^na Vauioriià; cioè 
Xìcr la possessione di ìcn fondo romano non venga giammai un fore- 
stiero ad acquistare il diritto di proprietà. Spesse volte nelle leggi ro- 
mane, sono detti Auctores coloro dai quali ci proviene il diritto di pa- 
dronanza. Anche la volontà ritrovasi volgarmente significata presso ai 
Latini col vocabolo Auctoritas; Quid mihi auctor es ut faciam? Che 
vuol egli eh* io faccia ? Iaz tutela dei pupilli» la quale, da questa origine, 
vien diffinita: « forza e possanza » ha per constitutt'oo elemento V au- 
torità, spettando al tutore di proteggere i pupilli in ogni occorrenza, 
e di difendergli da ogni giuridica insidia con personale ed immediata 
assistenza. 
Prima oripinaria XCVIT. L'autoritd di cui abbiam finora ragionato, è assolutamente 

BCiiuisizioDe dei 

difilli. la prima giuridica acquisizione dell'uomo, ed ha preceduto di gran 
lunga il possesso di ogni altro diritto; e per esser nata insieme col- 
r uomo, ella 2)uò dirsi essere in lui nativa e connaturale, 
beii'auiunià XCVIII. La prima giuridica autorità avuta dall'uomo nella solitu- 

luoiiusllca. , 

dme, può esser nominata monastica, o solitaria. Qui intendo ugual- 
mente per solitudine, ed i luoghi frequentati, ed i disabitati, quando 
jn l'uomo assaltato e minacciato nella persona, non possa ricorrere al 
soccorso delle leggi, in tid modo che in quell* istante, sia per lui di niun 
effetto la protezione della ci vii Società. E ciò espone gravemente Gi- 



de Usucapione ; usus et auctoritas fundi biennium osto; hoc est, hi&mi 
2x>ssessione proprietas fundi acquiratur : Ad versus hostem aeterna aucto- 
ritas esto; hoz est, nu9K/uam Iiostis possessione fundi Rom^ani proprie- 
tatcm acquirat: et passim in Legihus Romanis Auctores dicti, a quibus 
domimi caussam hahemus, Voluntas vulgo Latinorum auctoritatis vo- 
vahulo significata: quid mihi auctor es, ut faciam? quid me vis facere. 
Tutela pupillorum, quae ah hac origine vi et potestate definitur^ tota 
auctoritate constat : quam tutor praeseyis pupillo praesenti ùi re 2^^ae- 
scnti praestat, eumque tuetur, ne in actu rei circumveniatur (1). 
Prima originaria XCVIL Atque hacc auctoritas , dc qua hacte*ìus disseruimus , est 
jurium aajui$i{io. prima Originaria omnium OfUnino Jurium acquisitio, quam, quia cum 

hominibus nata est, possis appellare cognatam vel nati vani. 
i)e auctoritate XCVIII. Prtmam vero juris auctoritatem, licei appellare menasti* 
cara, scu solitariam, quam homincs in solitudine habent. Solitudinem 
heic accipio loca aeque celebrata ac deserta : modo ibi homo in vita 
iifìjjetitus legum praesidium ùtqdorarc non 2 ossi f, ita ut ci eo tanporis 

(1) Tot. tli. Jif,'. fi- Ai':ti>,'. Tn(i>,\ 



rorono nelle soguouti parolo: cijH sa 
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In tal guisa Saturno, Giove, Marte, ^ 
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di politici governi , nominandosi ug 
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ttrtìcido respublica nulla, sit: quod \ 
ci injusla poena Inonda sit, quam jui 

XCIX. Atquc ex hac aucf or itale » 
ìiiHs est: cdque injustwn afff/ressord 
iufclam, quia at/qressori Justitid prà 

C. Ex hnc tutela naiume praestc. 
quod definire pof^sis .Tus violentiae : < 
primum tutela existit, ita in Vita gì 
Jits i/entiuui, quod tutela totum consti 

Jd divido in jus majoruìa gent^m 
antan gentes appello ante cicitatcs ) 
turnus, Jupiter, Mars, Mercurias, Ilei 
nnimcrat, Majorum gen tium Dii appe 
ha bit i xunt. Minoros vero acripio g 
rer/na coiidlfa, ufi Minorum gerì tium 

{<i) S.ireMie piti «yitto il nniniiuire Krcol4. 
«trinino in questo Llltro che Jùrroi- è co„ìtt 
ffr'titi: laonde ciascun;i Jl-IIg primitive jj:t'nii 

{D Ti' rr:':tii'it dlxeris, IIiTCuloin, m.gon: 
'/ -.itili, istrc/,m'^, esse vìtnt\'tcV:rt'iH riìrn.n r/h 
i-'-nti"^ villini rp»'K«qn..' TI«'itm1'Mi !i:i)ni«'ri'. 
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quelli che, come Quirino , furono consagrati da politiche società ed 
Patrizi delle genii jmitarono i Romani quella distinzione col dare il nome di Patrizi 

maggiori. 

delle genti maggiori a quelli che discendevano dai Padri eletti da 
pairfxi delle genti Komolo , col chiamare Patrizi delle Genti Minori ì discendenti dei* 

Padri, aggiunti al Senato dagli altri Re o da Bruto. 

Il diritto delle genti maggiori consisteva nel costume da essi avato 
dell* usare privatamente la forza, onde gli uomini che fuori di ogni legge 
vivevano, pigliavano manescamente le cose che loro abbisognavano {usu 
capiehant) [a) adoperando la forza per conservarsele. Quindi mancipia 
erano lo cose materialmente con forzosa mano pigliate; nexi erano 
i debitori effettivamente legati, obbligati; erano vere e reali le mancia 
pazioni, le usucapionis le vindicazioni ; vere lo usurpazioni, ovvero 1 
l'apimenti ad oggetto di avere a sua posta e di usare le cose rapite. 
Così le tcxores ìisurariae, le femmine che stavano a posta dei viri, 
ma sullo quali questi non avevano ancora il diritto di podestà, usur* 
pavano il trinoctium, cioè impedivano ai viri per tre successivo notti 
Tuso della lor persona, a fine di non passare diffinitamente alla lor 
mano, ovvero nella lor podestà, pel diritto dell* annua occupazione. I 
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Sacrati, 2ct Quirinus : cujus divisionis fuit imitatio quaedum illa Ro- 
patricii majorum numorum» Qua dìcti Patricii m<yorum gentium qui ex Patribns icctis 

a Romulo , Patricii minorum gentium qui ex Patribua j)er scqucìites 
Rcgcs aut n Bruto conscrìptis orti sunt. 

Jus autem majoruìu gentium est Jus privat<ie violeutiae, quo homines 
exleges quidque sua manu capiebant, usu capiebant (1), vi tuébantur ; 
suum usum seu possessionem rapiebant, et sic vi sua reciperabant : t4nde 
erant mancipia res vere manu captac : nexi debitores vere obligati ; 
verae mancipationes, usucapiones, vindicationes, usurpationes, seu usus 
sive 2iossessio7iis raptiones ; uti uxores usurariae , quae in possessioìie 
erant^ non in pofcstate virorum , trinoctium usurpabant , hoc est tres 
perpetuns noctes usum sui rapiebant viris, ne in corundem manum seu 

(a) Lììpirocchè ìa j}rintitiva usitcapione si esercitò sovra le cose proprie, o sovra 
quelle cose che poste nella universiile comunanza, erano alla balia di chiunque le 
volesse far sue, ed era di tal natura il primo genere della padronanza, che diciamo 
esser nato coli' uomo. Di poi venne ciascuno ad appropriarsi le cose pel lungo lor uso, 
e fu in tal ^uisa constituito il secondo genere della padronanza , jg|uale si è tino 
a noi conservato. Donde, diceva il Giureconsulto Ermojjeniano avere il Diritto delle 
Oquìì determinato ma non constituito lo padronanze. 

(1) Nam prima usucapìo fuit rerum suarum, nempc quae in comnnin ione post tae 
communiter crant cnjusque, sicc ex primo doniinii genere, quod citm hornine wa- 
titm dicinms ; deinde hmgo i(su faclac sunt cnjiisqf/e sìiae, ex dominii genere se- 
ouiiilo, «:.r quo posLut ìitmist^rc. Vadj IIn'!ni>'/''ìil/ni'.'s' dir •hift.Jnre f/('ntiii/ndÌHÌì\i:in, 
éi( ,1 ju'qnìsifn. <ì'>,,n'ti!ti. 
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giudizi erano duelli, ovvero combattimenti di d'ie persone uguali, per 
non esservi un terzo a troncare, qual sovran giudice, la contesa, e 
ad impeme Tuso della forza. Le vindicazioni si facevano con vero 
manesco azzuffamento, (perchè venire alle mani è propriamente ^w^w^'e), 
e vindiciae eran le cose realmente per la forza conservate. Le azioni 
personali erano effettive conditiones e da ciò i patti ebbero di poi il 
nome di condizioni, ch*è loro rimasto, così ^jj^amandosi massimamente 
cinei patti, che sottopongono T eseguimento della cosa pattuita a qualche 
eventualità, e sospendono l'obbligazione. Della qual cosa si ritrova un 
bellissimo vestigio nel cap. de Jicdiciis della legge delle XII Tavole: 
EIndo via reìn uti paicunt orato; siccome strada facendo avranno il cre- 
ditore ed il debitore pattuito, cosi facciasi la giuridica richiesta, 

E quelle condizioni avevamo veramente luogo in un modo reale ed ef- 
fettivo: i debitori quando negavano un debito, o ne cessavano il pa- 
gamento, tratti a forza dai creditori, col laccio appeso al colio, cow- 
dihant, ossia insieme s'incamminavano alle case di questi, per ivi, nervo 
nexi^ legati con vincoli, quitare il lor debito colla prestazione del- 
l' opera personale; quando non riusciva ai creditori di conduf seco la 
persona dei debitori, alle lor case ritornavano seco portando la cosa 
lor dovuta, o, non rinvenendola in quantità bastevole, pigliavansi delle 
cose del debitore quella che meglio gli appagasse. Il legarne che avvin- 
chiava quei disgraziati nominavasi Fides, il qual vocabolo significa 
eziandio la corda del terzo tuono della cetra. Ne rimasero le locuzioni 
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potestatem anni usucapione tra>isirent, Judicia duella erant, sive siyigu- 
laria ceriamina inter duos aequales , quia tertius non eì^at judex su- 
perior, qui controversia^ vi adempta dirimeret, Vindicationes|3er veram 
fnanuum consertionem ^manus enim conserere pugnare est) perage- 
bantur : et vindiciae crant res vere per vim servatae, Actiones auteìn 
personales erant verae conditiones ; unde pacta, scd alia signi ficatione 
postea conditiones mamere dieta, et maxime illa quae rem in fortunae 
casum dant et obligStionem suspendunt. Cujus rei bellissimum vestigium 
ecotat eo cap, Legis XII Tabb, de Judiciis : endo via rem uti paicunt 
orato (I). Uti in via crcditor et debitor pacti sint, jus postulato. 

Per veras autem conditiones creditores cum debitoribus qui aut infi" 
ciarentur debitum aut cessarent, obiorto collo ^rac</s swawi condibant, 
seu simul ibant domuyn , ut ibi operis suis nervo nexi debita exsol- 
verent; si autem creditores fion poterant cum debitore , tunc vel cum 
re sibi debita, et si ejus, copia ncque erat , cum debitoris re alia, qua 
sibi satisfacerent , condibant domum. Fides autem dicebatur nervus, 
qua^ nunc quoque tertiae inflexionis citharae chordam signi ficat: unde 
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imi.iorarc la fodo. implorare fidehì» implorar la fede, per implorare potentiam, implorare 

la podestà, ricevere in fede^ per accogliere sotto il proprio comando^ 
sotto il proprio potere. Le conditiones furon dette in appreJb condì- 
iiones e vennero a significare la solenne denunzia dei giorno nel quale 
dovesse il debitore o soddisfare al debito , o comparire in giudizio. 
Perciò gli antichi usavano condicere nel senso di denunziare, e queUa 
trasformazione delle pris^p, violente condizioni in giuridiche denunzie, 
fu introdotta dal diritto delle genti minori, cioè venne in uso dopo la 
fondazione delle civili Società; il che sarà da noi piti ampiamente di- 
mostrato insieme ad altri argomenti, cui abbiamo fin ora brevemente 
toccati. 

CI. Ma i primi uomini, avuti certi i concubiti, quell'autorità mona' 
stica tramandarono ai figliuoli, come a parte di lor medesimi^ ed i Fi- 
losofi di comune consenso stimarono ciò esser stato fondamento della 
Società famigliare od economica. I Latini, tra le vecchie loro locuzioni, 
ripostiglio di spontanea e profonda Filosofia, avevano quella di particeps 
meus per significare il mio figliuolo , donde derivò il seguente capo 
della Legge delle XII Tavole : Uti pater familias super pecunia tutelare 
Rei suae legassit, ita jus csto; come il padre di famiglia abbia coman- 
dato ALLA COSA SUA circa gli averi e la tutela, tale sia la ragione, dove 
i figli di famiglia sono nominati Cosa sua, passando in essi in tal qua- 
lità i diritti della suità paterna. 
I padri 80 Tran i CU. Da ciò nacQuc V autorità eco7iomica ovvero famigliare, per la 

della famiglia. ^ f .^ ^ r 
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mansere locutiones , implorare fidem jjro implorare potentiam; recipere 
in fidem prò recipere sub imperium , recipere in potestatem. Co^idi- 
tiones jyostea dict/ie condictiones a solenni denunciaiione diei, qua de- 
bitori solvendum , aut insudicio sistendum csset. Denunciare eniin prisci 
dicebant condicere: quod ex jure minorum gentium, hoc est post civi^ 
tates fundatas originem habuit , ut nos infra Jiaec perstrictim enutne^ 
rata latius ostendemus, 

CI. Sed primi homincs hanc monasticam auctoritatem coìicubitu certo 
protulerunt in filios . tanciuam in suas ipsorum partes, quod fundamcìi- 
tum Societatis oeconomicae Philosophi communi calculo statuunt: ex 
qua PhilosojMae 2^(^>ii^ Latini in jyriscis locutionibus habefii, particeps 
meus (1) prò eo quod nunc dicitur meus filius. Atque inde in leg. XII 
Tabb, illud caput influxit: Uti paterfamilias super pecunia tutelava 
REI SUAE legassit ita jus esto; ubi filii familias veniunt appellatione 
rei suae: undo porro suifatis yxvA profluxere. 

CIL Ilinc auctoritas oeconomica seu faniiliaris orla est , qua patrcs 

(1) Tcrcnt. Hcaìitontim, Ad. 1, Se. I. 
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quale i JPWH so^io biella famiglia soorani. La libertà dei figliuoli sta 
in balia dei padri, e quindi ebbesi il padre il diritto di vendere il 11- 
gliuolo. I figliuoli sono compresi nel novero delle acquisizioni, ed Ari- 
stotile gli nomina sapientemente strumenti animati dei ge>iitori, da ciò 
derivando il diritto del peculio. I padri hanno la tutela dei figliuoli come 
di cosa lor propria, e con ogni altra lor cosa la possono legare» la possono 
lasciare ad altri imperativamente, come ogni altra cosa del loro avere. 

Estesasi alla famiglia l'autorità solitaria, il cujusque suum, ossia la 
padronanza esercitata da un ciascuno sulle cose sue proprie, venne a 
comprendere la pecunia^ l'avere pecuario, per essere la pastorizia, pe- pecunia. 
ctugria , la più antica delle arti. La pecimia , trattandosi di persona 
viva, dicevasj, rispetto al padre, patrimonio; rispetto al defunto, essa Patrimonio. 
nominavasi eredità, da hsrus, padrone. La famiglia^ nella quale venne Ereduà. 
a confondersi la libertà di ogni singolo, è così detta dai famigli, dai cbesiaufum.giii 
clienti che compivano l'opera famigliare della coltivazione dei campi: 
è carattere constitutivo della famiglia V accomunanza delle domestiche 
utilità, e coloro che sono di tale accomunanza partecipi, erano nomi- 
aati liberi per distinguergli dai nexi di cui abbiamo poc'anzi ragionato. 
La patema podestà abbracciava la tutela di ogni singolo, e si estendeva 
fino al diritto di adoperar la forza sovra i figliuoli, quando ciò al padre 
facesse d'uopo per mantener illesa la famiglia, ond'ebbe origine il di- Dirtuo di tiu e «n 
ritto di vita e di morte avuto sovr'essi dai padri. • Jgiiuol". 

CIIL Le famiglie furono adunque un primo e picciolo abbozzo dei ci- j^ famiglia 
vili governi. Di quel loro originario carattere rimase un ragguardevol ^ ovSi^openiì'''* 



in familia summi: libertas filiorum stat in arbitrio parentum; unde 
patri familias distrahendi filii jus fuit; m acquisitionibus filii «<n#, ut 
scile Aristotele^ appellai , animata instrumenta parentum: wmfepeculii 
jt4S derivatum; parentes habent tutelam filiorum tanquam rei suae, 
qtuim nliis testamento legare, ^nandare possunt. 

Solitaria auctoritaie in familiaretn prolata , cujusque suum , seu do* 
$nimum suarum cujusque rerum prolatum est in pecuniam; nam vetu- 
stissima artium pecuaria ; quae etiam vivoitis patrimonium a patre , 
defuncti hereditas ab hero dieta est : et eco libertate singulortim familia 
erta dieta a famulis, seu clientibus, qui agrorum cidturà retn facie- 
hanÉÈÈkniliarem : estque utilitatum domesticarura communio : quam 
comtmRionem qui habent dicti liberi, ut differrent a nexis, quos supe- 
ritcs diximus : et ex singulorum tutelis patria potestas facta est , quan- 
tum est jus filios coSrcoidi^ quo pater familiam tueatur; unde patri* j^^ vnaeetnoci» 
bus jus ortum vitae et necis in filios. »« z^'»*»». 

CUI, Et ita familiae primulum rerumpublicarum rudimentum fuere ; Famiuae primum 
ciifus vestigium belle integrum mansit in testamentis, quae patresfii- '"uOime'Ii'ium. "' 
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vestìgio nei testamenti cui.i Padi4 di famiglia ordinano ^fkbilisco^tu, 
siccome i Principi sovrani stabiliscono le leggi, ordinano la cosa pub- 
blica. Usasi di un comune vocabolo per significare che i Padri di fa- 
miglia legano l'eredità, e che i Principi legano lo Stato, quando ad altri 
ne confidano il governo. Siccome il Legato, nello stato aflSdatogli, rap- 
presenta il Principe, cosi V erede rappresenta nell'eredità il padre di 
famiglia defunto. Ila forza di legge il bene-placito del Principe, e del 
pari ha forza di legge la volontà del testatore espressa nel testamento. 
Sovranamente, con signorile autorità, non in virtù delle leggi, ma in 
forza del diritto naturale, con un atto della nuda sua volontà, egli tras- 
porta ad altri la padronanza dei suoi averi; laonde i legati son con- 
cepiti con quelle formole: sumito, capito ^ che si chiamano vendicatone, 

« 

e con sembianza di sovrana podestà il testatore sancisce nel testamento 
le pene, pei legati nominati condannatorii, 

CIV . Ma oltre alle famiglie, furono le Clientele un secondo abbozzo, 
dei civili governi, ed in cagione di esse furono di Ottimati i primi go- 
verni che sulla terra si stabilirono. 

Le cose qui da me proposto sembreranno al certo stranissime al- 
l' intiera Repubblica degli Eruditi, tanto a motivo dell'opinione da tutti 
i Filosofi costantemente professata c?ie furono le famiglie l'unico fon- 
damento dei civili gove)*ni , quanto per 1' universale tradizione della 
storia che si accorda a dire che fosse la Monarchia il primo degli 
umani Reggimenti, 



TtMtamentum milias condcrc , ordinare, uti Principes summi condere leges, ordi- 
iptctmen mperti ^^^^ rempubUcam dicuntur: et promiscuo vocabulo patresfamilias he- 

reditatem, Principes rempubUcam, quum eam aliis mandant , legare 
dicuntur: et uti legatus in republica legata Principem , ita heres in 
hereditate defunctum patr emf amili cis refert, seu^ ut vulgo diclini, rc- 
praesentat ; et uti quicquid Principi piacet legis habét vigorem, ita quic- 
quid testator testamento jubet , ]\ì8 esto: tanquam Princeps sumvnus le- 
gibus solutus jure naturali nuda voi untate rerum siiarum in alios trans- 
fert dominium : unde legata formulis illis concepta sumito, capito, quae 
vindicationis appellantur ; et tayiquam potestas summa legatis, qiujte 
damnationis dicuntur , sancii in testamento poenas. 

CIV. Sed praeter familias c\ìexite\diQ rudimaituni rerumpuìtÈÈ^rum 
fuere alter um, ex quibus omnium primae in terris respublic^^^iaJae 
Optimatium. 

Sed quae heic aio, universae eruditorum reipublicae mira omnino 
esse videantur ; tum quia Philosophi omnes constanter affirmant, Res- 
publicas a Familiis tantum fuisse inchoatas; tu7n quia Historia uni- 
versa trndit, prinium intcr mortales Rogium noraen fuisse. 
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Fu cagionato quel comune errore dalia separazione della Filosofia e 
della Filologia («J^per la qual disgiunzione mancano alla storia i proprii 
suoi originarii incominciamenti, che altra cosa non debbono essere, se 
non i fatti avvenuti nei tempi oscuri. T quali fatti ricercando, giungereb- 
hesì a purgare il tempo favoloso dai f-ilsi cementi dei Poeti, ed il teìnpo 
istorico troverebbe esplorate le remote cagioni di quegli effetti, dai quali 
prendon principio gli storici racconti , ove , varcato appena il limitare 
della stòria, tosto ci occorrono già stabiliti i civili governi, fondate le 
Monarchie, riconosciuti i diritti della pace e della guerra, distinti gli or- 
dini civili, ubbiditi i Magistrati e le leggi; come se tutti gli elementi 
- del viver civile si fossero ad un tratto introdotti tra i mortali; da ciò 
nascendo una intiera confusione, per la quale le cose vere trovansi alla 
rinfusa colle false frammischiate. 

Ciò sari\ da noi estesamente dimostrato nel nostro secondo Libro , 
ove imprenderemo a trattare la Storia del tempo Oscuro per servire, in 
alciin modo, di fiaccola al Diritto Universale delle Genti. Ma al presente 
di ciò soltanto sono a pregare e Voi, a cui queste carte indirizzo, e gli 
altri Eruditi, che vogliate, per ora, serbare in memoria le cose da me ac- 
cennate, la qual grazia non può esser facilmente negata a chi la richiede. 

Allorquando gli uomini numerosissimi vivevano senz'avere nozione al- 
cuna di leggi , comportò la corrotta natura umana , che fosse in essi 
cancellato il senso della religione del sommo Iddio. La sfrenata libi- 
dine ad incerti concubiti gli spingeva, e perchè incerti, spesse volto 
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Huic cotmnwìi errori locuìu fecit Philosophiae et Philólogiao di- 
stractìo [\)\ex qua factum, ut ]J istoria 7ionduyn sua hactetìus haberet 
pritieipia, quae nwi alia sane forcali» quam res gestae temporis ob- m^t^ria nondnm 
Bcuri, wuie tempus fabulosum falsis poetartan commentis ecccuteretur, 
^ tempds historicum haheret e^cploratas praeteritas caussas, a qitaruni 
^ffecUbus sua sum.it cxordia : quae respublicas fundatas , ac regna 
condita , pacis bellique jura , ordines , leges , magistratus tamquam e 
vestigio inter ìnortales nata nobis in ij)so sui limine proponi t; quam- 
^hreììi vera falsis sinc ulto ddectu commiscet, 

Id fios in nostra Ilistoria Temporis Obscuri , quae universi Juris 
Qentiuin quaedam fax erit, Lib. II praestare coìiabimur : in x>^c^^enti 
*rf solum ta^itisper tu omnesque alii Eruditi tencatis , quaeso , quoti . 
>u*«i fallor, postulanti haud facile negare possilis, 

In statu exlegi corruptu natura iu!i(, ut innumeri omnem summi 
Numinis religionem ccuercnt ; effraìi libidine incertos, et quia incerios 

<m) L'imentnta n»?! nostro Proloquiò. 
t})' De qua fìixinn'ii in Pt'tdoqi'io. 



Status exlegis 
specimen. 



0> 

uefaudi. Condueevauo iiejr ozio una disutil vita , pasccvansi , come lo 

dice Orazio nell'Arte poetica, di sozze vivande, e lanciavano insepolti 

i.n Ter?ogna Ì cadavcri, abbandonati in preda ai corvi ed ai cani. Ma fu necessaria 

ogni tiiriiio diviiio cosa, chc aldini di quegli uomini, mossi dalla vergogna della incerta 

e nefiinda venere, e dello brutte vivande, da quella vagabonda molti- 
tudine si dipartissero. Fu antichissima, presso gli Occidentali, la Di- 
vinazione^ di cui erano elemento principalissimo gli Aìisptcii, siccome, 
nell'Oriente, poco tempo dopo il Diluvio, ebbero i Caldei la Matema- 
tica, ovvero 1* Astrologia giudiciaria. Il volo degli uccelli fu da ossi qual 
Nume, qual segno di un voler supcriore, risguardato ; gli occhi al Cielo 
rivolti quel volo contemplando, lo chiamaron dicino, dai vocabolo ^toc, lu 
cui origine ò ai Greci ed ai Latini comune, come lo mostra la parola 

Dunde obi.ia presso Dicspiter ; da ciò prese nome la Divinazione , che fu tenuta presso 

inoomiiich.to II lo gcnti per parte principalissima del Gius divino. Perciò egli è ne- 
cessano , che quegli uomini nell insigne loro ruvidezza si figurassero 
di essere in comunicanza cogli Dei col mezzo degli Auspicii, e di rice- 
verne gli avvisi; quindi dietro gli auspicj guidandosi, dovettero venire 

Prima rHigi.ne ^^ occuparc Ì Campi, ad avere fisse le residenze, e ad onorare ognuno 

nella sua ara gli Dei ih mezzo ai consagrati boschi (lucos). E vuoisi 
avvertire, che il vocabolo lucus non si trova giammai usato presso ai 
Latini, senza che vi sia congiunto un senso di religione e di culto divino. 
Ella fu pertanto necessaria cosa che quei sinceri zelatori di una falsa 
religione, non più vaganti ed errabondi, ma in fisse residenze stabiliti. 



esercitala nei 

consacrati boccili 

e nelle are. 



etiam nefario^ concubi tus celebr areni; desides vitam omnetn inertem 

viverent : et victu foedo , quem de ipsis dicit in Arte Jloratius, cadavera 

inhuniata relinquerent canibus corvisque voranda. At hercule aUqitot 

Pudor omuis fuisse ncccsse quoque est, qui pudore illius inccrtae et yiefaria^ vèneris 

divini humanique qi foedì viclus commoti, dc mcdìa aia erronum muliitudine se prori- 

puerint: et quando Divinatio antiquissima inier Occidentales est,'quae 
t\vispìciÌ6 pofissimum constai , uti Mathematica seu Astronomia j lidi- 
ciaria brevi post Diluvium 7uUa apud Chaldwos in Oriente; necesse 
est ut avium volatus Numeri falso putarint, quos quia de caelo ohser* 
vabant, a verbo 8 io; originis Graecis Latinisquc oomrnunis ,^ut vooo 
ju$ divinum Diespiter docci, Divinum appellaruìii ; unde et ipsa Divinatio dieta , 
undf fo^- apud f^f^^ Juris l)icini potissìma pars apud genies habita est: edque ratione 

necesse est ut in iila insigni ruditate per auspicia Deos se considere 
crediderint ; auspicato certas sìbi sedes agrosque occuparint; et per 
Prima reìigio lucos in aia quisquc sua Dcos coUicrint; unde nuyìquarn a Latiìiis 
juci»ur»que Jucum sìnc religione, aut ara aliqua appellatuni rrpcrias. Ilific etiam 
necessario f aduni quod isti falsi pii, ut qui rton vagi et crrones, scd 
rrrtfs }<<'(! ibfs haerentcs rert(fs iiulldern qi'Oj^iC sihi uxores covjungc- 



si unissero con proprie e determinate mogli, e così con certezza i figli go- ori^m* 

<iel connubio, 

iierassoro, in seguito, non piti d'incerti e disonesti congiungimenti, ma deihi ,.uttia 
di solenne connubio , e di giuridico maritaggio. Occupati i campi con d vi> ..ne d.i 
auspiciali cerimonie, e con intenzione di perpetua residenza, e divisigli 
con termini e chiusure, era forza che contenti al suo si dessero i lor 
possessori ad industremente coltivargli. In simili nuove condizioni, fat- 
tisi certi i padri, certi i figliuoli, certe le mogli, fu necessaria cosa eziandio 
che nascesse fra quelle genti Vumaniià, humanitas, la quale propriamente ueiiumiiuÉifc. 
è così detta da humandis mortids , dall' viumazione dei morti. Spinti 
dal bisogno di assicurar le persone e le famiglie, vennero a congiunger cougiuniio«ed«ii« 

Iruvi. 

con travi le abitazioni, ad avvicinar le casuccie, e così a mano a mano, cu»uciie. 

éii formarono i casali, e si costituirono le genti maggiori. Ma egli è da cbmiì. 

avvertire che il vocabolo gentes, per propria e naturale significanza, °®""- 
esprimeva appo i Romani una schiatta virile in piti famiglici diramata. 

Laonde, in mezzo a tutta quella moltitudine che viveva senza leggi, F.ue reiiitioni 

Duo naie da un 

e fuori d*ogni umana condizione, quei soli, che tocchi da pia persua- mm seuumeuuu 

sione mossa in essi da falsi religiosi concetti (ciò che in uno stato di 

profonda ignoranza e di estrema rozzezza doveva facilmente avvenire), 

quei soli, dico, dovettero incominciare a riverire gli Dei; conducendogli 

la lor pietà a dimostrarsi prudenti pel lor continuo consigliarsi colle 

Deità, per mezzo delle auspiciali cerimonie ; temperanti per Tuso della ^'•'»** con»*guenxa 

della religione. 

casta Venere; forti per l'assidua coltivazione degl'indomiti campL In 
til guisa, quella falsa religione degl' Iddìi produsse quelle fondamentali, 
abbénchè imperfette, virtù in quegli Ottimi, che dalla parola Virius eb- vin oiumi. 



^^mt; certos sibi filios susciperent, qui connubium, seu jus nubendi ongoconnubn, 

(Atra tiefas habehant: captos auspiciis agros, quia ibi manere perpetuo ^ "dicMotUi '*' 

dt^bant, terminisque positis divisos» contenti quisque suo, eos industrii agrorum. 
W^lerent : et cum certi essoit patres, certi fllii, certae uxores, inter ipsos 

i^ecessario Humanitas primum nata, quae proprie ab humandis mortuis «umaniuuis. 

dieta est: eaque ratione sui suorumque tutelae iìgnsL junxisse , casas Tigna juncta, 

collocasse necesse est: unde sensim pagi constructi, et majores gentes pagi\ 

conditae (l) ; sed gentes nativa signi ficatione et propria, quam rectd Ro- Gemts. 

mani recepere, utsìgnifìcarent virilem stìrpem in plures familias divisam, Faitae religione» 

Proindiy ex universa illa multitudine exlegi hi soli ex falsa persua- "^" ^"'"* "^^** 

sione (quae in illa summa rerum impcìntia et ruditate ipsis' facillinia bx religione 
probatu fuit) falsi pii, Deos observarent; et quia pii, prudentes sibi 
visi, qui eosdem per auspicia considcrent; temperati, qui castam ve- 
ficrem colerent ; fortes qui indomitos agros culturae subigeroit ; ita 
ut ex.Deorum falsa religione videas has imperfcctas virtutes inter 

eos ortas , qui optimi et a virtute dicebantur Viri , quibus respondent optimi viri, 

ti) L. 5. 2>. de Just, et Jure. 



DI 

boro il nomo di Viri, al quale rispondo il greco vocabolo di Iff-wi;, donde 

venne forse ai Latini quello di Ileri, Signori. E dessi erano coloro che 

■ Padri. potevano esser twminati dai nome del Padre,, dai quali ebbero rorigino 

Meri Pairiii delle ì vcrì Patrìzi delle geliti maggiori, perciò appunto che avevano comune 

tenti lua^g or . ^^ schiatta, la Gente, ovvero la stirpe virile. Da essi fu costituito il 

Diritto delle Genti maggiori, al quale puossi convenevolmente riferire 

la greca denominazione di vi^wt/òv, Eroico (a\ ovvero, in altri termini. 



Patrts. 



Veri majornm 
gentium Patricii 



E eroico 
tuUu r:>ntK-o plus 

del Ritiuiai e 
imbblfco e privato. 



I RoDiaul 
croi delle genti. 



Heroicum Jum 

omnt antiquum 

Romanorum 

qua pubticum 

qua 

priratum. 



Bomani 



Oraecormn ircM.-;, tiyide Heri fortasse Latiyns dicti: atque ii ipsi erant 
qui patris nomino cieri possent ; ex quibus veri majorum gentium Pa- 
tricii oriehantur : imiidem ii qui gentem, seu commtoìem virileìn sth^ 
jicm haberent: a quibus Jus majorum gentium, quod cum Graecis 
proprie •/ip'ot/.òv appellares (1), nempe antiquiorum ante cioitales fan* 

[a) Uno dei perpetui arr/otnenti di quest' Opera. 

Egli è argomento qu»si di continuo in questi I.il)ri discorso, che il Gìu8 romano 
fiutico ii 8tato tutto Diritto eroico in ogni sua parte, e perfino in quelle, che (inora 
TuroD credute es«er state propriamente lìomanc È eroico, ovvero poetico il primo 
j:overno avuto dai Romani col nome di ll«egno; i Romani Quiriti sono gli Eroi Ro- 
mani; è gius eroico quel gius dei Quiriti, in forza del quale, a siiniglianza degli 
antichi Eroi, i Patrizi romani 'ricusavano alla plebe ogni comuniutnza degli auspi^ 
cii, dei campi, delle leggi, dei connuhii, dei comandi, dei sacerdozii. Erano eroi- 
che le clientele, in tal forma ordinate ch'era dovere degli Eroi V insegnare il fas 
J)eorunì,ì\ volere degli Dei. agli uomini ai. quali da van ricetto nei loro asili; quindi 
fu eroico eziandio il Gius arcano dei Romani, eroica la ptHsca rigida Giurispru" 
dniza , eroico il Jus optimum ovvero il Diritto dei Romani Quiriti, eroico quel 
<"liu8 dei forti Romani, pel quale venne il Romano imperio ad allargarsi nel Lazio, 
iii»irilali», e nelle Provincie; crnno »'rf)irlie le nozze dei liomani , eroici qt*ei ma' 
t'i moni ali contratti die dicevMnsi cocìnptiit.i.'s^ od craira era i>erlìn(> qu<illu parte 
del Diritto, reputata per cosa tutta particolare dei Romani, la patria ptnlcstà; 
era eroica la perpetua tutela delle femmine , eroica V età giuridica dei Ifotnani, 
eroiche le suità, le agnazioni, le gentilità; eroiche le usucapioni, le stipulazioni, 
le mancipazioni, e tutti gli atti legali. Ed anzi furono eroici tutti gli antichi co- 

(1) Unum ex perpetuis hujus Operis Argumentis. ^. 

Et sane per hos utrosque libros , id vcluti perpetuum nrgumentum disscritur , 
omne Jus Romanum antiquum, in omnibus ejus portibus , vel iis ipsis in quibus 
hactefius JRomanorum proprium putatum est , id omne Jus heroicum fuisse. !{&• 
roicum sire po^ticum Romanum Regnum; Romunos Quirites , herofs Bomanos ; 
Jus Qtiiritium, Jus heroicum , ey. quo Patres Romani , ut prisci hcroés , auspicìa , 
agrum, jus, connubia, imperia, sac^nlotia pleljì habuere iucommunicata ; ìuroicas 
clientelas, in quarum parte erat,utheroés docerent ad sua asyla reccptos homine* 
Fas Dcormn : unde Uomnnis mansere cìientelae , p^r quas Patricii plebejos do' 
ccrent Jura ; ac proinde Jus arcanum Romanum heroicum quoque : heroicom pri- 
scam Jnrisprud 'ntiam rigidam , heroicum antiquam severitatem poenaruro, Jus op- 
timum, «ir<J Jus Romanorum Quiritiutn, Jus Fortiuni Romanorum heroicum, (luo 
in Latium, Itoliam , Prorincias Romanum Imperium prolatum est; heroicos 
Romanorum nuptìas, uxorum coémptiones; hcroicam ipsam , quam Romanorum 
diciint propriam patriam poU^'*tatem , perpetuam foeminarura tntehini heraicoèn ; 
heroicnm justam Romanonim aelatera, Ruitatem, adgnationes, gentilitates heroicfis ; 
heroirns usucapione?, stipulationes. mancipationes, ac proinde omnes aclu<i K'gitiujos: 
»itqi:e adiu i>ri*«<'os omn^s Romanos m(>rcs fuisse hcrnicos: quihux *tp,id ftUoJt gru- 



<)5 
furon da essi fondate quelle costumanze per le quali goveraavansi le genti n gius uminn 

derivò dal giu^ 

più antiche avanti lo stabilimento delle civili Società, e dopo di averle «nvirio. 
consagrate cogli auspicii, e raffermate coli* autorità del Gius divino, pas- 
sarono in appresso ad inaugurare coli* inumazione dei morti il diritto 
umano. 

Pertanto puossi comprendere dalle racconte cose, come venne ad secondt originari. 

^ ' aequikUione di 

introdursi la seconda originaria acquisizione della universalità dei di' «"'•»"• 

ri«t, prodottasi per la divisione e la limitazione dei campi, in forza del 

diritto delle genti maggiori. Per essa mutossi del tutto la natura della cambiamemn 

della natura dcllii 

padronanza, avvegnaché mentre in addietro i campi erano oggetto di padrouanxa. 
collettivo dominio, come quello avuto dal popolo, a ragion di esempio, 
nel Teatro, le Terme e lo Stadio, di poi, fattasi l'anzidetta divisione, 
fu costituita la particolare padronanza, in merco della quale ogni sin- 
golo è e rimane possessore e padrone delle cose proprie. 



mutata. 



datas, ortum habet : quae initio facto per auspicia a Juro divino, se' a jure dìrtno 

pulturis jus humanum ab humandis mortuis condere instituerimt. kumanumproflmt. 

Per hanc nai^ationem tu huc interea refuleris, secundam originariam Secunda 

OiTinium omnifìo jurium acquisitionem , quae per agrorum divisibnom . /»'''ff**»*'»'* 

** * ' ^ j- o junum acquiittw. 

termmis positis ^nre majorum gentium facta est, qua rerum dofninium 
naturam mutavit, ut quando terrarum prius erat dominium ejus simile, Natura donumi 
quod liabet populus tJieatri ex, gr, therm/xrum vel stadii ; deinde ea 
distindione factuìn est dominium , quo res sunt et ìnaneni singulorum, 

stumi romani. Ed all' incontro, negli altri popoli eransi spente le eroiche costu- 
manze , io mezzo alle forme diversissime dei loro governi : nella popolare repub- 
blica, qu.'ile r avevano i Greci ; 7iella Monarchia che reggeva i Siciliani ed i po- 
poli dell'Oriente; negli Stati di Ottimati» ovvero Eroici, sia mùtt, come quello dei 
Cartagioeìd, sìa pur/, come quelli che reggevano gli Spagnuoli , i Galli ed i Britanni. 
Perciò soggiacquero tutti quei popoli alla signoria dei Romani, ed essendo ridotti ì 
loro paesi alla condizione di romane provi ncie, fu conseguenza della romana vittoria 
la perdita del loro proprio e nnzionale Gius Ottimo. Intanto i Romani , soli nel 
mondo, avevan serbato le nroiche costumanze, in Roma coli' osservanza delle leggi, 
al di fuori coli' esercizio della militare virtù, ed anzi prevalse al di fuori la loro 
virtù, perchè in Roma, coli' osservanza delle leggi , prevalevano le prische eroiche 
costumanze. Per aver saputo conservare la Ragione eroica, stata comun carattere 
di tutte le genti, seppero i Romani far di quella ragiono una cosa tutta lor propria, 
una cosa tutta Romana ; ed in mercè di quella custodia della ragione eroica , in 
mercè di quei lor proprii costumi, furono i Romani gli Eroi delle genti. 

tfs sire ab ipsa forma rerumpuhlic^rura vcl libera, ut intcr Graecos , vel monar- 
chica , %U inter Sicidos et Orientales , jamdiu resolutis ; aut rebuspuhlicis Opti- 
m^tiutn, sive Heroicis Regnis, veleu libertate mixtis, ut Carthaginienaium, aut meris, 
ut' Hispanorum, GaUorutn, Britannorum , in ditioneni potestatemque Romanani 
venientibus, et in provincias redacfis, ac proinde omnibus suo cujusque jure optimo 
per victorias mulctatis, soli ferme in Orbe terrarum Romani heroicos mores le- 
gibus domi, virtute foris, et ideo virtù te furis , quia legibus domi, custodiere ; 
eàque custodia communia heroum jura fecere propria ; et quia custodiendo f ecere 
propria. Romani herot^s gentium fuen\ 



GII OUimi, I 
fortissimi. 



Quanto lungameute abbiano vissuto gli uomini fuori di ogni legai 
condizione in mezzo ad un'estrema abbondanza della popolazione, ne sia 
prova l'avere i Romani sotto i Re, che regnarono ben dugencinquant' 
anni, presa una ventina di terre o di castelli,- quando nondimeno il loro 
imperio, come lo riporta sant'Agostino nel libro de Civitaie Dei, non 
si estendeva oltre a un tratto di circa venti miglia romane, di un buon 
terzo più brevi dei nostri. 

Gli oziosi adunque piU non ritrovando i frutti spontanei della terra 
in quantità bastevole a nutricargli, fu cosa necessaria che sovvenisse 
ai deboli la industria del raccogliere a malo stento durante la state, negli 
spazi incolti, le cose al vivere necessarie, e queUe tenere in serbo per 
la vernata. E per lo contrario, dovevano i più gagliardi, e, come vuol 
natura, i più violenti, una simil fatica disdegnando, portarsi audace- 
mente a depredare le polture degli Ottimi, od a rapire ai più deboli 
le cose da essi raccolte e conservate. 

Ma gli Ottimi, non dalla disonesta venere infievoliti, ed anzi fattisi 
più gagliardi col lavorare i campi, vieppiù inanimiti dal concorde aiuto 
della lor gente (donde avevano il nome di Ottimi, ovvero di fortissimi^ 
perchè gli antichi usavano honi^s nel senso dato di poi a fortis, ado- 
perando reciprocamente forivi in quello avuto in seguito da bonus) 
per difendere e tutelare i loro averi, facilmente uccidevano i violenti 
e temerarii, quando gli coglievano in atto di rubare, in mezzo ai luoghi 
ARA ti. In tal guisa, l'autorità, l'imperio cui essi originariamente eser- 



Quod autem is status exlex diu perdurarti in insignem generis 
humani frequentiamo argum^nto sii, quod Romani sub Regibus» qui 
ad ducentos quinquaginta annos regnarunt, ad viginti urbes oppidaquc 
cepere; nec tamen, ut Divus Augustinus De Ci vitate Dei (1) refei^t, 
ultra quam viginti milliaria nostris tertio fenne breviora Imperium 
protulere. 

Igitur cum inertibus copia non tanta esset de ferrar sponte rtatis 
victitandi , necesse est, ut ex ea ipsa muìtltudine impia et nefaria 
inflrmos subierit industria, qui vitae necessaria aestate vix et aegre, 
per qua£ manserunt inculta, legerent, et in hyemes asservarent, contra 
robusti ac viole^iti, ut natura fert, feriati vel Optimorum eulta furari 
auderent, vel lecta sive adeo asservata ab infirmioribus rapere. 

Sic Optimi, qui veliere propudiosa non resoluti, cultura ngrorum 
optimùfortiinmi. excrciti, gcntis factione feroces , ac proinde optimi seu fortissimi dicti 

(nam priscis bonus qui nunc fortis, uti fortus, qui nunc bonus erat) 
facile violentos ac temerarios ob suarum rerum iutelam in furto intra 

(1) L, 3, cap. XV, T. VII Edit. Paris. 1679. 



in 



citavano nelle lor case ed in mezzo ai suoi, venne, pel diritto della 
tutela, ad estendersi al di fuori eziandio sugli estranei. 

Commossi dalla fama di tanta virtù , .quei deboli che si vedevano 
sopraffatti dai violenti, la forza istessa delle cose gli spinse a rico- 
vrarsi net. sagri boschi e presso alle are degli Ottimi. Il cambiamento 
intervenuto nella natura della padronanza dei poderi, dettava e deter- 
minava le leggi sotto alle quali essi venivano a collocarsi: avevano 
gli Ottimi ad assegnare i campi da essere con assiduo lavoro fecondati ; 
per reggere lor vita, coloro ch'eransi presso agli Ottimi ricovrati, 
gii dovevano colla lor opera coltivare, rimanendo tenuti eziandio di 
prestare agli Ottimi il loro ossequio in cambio del ricevuto beneficio. 
Tale fu l'origine delle Clientele; n'era distintivo carattere Vassegna- 
jsione per la quale i Clienti erano addetti ai campi che avevano a 
coltivare. Due erano le parti del dovere dei Clienti verso agli Ottimi, in 
rispetto alla lor qualità di Patroni: le opere, e V ossequio. I Patrìzi, 
oweio quelli che potevano nominare con certezza i loro Padri, ave- 
vano i poderi, gli auspicii, la schiatta, i connubiì, i sacri boschi, le 
arar, di ciò nulla avevano i clienti. Laonde, in tutta la Storia ve- 
donsi piene di clienti la Spagna, 1* Africa, la Britannia, l' Italia, la Gre- 
cia, e massimamente la Gallia e la Germania. 

E quello è V Asilo chiamato da Livio : consiglio antico dei fon^ 



(Jeir Imperio. 
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delle cUeuteie. 
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Addetlt. 



AnticliiMimo 
diruto degli usiir. 



ARAia (1) deprehcnsos occidebant: et ita imperium domi inter shos 
ortum (2) foris tutelae quoque jure in alienos prolatum est. 

Ad eam virtutis famam exciti infirmi, ubi injuriis premebantur a 
violentisi ad lucos et aras Optimorum confugisse haec natura rerum 
sic comparata suadet ; a quibits in eas leges recipi ipsius domimi mutata 
natura dictabat, ut quando in agros Optimorum proprios salutis caussd 
confugissent, quos Optimi assignassent ipsis, colerent agros, suisque opC' 
ris vitam su^tentarent , prò quo beneficio praeterea obsequium prae- 
starent Optimis: et ita clientelae ortae, quarum propria assignatio, 
qua clientes coloidis agris erant addicti ; et partes duae , operae , ob- 
seqoiumque , quae clie^ites clebebant Optimis , tanquam Patronis : et Pa- 
tricii, ^oc es^, quipatres certos nomine ciere possent , haberent agrum, 
auspicia, gentem, connubia, lucos, aras; clientes nihil horum haberent. 
Unde in Historia universa vides Hispaniam, Africam, Gallias maxime 
et Qermaniam, Britanniam , Italiam Graeciamque scatere clientibus. 

Atque id est Asylum, quod Livius dicit, vetus urbes condentium 

(a) E furono queste le prime Are ; quindi Are furono nominate le prime Terre, 
come sar& detto in appresso. 

(1) Quae primae omnium Arac fuenmt: unde prima e tcrhes Arae appellatae , 
ut latius infra. (2) Cap. CU. 
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datori delle Cittày ma per lo ragioni qui brevemente accennate, e che 
saranno più estesamente dimostrate nella Storia del teìnpo Oscuro, noi 
stimiamo che Livio si sarebbe più alla verità accostato, se lo avesse no- 
minato antico diritto, o sia vecchia costumanza dei fondatori delle Terre, 
E sì fattamente furono le Clientele il secondo abbozzo doi civili 
Governi, di gran lunga più determinato ed espresso che quello delle 
famiglie, per aver desso dato luogo a più estese ragioni di comando 
e di obbedienza. Sovra quest'antichissimo diritto delle genti , erano 
fondate le Clientele allorquando furono ricevute da Romolo , sic- 
come, nella di lui- Vita, lo riporta Plutarco; il qual diritto , col pro- 
gresso dei costumi, ebbe presso ai Romani molte successive trasforaia« 
zioni, e sotto gli altri Re, e nel corso della popolare Repubblica. 
Gius otitmo, Ed è quello il Gius Ottimo^ nominato Gius fortissimo nell' originaria 

gius forUuimo. 

sua significanza, avuto dagli Ottimi, dai Fortissimi, sui campi, cui i 

clienti, non per sé, ma pegli Ottimi coltivavano; e quando tentavano 

di sottrarsi all'imposto lavoro, obbligati (necci) in forza della legge delle 

opere, erano dagli Ottimi avvinti con istretti legami, ed a viva fona 

Fii«#, primo nome ricondotti alle cousuetc operazioni. Perciò la /?cfe5, in senso proprio la 

deua Pode.V <^orda, il Icgamc (nervus), fu il primo nome della Podestà e dell* Imperio, 

e ne rimasero le locuzioni, che dianzi abbiam notate, di fidem implorare, 

implorare la Podestà, recipere in fidem ^ accogliere sotto T Imperio. 

Ed ecco quel celebre Jus necci nato gran tempo avanti la fondazione 

di Roma. Perciò giustamente disse il Maggioraggio, che il capo della 

legge delle XII Tavole, de nexis, non proveniva dalle leggi di Solone, 

consilium ; sed per haec quae nunc sic perstrictim innuimus , latius 
in Historia Temporis Obscuri exequemur, vetus urbes condentium jus 
multo verius dixisset. 

Et ita clientelae, alterum a familiis expressiics rerumpublicarum 

Rudimentum fuit; utpote quae ordines imperandi , et parendi longe 

ampliores induccere : quas Romulus, ut Plutarchus in ejus Vita referti 

ab hoc antiquissiììw gentium Jure recepii ; deinde Romani sub* Regihus 

aliis, et in republici libera Ynoribus tratisformarunt 

juM optimum, Jui Atquc id cst Jus Optimum nativa signi ficatione appellatum Jus Fortis- 

fortiisimum. simum, quod Optimi^ Fortissimi habebant agrorum, quos clientes non sibi 

pidM primum coUbant, sed Optimis: et si àetrectarcnt, ex lege operar um nexi ab Optimis 

imperii et ncrvo constringcbantur : et ita fìdes proprie chorda, nervus, fuit primum 

vocaboium. nomcu potcstatis et imperli: tende locutiones, quas diximus, ìnansere, 

fidem implorare, implorare potestatem ; recipere in fidem, recipere sub 

imperium (1). 

Idque est celebre Jus nexi miUto ante Romam conditam natum^ 
Quare Majoragius (2) merito ait cap. legis XII Tabb, de noxis ex 

(1) Cap. C. (2) Lib. I, Misceli 8. 
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perchè Livio chiama ^lexi i debitori, parlando di tempi che han pre- 
ceduto la pubblicazione delle XII Tavole. A ciò si ha da aggiungere, 
che pel modo crudele oilde il jus nexi era dai Padri esercitato contro 
le plebi, furono Atene e Roma, prima di quella legge, da fieri e ripe- 
tuti contrasti conturbate. 

Imperocché, vuole la Natura istessa, che i Clienti finalmente venis- 
sero ad avere gravemente a noia la lor condizione ; e che più non com- 
portando di dover sempre a prò di altrui coltivare i campi, le loro 
forze congiungessero per liberarsi di tali strettezze. Le plebi comincia- 
rono adunque a farsi vive, ed a sollevarsi contro gli Ottimati, Allora 
in mezzo alle sedizioni ed ai pubblici turbamenti, s* introdussero le con- 
trapposte appellazioni, fino ad oggi conservatesi, di Ottimati e di Plebe ^ 
significando col nome di Ottimati coloro cho- vogliono mantenere le 
presenti ed attuali condizioni politiche, e con quello di plebe gl'impi- 
gliatori di novità; a Repubblica quieta, vien detta bensì plebe la 
xnoltitudine , ma T opposta setta è qualificata col nome di Padri, 

CV. Per questa occasione , i Padri , già naturalmente disposti alla 
sociabile compagnia, vennero tosto a proclamare tra di essi l'ugua- 
glianza dei diritti, e la forza istessa delle cose gli spinse a stabilire 
Z' tignai diritto del reciproco uso e del vicendevole godimento dei pa^ 
trimonii , delle famiglie e delle patrie podestà» accomunandone lo 
ragioni , come se ad una sola persona le avessero trasportate. 
Laonde, tratti tanto dalla speciale convenienza del partito, quanto 
dalla sperjanza di mostrarsi più formidabili col formare- .un sol tutto 
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fS^olonis legibìis non fuisse translatum, cum a Livio ante XII Tabb. 
r^exi narrentur debitores: quibus addas ob jus nexi a Patribus sae- 
t^zter in plebea exercitum uti Romae, ita Athenis ante eam legem 
s^^p^ turbatum. 

Sed et natura fert ejus status tandem clientes pertaesum esse, ut 
ixZiis sanper colerent agros^ suas junxisse vires , atque ita primum 
plebes extitisse, quae consurrexere cnntra Optimales: tende etiamnum 
Optimatium et plebis vocabida obtinent, ubi t urbis et seditionibus res- 
pi^licae ìnotae sunt; atque Optimates dicuntur» qui stane prò status 
tLétela, plebs quae res novas molitur ; quando republica quieta mtdti- 
ti^tdo quidem plebs, sed tlli Patres vocantur, 

CV, Per liane occasimiem Patres jam natura sociales (1) statini 
^^<iuum jus agnoverunt, et aequi inter se juris fruendi caussd sua 
P3.trimonia, sims familias, suas potestates patrias rebus ipsis dictan- 
til:>U3 (2) in' commiine tanquara in unam personam contulere: namque 

(1) (Vp. XLV. (2) Caiì.XLVl. 
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Prima apperuione delle siiiffole forzG (li cadauno, costituirono un Ordine, destinato a viem- 

dellOrdiiie civile, ° ' 

e primi Re. meglio Contrastare alle commozioni della plebe. A regger queir Ordine 

quello tra i Padri fu scelto, che maggiormente per la forza del corpo 

e la fierezza dell* animo i compagni superava. In tal guisa si produsse 

sulla terra il nome Regio, e volle la natura delle cose, che all' origine, 

quelli fossero promossi alla Regia preminenza, i quali nella prestanza 

del corpo e nel vigore dell'animo agli altri soprastavano. 

evi. Da cotal collazione di tutti i diritti trasportati da ogni sin- 
ché $ia . *^ ^ 

la Repubblica, gòlo ali* Universali tà , nacquero le Repubbliche. Perciò la Repubblica 

deve diffinirsi: l* accoìnunanza di ogni civile utilità; ella è eziandìo 
nominata spesse volte civitas, civile o politica Società. 
iM Repubblica C VII. La Repubblica , la civile o politica Societi\ , lo Stato , forma 
delle u*nii^7$lutà adunquo la terza giuridica universalità, ed è di gran lunga la più 
giuridiche. estcsa. Impcrciocchè, la prima universalità riferivasi al suo dell* uomo 
Prima univenaiiiii singolare, osscndo comprese in quel concetto di suo tutte le cose che 
*'»econda, il ' avovau rìguardo alla padronanza, alla tutela, alla libertà della sin- 
I rred!tàrté°rÌLa S^^^ ® particolar persona; fu di più ampia ragione la seconda giuridica 
la Bepubbiica. univcrsalitA, la qual consisteva nel patrimonio del vivente padre di Si- 
miglia, nelV eredità del defunto, ed abbracciava gli averi, le libertà, le 

■ 

tutele dei figliuoli , le opere e gli ossequii dei clienti. Ma di tutte ò più 
ampia la ci vii Società, perchè comprende i patrimonii, le' libertà, e le 
podestà di tutti i padri , alle quali cose aggiungendosi ogni bene della 
vita civile. Perchè, senza di essa, gli uomini oziosi ed empii, ad incerta 

tum ad speciem, tum ad terrorem Patres se inlMbnem direxere, u 
ordo eìviiìt J^lchis motìbus obsistcrent : et ita ordo natus ; quem , qui inter ipsoi 
primum in tern's 2^^oceritate corporis, animi que ferocia emineret, regeret : et ita regiu 
"""^^Regel^"^^ nomen principio in terris ortum ; et primi Reges ipsa corporis digni — 
tate et animi praestantid ex hac rerum natura ipsa extitere. 

evi. Ex ea coUatione omnium ab omnibus jurium extitere ResDu-^ 

ncapublica quid ? ,,.-. -r^ii'jx.» . 

hlicae, Quapropter Respubhca deflmatur , omnium civilium utili tatunv. 
communio ; quae Civitas quoque et passim appellatur, 
ftes nbiica CVII Estque tcrtia , et quidem omnium amplissima. Università^ 

ampiissioia jurìs; namque suum erat cujusque hominis singuli universìtas juris. 
Università, juri.. ^^^^ continébantur omnia quae in ejus dominio , liberiate , tutela 
Prima vniversita$ erant {l) ; patrimonium autem pa^isfamilias viventis , hereditas de- 
$ecunda functi cst wìiversitas juns amplior, quae peculi a , Ubertates , tutelas 
Hc^dZ^^lTrtia fi^^orum , operas et obsequia clientum complectebatur (2) : respublica 
re»pubiica. omnium amplissima est, ut quae omnium patrum patrimonia liber^ 
taies et poiestates sub se habet , et cuncta civilis vitae continet bona 
Kam sine ea fundata hofnines dcsides impiì sine itila reliaione in in- 

(1) Cap. XXX. (2) C(tp. CHI. 
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nere abbandonati, la lor robustezza in atti ingiuriosi violentemente 
operando, vivrebbero di rapine, toglierebbero agl'industriosi il frutto 
l loro lavoro, assalterebbero ed ucciderebbero chiunque lor contra- 
isse. In tal modo vivrebbero tra loro gli uomini a guisa di feroci 
[)i , H forse in breve tempo spegnerebbesi il genere umano. Perciò, 
spose la Divina Provvidenza che condotti dalla forza istessa delle 
se, e sollecitati da spontanee naturali tendenze, emergessero gli 
Uimi, e, per contrastare ai violenti , fondassero le clientele ; che ap- 
•esso, tra loro ristrettisi, constituissero un Ordine per meglio op- 
)rsi alle sedizioni delle plebi, ed in quella lor collettiva possanza 
»nfìdatisi, stabilissero le leggi, affinchè, per temenza di esse, vonis- 
ro gli uomini ad obbedire alla Ragione, e facessero succedere alla 
5:1 uria l'equità, e 1' operosa industria alla stupida ignavia, accostu- 
mdosi , all' esempio dei Padri , a temere e riverire gì* Iddii. Ed in 
guisa per la religione degli Dei vennero le leggi ad essere piii te le^gi oriirinate 
iamente raffermate. Da siffatte buone disposizioni deiranimo nacque- coJ*irniilie 
tutti gli esercizi più acconci a procurare i comodi e le utilità della *'""" "''•'^•*'"•• 
L umana, onde gli uomini aiutandosi a vicenda, fossero V uno inver 
Itro come tanti Iddii. Perciò tutte quante le cose , private , pub- tuui 1 beni deiu 

•B A j.xj.**j**ix** j'^i-'j* • 11 vi^" umana son 

l:ie, profiine, sacre, tutti i diritti, 1 comodi, 1 beni di cui gode la iiovuu «lu 
i civile, debbon essere riportati all'acquisto della politica Società, '^*i'"'»»>»«^«- 
miti sono in essa racchiusi. Laonde , siccome quando vogliamo 
ii:ficare il complesso delle cose (rerum) nella Natura , ci occorre il 



tctm venerem more ferarum effusi; violenti et injuriis validi, de 

tcstriorum partis ex rapto viverent; et in reluctantes caedibus gras' 

enttor, et sic hominem hominibus lupi essoit, et brevi fortasse genus 

nanum exhausissent, Quare Divina ProvidentiA (1) factum ut rebus 

is dictantibus (2), et ipsius corruptae naturae sponte Optimi prove- 

sent/qui clientelai cantra violenios fundarunt (3), et ad plebium 

^bas in ordinem se direxere (4), cujus potentia freti (5) leges dieta- 

^t, quarum metu Jiomines deinceps occlusa libidine rationi servirent, 

jpro injuria aequitatem , prò socordia industriayn intenderent, et 

^timorum exemplo consue/ierent metuere et vereri Deos : et ita Deo- /^^„ virtute 

*n religione leges gravius confinnaiae. Ex quibus bonis animi artibus <>'*'«« » religione 

'>iia opificia nata sunt, quae humanis commodis, usibusque inservi' 

^t, et sic homines essent hominibus veluii Dii. Quapropter res omnes 

i^eaiae, publicae , profanae , sacrae, omnia jura, commoda, bona, onni(^ humanae 

f'òìis civilis vita fruitur, reipublicae sunt accepio referenda : atque *'^^* '*^'** 

'^^epublica cuncta contineniur, Itaque ut in natura appellatione rerum rcipubucae, 

1 ) Cali. XLVL (2) Cap, eud. (3) Cojì. CIV. (4) Caj). eod. (5) Cap. eod. 
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concetto dell'Universo, che nominiamo Mondo, il quale racchiude le 
cose tutte ; similmente, al viver civile, ed a significare il generico ed 
universale complesso di. tutte, le cose (rerum) che lo compongono, 
corrisponde Tappellazione .di Respublica, della CQsa pubblica, della Civil 
Società , onde hanno i Latini l' espressione di rerum potiri, e§kere in 
possesso delle cose, per acquistare il Principato ; quella di rerum domi- 
«««,, padrone delle cose, per indicare il Principe, e di rerum orbi' 
trium, arbitrio delle cose, per la Signoria, 

Siccome dairandamento simultaneo dei corpi, (da coeundo» comeundo, 
d«iia Repubblica, ^j^q^q insieme) deriva la propria ed originaria significanza del Comi^ 

tium, comizio, il quale è il corpo della Repubblica, cosi pel consenso 
degli animi si forma e si produce V animo della Repubblica, al quale 
ben corrisponde relegante definizione di Papiniano : comune sponsione, 
consenso obbligatorio della civil Società, cioè volontà dell'equo diritto 
vivamente sentita, nominandosi legge l'espressione di quella volontà. 
Uautorità civile è Mente di quest'animo, e la Giustizia architettonica, 
di cui tratteremo in appresso, è Ragione di questa Mente. Sta a go- 
verno di questa Mente, di quest' animo la civil Podestà, la quale figura 
la Persona della Repubblica, della pubblica Società , la cui vita forma 
la pubblica salvezza, in essa raccogliendosi ogni pubblico bene. 

CVIII. Nella genesi delle Società civili, il dominio eminente (a) è ori- 
ginato dal complesso dei diritti di dominio e di padronanza di tutti i 
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venit hoc Universum, quod dicitur Mundus , et quicquid in Mundo est; 
ita in re civili appellatione rerum venit respublica, unde illa apud 
Latinos rerum pò tiri adipisci principatum, rerum dominus PHnceps, 
rerum arbitri um dominatio. * 

Ut ex coitìone corporum, quae principio a co'éundo, comeundo, 
comitium proprie dieta est, reipublicae corpus ; ita ex consensione ani» 
niorum reipublicae coaluit animus ; qui a Papiniano (1) eleganter 
communis reipublicae sponsio definitur, hoc est omnium civium aequi 
juris voluntas; quae quicquid vult lex communiter appellatur: hujus 
animi mens est civilis auctoritas: huju,s mentis ratio «s^justitia archi- 
tee tonica, de qua inferius dicemus : hanc mentem, hunc animu^n gerii 
Potestas civilis , quae est Persona reipublicae , cujus vita est salus 
publica, et in ejus salute vitae omnium cqntinentur. 

CVIII. In rerumpublicarum genesi ex dominiis omnium dominium 

• (a) Chiamato con eleganza dominio sovrano dai Teologi morali e dai Politici ; egli 
dovrebbe eeser detto, con latlnissima ed acconcia espressione, dominium civile, cioè 
dominio avuto dalia civil società, ovvero dalla Repubblica, so vr 'ogni avere dei pdvati. 



(1) In l. i.D. de legibus. 
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cittadini; la libertà civile è derivata dalla libertà di tutti; la sovra>ia Dei dominio 
Podestà è provenuta dal congiun^mento delle particolari podestà di civu liberta, 

tutti i Padri. sovrana pldestà. 

La 2>odestà civile possiede, a comun vantaggio, il dominio eminente 
sugli averi e le persone dei cittadini, il quale dove anteporsi ad ogni 
privato diritto. 

Godono i cittadini della oivil libertà quando hanno proprie le leggi, 
proprii i Magistrati, propria la pubblica Tesoreria. 

Za Sovrana Podestà consiste nel diritto di usare la forza ed anche 
di adoperare le armi, per impedire qualsiasi nociva impresa, al di 
dentro coi giudizi, gastigando perfino nella persona i cittadini colpe- 
voli e dannaggiosi ; al di fuori colle guerre , raffrenando i forestieri 
violenti ed ingiuriosi. 

CIX- Spettano al dominio eminente le recensioni degli ordini, le im- 5«^« *'»'«"<' 

^ ^ il gnu pubblico. 

jK^izioni delle gravezze, e -quindi il governo della pubblica Tesoreria, 
fu ciò il governo del padre di famiglia simigliando, quando in forza 
del suo diritto di padronanza, comparte ai servi i respettivi uffici, as- 
segna le operazioni e raccoglie ogni masserizia. 

Fiorisce la libertà civile quando i premii, i gastighi, gli onori ven- 
gono compartiti per la ragion geometrica, cioè coli* avere rispetto ai 
meriti ed alle degnità dei cittadini. 

Dalla Sovrana Podestà provengono le leggi, i magistrati, i giudizi, 
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eminens (1), e^ singulorum libertatibtcs libertas civilis, eaj cunctis pa' ©e Dominio 
trum potestatibus summum imperium ortum est. «minenii, citiii 

Dominium eminens potestas civilis communis boni caussd in rebus imperio. 
et personis civium exercet, omni jure privato potiiÀS. 

LJMrtas civilis est» qua cives suas kabent leges, suos magistratus, 
aerartum suum. 

Imperium summum est jus cogendi animadvertendique etiam gladio 
in noxios cives domi jttdidis; in exteros injurios foris bello. 

CIX. Dominio eminenti continentur recensiones ordinum, indictiones uoiTewi juris 
iributorum, atque adeo omne aerarium. Paterfamilias enim dominicae p«»>»c* m«ierie«. 
potestatis jure servis ministeria attribuit, operas indicit et eorum pe- 
eulia aufert. 

Civilis libertas celébratur, si proemia, poenae, honores, onera geo» 
Metrico commensu dispensentur, hoc est prò civium meritis ac dignitate^ 

A summo imperio proveniunt leges , magistrqtiM , judicia . arma ^ 

0) Quod Tìieologi morales dvcunt, et Politici elegantef,' donodQÌo sovrano; 
latinissime autem» et maxime proprie , dominium civile dicendum esset, nenipe 
dondiiium civitatis. seti reipublicae in rebus privatorum. 
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le armi, le fortificazioni, i presidi], lo guerre, le alleanze, le quali cose 
formano la materia di tutto il gitcs ptibblico. 

ex. Sono constitutivi elementi dell' autorità civile il dominio emi- 
nente, la libertà civile, e la Sovrana Podestà. 

0X1. L'autorità civile possiede la proprietà, di origine divina, della 
unificazione dei tre suoi elementi, trovandosi cadaun di essi nei due 
altri implicato, in tal forma, che venendo uno di essi a mancare, tosto 
scomparirebbe il civil governo, né altra cosa rimarrebbe che il sirnu» 
lacro di esso. 

CXII. La Giustizia architettonica è la ragione dell* Autorità , stata 
da noi dif&nita nie>ite civile; imperocché, siccome nel sapiente la ra- 
gione comanda a tutte le virtù, affine di ottenere la pace dell* animo 
(e perciò è nominata da Aristotile viriti universale, da Platone Giu- 
stizia Regina, e la sua autorità é detta da Crisippo legge Regina)^ 
siccome nella famiglia, per far in essa regnar la pace, la Ragione pre- 
scrive ad ogni famigliare virtù le corrispondenti operazioni, ùmilmente, 
nella civil Società , per conseguire la felicità civile , la ragione co- 
manda r esercizio di ogni virtù civile. Laonde i filosofi la nominano 
con eleganza. Giustizia architettonica, perchè a lei si aspetta eT innal- 
zare l'edificio della civile felicità^ facendo concorrere al compimento 
di esso ogni virtù civile. Con qualche eleganza la nominano le scuole 
virtù legale, perché dall' animo del legislatore moYendosì ^ ella trapassa 



Oc auctorilate 
civili. 

Aacloriiaiia clvilfa 
divina orlgo. 



De JuBtItia 
arctilteclonica. 

Juatitia 
architectt>nica : 

In sapientet 

In familia. 
In civitatcf 



arces , praesidia, et bella oc foedera, Atque haec est omnis public :5 
juris materies. 

ex. Ac dominio emittenti, civili liberiate et summo imperio consta 
civilis auctoritas. 

CXI. Et civilis auctoritas in eo re feri divinae proprietatem origi - 
nis (1), quod Jiaec tria unum sunt, et quodque eorum trium 9nnpe^^ 
est cum aliis duobus complicitum; ita ut si unum eorum deiSl no^z 
vera respublica sii, sed reipublicae simulacrum. 
. CXII. Auctoritatis, quam mentem civilcìn defìnivimus (2), ratio est 
Justitia architectonica : nam uti ratio in Sapiente omnibus virtutibus 
imperai ad animi tranquillitatem , quae Aristoteli virtus universa, 
justitia regina Fiatoni: tmde ejus imperium lex regina Crysippo 
dieta (3) et in familia jubet ob ipsius tranquillitatem omnium familiO' 
rium officia virtutum; ita in civitate ad ejus beatitudinem imperai 
omnium civilium virtutum officia : unde Justitia architectonica ete- 
ganter Philosophis appellata, quia civilis felicitatis imperat opus, a 
virtutibus civilibus faciendum; nec ineleganter in scholis legalis dieta 
estj quia legislatione in animo legislatoris extat; qua imperat pru- 



(1) Cap. III. (2) Cap. CVII. (3) L. 2, § Sed et philosophus, 2>. de leg. 



105 



e si manifesta nella legislazione. Ad ogni singola virtù volgendosi, ella 
dà ad ognuna 1* impulso e la legge ; comandando alla prudenza, col 
far cognite a tatti le leggi dei respettivi ordini cittadineschi, aflSnchè 
possa ognuno riuscir degno del grado compartitogli ; alla tetnperanza, 
col vietare gli smodati dispendii, col mantenere inviolati i maritaggi, 
e collo stabilir le leggi dei criminali giudizi! ; alla fortezza col pre- 
scrivere le leggi militari, e finalmente alla Giustizia, j^^^^^^^^^ 
rettrice ed eqtcatrice , col pubblicare ogni opportuna legge sulle altre 
parti del gius pubblico e privato. 

La legge regina, la legge sovrana di quella Giustizia ò la salvezza 
della Pubblica Podestà, come nei popolari governi ò legge suprema 
la salvezza del popolo, 

CXin, Sotto un altro aspetto eziandio, la Repubblica, lo Stato, viene 
a riprodurre l'immagine d'Iddio: in ogni sua manifestazione T autorità 

m 

dell'uomo si dispiega a simiglianza della divina Aseità: l'autorità natu- 
rale ond*egli è provveduto gli fa estendere a tutta la natura mortale la 
sua sovranità ; l'autorità monastica lo fa sovrano nella solitudine; l'au- 
torità economica fe nella famiglia Sovrano il Padre, e l'autorità politica 
ùi Sovrana nello Stato la Podestà civile. Lo Stato è cosa universale e ge- 
nerica, perciò, siccome il sommo Iddio signoreggia sovranamente l'Uni- 
yerso, così nello Stato, eh' è anch' esso qualche cosa di imiversale, tutto 
soggiace alla Podestà civile, e non vi ha cosa che sia ad essa supe- 
riore; laonde a ninno ella rende ragione fuorché al solo Iddio. Iddìo, 
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I. 



dentiae , legibus ordinum , ut quisque sit gnarus , ac proinde dignus 
ordine, quo censetur; imperai temperantiae, legibus sutnpttuxriis, cofi- 
nubialibus et legibus publicorum judiciorum ; imperai fortitudini , le- 
gibus militaribus, ac postremo imperai ipsi peculiari justitiae, sive 
rectrici sive aequatrici , legibus ceteris, quas feri de reliquo jure uni- 
verso seu publico seu privato» 

Hujus Justitiae lex regina, seu summa, est salus publicae potestatis, 
ut in populari illa suprema lex, populi salus esto. 

CXIII, Et Respublica in co quoque imaginem Dei re feri, quod ut 
Deus Aseitaie est in omni statura summus (1); utuie homo atcctoritate 
naturali est in omni natura tnortali summus (2) ; auctoritate monastica 
est in solitudine summus (3) ; pater auctoritate oeconomica est in fa- 
milia summus (4), ita auctoritate civili est in civitate potestas civilis 
summa. Cumque respublica quid universum sii (5), ut Universo sum- 
mus Deus praeest , ita potestas civilis in republica omnia infra se, 
nihil habet superius: quamobrem uni Deo, praeterea reddit rationem 

(1) Cap. III. (2) Cap. XCIIL (3) Cap. XCIX. (4) Cap. CU. 
(5) Cap. CVII. 

U 
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1(k; 

!!• per l'assoluta sua libertà, fisso nella sua eterna ragione, ad essa im- 

mutabilmente aderisce (ciò che indusse il Poeta a finger Giove sog- 
getto al Fato) {a), ed alla divina simiglianza, la Podestà civile obbe- 
disce alla propria ragione, alla propria sua legge, senz'esservi obbligata 
da alcuna forza, ed in ciò operando per atto spontaneo di sovrana 
libertà. Ma quandoché la Podestà civile dalla ragione etema , ovvero 
dal diritto naturale si discosta, essa ritrova nella propria coscienza il 
giudizio divino che la condanna. Ed il nostro ragguaglio continuando, 

in. siccome in Dio, Ottimo Massimo, sono, come lo abbiam detto, una sola 

ed istessa cosa la Possanza e la Volontà, similmente nella civil Podestà 
sono una cosa istessa la Possanza e la Volontà, la quale nominasi /m- 

»v. perio. Le coso tutte per la divina Possanza si producono ; dall' etema 

V. ragione ogni cosa creata la sua perfezione deriva, e dalla Infinita Bontà 

VI. ricevon gli uomini i loro meritati guiderdoni ; parimente dalla sovrana 
Podestà proviene ogni altro potere pubblico o privato; le forme legali 
da essa concepite valgono a conferire alle convenzioni private il carattere 
della giustizia e della legalità, e dalla sua degnazione procede. ogni de- 

Vii. gnità ed ogni giuridico beneficio. Di più, siccome Iddio, secondo la parola 

del Poeta, modera col centìo l'universo (nutu temperat orbem), sieoome 

vili. la sua presenza beatifica gli uomini, alle lor menti la verità sonimini- 



//. nemini. Et lUi Deus summa liberiate qua fruitur, suae aetemae t^a- 

tioni immutabiliter haeret, quare poìitae Jovem Fato subiectum fin- 

gunt (1); ita civilis potestas jyer summam ab omni coactione et vi 

libertalan, suae ipsius rat ioni, nempe legi a se latae paret (2).* ai 

rationi aetemae, riempe juri naturali inobsequois divino conscientiae 

///. judicio damnatur. Et uti Dei Opt, Max. potestas et voluntas unum 

idemque sunt, ut diximus (3) , ita civilis potestatis voluntas et poto- 

ir. stas una, quae Imperium appellatur. Et uti ex divina potentia res 

V. omnes existunt: ab ejus aeterna ratione singula quaeque creata stias 

17. habe>it perfectioìics; et ab ejusdem infinita boni tate homines habent 

sua merita : ita ab hoc summa Potestate sunt ceterae omnes potestà^, 

sivae publicae sive privataci a quaque forma, quam legihus coneipit, 

singula quaeque induunt juris seu justi formai; et ab ejus digna* 

vir. tione sunt omnia juris beneficia et dignitates. Praeterea uti Deus, ut 

PoUta inquit, 

, nittii temperat orbem, 

v'>'- sudque praesentid verum exhibet menti et beat homines; wuìe pulcJicr' 

(a) Nella qual favola anche gli stoici hanno involuto il loro dogma della Necessità, 

(1) Sìce adeo Stoici sniirn de Necessitate dogma hàc fabula involgere (Vide 
Not. ad Cap. XXII, § 4, Part. II Lib. II). (2) L. Digna vox, C. de legib. 

(3) Off. IV. 



1(»7 

strando (onde si ha quella bellissima espressione dei Latini nisi quid 
Dii respiciant per significare se Iddio non aggrazia, non favoreggia) 
similmente il cenno, 1* assistenza della Podestà sovrana, introduce ogni 
giuridica validità negli atti che al suo cospetto si compiono, da ciò ve- 
nendo la qualificazione di ghistiàdXdL ai testamenti fatti davanti ai Comizi 
che a tal line con speciale consagrazione si adunavano, ciò significando 
che gli atti testamentari! ricevevano dai Comizii un particolar carattere 
di solennità. E finalmente, siccome Iddio il proprio verbo di Eterna ix. 

ragione alle menti umane favellando, introduce in esse il fas, il diritto 
immutabile di natura, chiamato da Varrone formola di statura, simil- 
mente la Podestà civile col manifestare, pel suo verbo, un suo comando, 
produce il gius necessario, provenendo da jussu comando, la propria e 
speciale appellazione di jiis data alla formola verbale con cui vengono 
espresse le giuridiche disposizioni. 

CXIV. Il comando è atto proprio della Signoria, ciò lo dimostra la gìum cìcìu puro, 
formola usata a Roma ai tempi della popolar Repubblica, nel proporro 
le leggi: Vogliate, comandate Quiriti; ed è atto signorile tanto il co- 
mandare, quanto il vietare. Questo atto di signoria ch'io chiamerò giu- 
ridicOy si applica a quelle cose che possono essere e coma»idate e vietate, 
senza che a ciò contrasti la Natura, potendosi diffinire in tal modo il 
diritto puramente civile. 

CXV. L'autorità, in quell'accezione che significa il signoril potere o 
la balia di statuire il diritto, ò il Principio di ogni universal diritto Princìpio dei giù» 
puramente civile. 



Hnia illa Latinorum locutio, Nisi quid Dii respiciant; prò, nisi Deus 
forttmet, sospitet : ita summa Potestas suo nutu, sua praesentia adi- 
bus, qui apud eam gerantur , jus inducit: unde testamenta calatis 
comitiis justa, hoc est maxime erant solemnia. Postremo uti Deus /j. 

mentibus hominum suum aetemae rationis verbum fondo, fas dictat (1), 
jus naturae immutabile, quae est formula naturae Varroni; ita Po- 
testa^ civilis quicquid verbo suo jubet, necessarium jus dicit, quae 
verborum formula in specie et jiroprie jus a jussu appellatur. 

CXIV. Jubent autem non nisi Domini; quod in republica populari jj, citilo luerun 
docet formula illa legum rogandarum, Velitis, Jubeatis, Quirites; et 
dominorum uti j ubere ita rursum vetare est. Hoc dominium , uti ita 
dicoìH , juris est de rebus quae natura non improbante et juberi et 
Tetari possunt ; quod Jus civile merum definire quis possit. 

CXV. Auctoritas hac acceptione, qua sigiti ficct hoc dominium sive iuriscwiiii 
arbitrium condendi juris, est Principi um juris mere civilis universi. principi aw. 

<l) r^iì. XLVIIL 
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ex VI. In tale accezione, ha duo parti l'autorità del Oius cicile; e 

« Dovendo adoperar segni novelli. 
Ad esprimer l'essenza delle. cose » 

nomineremo, con qualch'eleganza, la prima di esse Jurisditio, Tolendo 
con quel vocabolo significare V autorità potestativa del far le leggio per- 
chè fondasi sovr'essa il potere avuto dalla Podestà civile di costituire, 
a sua posta, la ragion civile. Passando quindi la Podestà civile ai- 
Tatto deir esprimere lo leggi, e perciò la sua potestativa autorità ef- 
fettuando, viene a prodursi la seconda parto di quell'autorità, a coi 
daremo T appellazione di Jurisdictio^ e che può od esercitarsi diretta- 
mente dalla sovrana Podestà, od essere delegata per suo comando ad 
un Potere ad essa sottoposto. 

CXVII. Abbiamo detto in addietro, provenire dalla ragione la verità 
della legge, e la certezza di essa dall* autorità; mostreremo adunque le 
cagioni che produssero tanto la Jurisditio (la potenziale giuridica auto- 
rità), quanto il gius certo e positivo per essa stabilito. Attenendosi al 
gius naturale, i diritti che risguardano i domimi, le libertà e le tutele 
(e comprendo nella appellazione della lihertd^ in ragion del contrario, 
anche V obbligazioìie) produconsi esteriormente, e sono a sufficienza 
significati qualunque sia il modo adoperato dall'uomo per esprimere 
l'interna intenzione dell'animo (la quale esterna significanza è voluta 
dalla propria natura dell'umana società, le menti umane separate dai 
corpi, non avendo tra loro alcuna diretta comunicanza), né a quelle espres- 
sioni altra sanzione abbisogna , che quella del solo naturai rispetto del- 
l'uomo per la verità. Ma perdutosi il naturai rispetto , fa necessario il 
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CXVL Hac acceptionc Juris civilis auctoritas duas hàbet partee, 
quarum altera, quando 

necesse est 

Indiciis tnoììstrare recentibtts ahdita rerum; 

Jurisditio cleganter dici potest; esigue dominium quod Potestas civilis 
habet juris mere civilis: qiu)d quum dictat , altera auctoritatis p<xrg 
est quae Jurisdictio appellatur , sive ipsa summa Potestas id dictet , 
si ve ejus imperio, subsumma, 

CXVII, Diximus supra Verum legis razione» Certum legis aucto- 
ritate constare (1): igitur jurisditionis et certi ab ea conditi juris eoe 
caussae fuere: quod dominia, libertates, tutelae (liberta tis appellatione 
e contrario obligationem quoque (zccipio) jure naturali quacumque 
animi destinatione sufflcienter significata existunt (id enim dictat hu^ 
manae societatis natura ; nani mentes humanae , quibus corporibìis 

(lì r.rp. LXXXII. 
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ricorrerò a mezzi materiali. Sorse a tal uopo, avanti ogni stabilimento 
di civile governo ed ogni instituzione di leggi, il diritto delle genti tnag- 
giovi il quale materialmente e colla forza si esercitava; in allora, per 
avere le cose, bisognava manescamente afferrarle; il conservarne ed as- 
sicurarne V uso , richiedeva la perpetua adesione del corpo alle cose 
medesime, nò senza adoperar la forza potevano ricuperarsi le cose in- 
volate. Fondatosi, in appresso, l'ordine dei Patrizi, nacque la Podestà 
civile, la quale ebbe per principale oggetto di togliere per l'avvenire 
ogni uso della forza; ella non poteva perciò confidar gran fatto sulle 
leggi naturali, vere si, ma la cui operazione facevasi incerta per la 
fede fugace degli uomini, e doveva far altresì poco conto dei loro 
sensi di rispetto e di verecondia. Laonde la Podestà civile a sé sola 
ritrasse offìii forza, in tal guisa adoperandosi, che poche volte di usarne La fona riteriiata 
le bisognasse per raffrenare o punire i renitenti , ed assicurare agli ' * ^^'*''* '^'^"** 
altri il quieto esercizio delle private bisogne. A tal fine adunque, essa 
rivesti di forme corporee determinate e certe ogni privata convenzione 
spettante al dominio, alla libertà, alla tutela (le quali forme nominansi Purme, moiii. 

.j. M -t' .. t^A ^j.1 cause giuridiche, 

giuridicamente modi e caussae, quasi cavtssae, perchè cavent, cautelano, rercbè «leo deti« 
onde di frequente le leggio e parimente i Giureconsulti vengono detti 
ocMtelaré (caverò) quando prescrivono alcune determinate e giuridiche 
formole verbali), ed a quelle determinate forme dovettero i cittadini 
conformare i loro infiniti od informi voleri, e quindi con sincerità e 
ilònvenienza, e non piti con arti frodolenti o temerarie, poterono 



cau.^e. 



dividuniur, aliae celantur ab aliis) (1); et solo veri pudore coniinen- 
tur (2). Sed pudore exuto, jure maiorum gentium, h, e. ante respubli- 
cas constiiutas et leges positas ea manu capere, usu, sive corporis per* 
petua rebus adhaesione obtinere, vi reciperare necesse erat (3). Ilinc 
Potestas civilis ideo ex Patrum ordine nata, ut omnem in posterum 
violentìam extingueret, haud freta veris naturae, sed incertis ob ho- 
minum temcritatem , et ob eorundem fluxam fidem panim fidens pu- 
dori ; sibi uni vim servavit, ita ut pauca publice vi tractarct , coSr- 
citiones nimirum et poenas, quo in privatis rebus agendis ea ratione 
ceieris quies esset : atque ob id ipsum dominii, libertatis, tutelae rebus 
privatim agendis certas induccit corporeas formas, quae .in jure modi 
et caussae appellantur, quasi cavissae quia cavent; unde passim leges 
aeque oc Jurisconsulti caverò dicuntur, quum certis verborum formulis 
aliquid juris concipiunt ; ad quas formas cives suas infinitas sive in- 
/brtnes voluntates conformarcfit, qui seduto serioque, fwn fraude nee 

(1) Cap. Princìpio. (2) Crtj). LXVI. (3) Cap. C. 
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acquistare, conservare ed in altri trasportare i proprii diritti, nelle 
quali tre operazioni trovasi contenuta ogni manifestazione del gius 
privato. Ed operando sì fattamente, giunse la civil Podestà a far certi 
e pacati , mercè 1* introduzione del gius civile , quei diritti che na- 
turalmente veri ma incerti , erano divenuti certi ma violenti in forza 
del gius delle genti maggiori. E perchè potesse mantenersene pacato 
l'esercizio, la Podestà civile, nello stabilire le leggi, ebbe riguardo, 
giusta le parole di Teofrasto, a quei casi che occorrono il più delle 
volte, 27rc Tò irAfc7Tov, non agli straordinari e rarissimi, a quelli che 
avvengono ex Trae^oaXóyS, per eccezione, in picciol conto tenendo quelle 
rare volte ove il vero non s'incontrasse e badando soltanto ai casi 
più frequenti e consueti, pose in non cale quelli che una o due volte 
possono accadere. Ma per provvedere eziandio a tal difetto, condizione 
imperfetta ma necessaria della legge, ha permesso la civil Podestà 
che l'interpretazione venisse ad emendar la legge, od a supplire ad 
essa. Laonde, dice Pomponio, avviene naturalmente, cfie, fatte le leggi, 
ne sia desiderata l'interpretazione. Cosi la pubblica Podestà, che al 
nascer della civil società, aveva ricevuto le ragioni dei domimi, delle 
libertà, delle tutele, assicurate, dalla banda dei Padri, con modo certo, 
ma violento, e ricevute, da quella della plebe, con sentimenti veri bensì, 
ma incerti, il braccio della sua civile autorità adoperando, tolse ogni 
violenza, levò ogni incertezza, e fatto ad esse subentrare la necessità 
e la solennità del gius civile, distribuì largamente ai cittadini diritti* 
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temere ^viTa, sibi parare, conservare, vel in alios transferre vellent; 
queis tribus rebus omyie juris privati negocium celebratur (1). Baquc 
ratione jura, quae natura vera quidem sunt, sed incerta , jure niajo- 
rum gefitium certa sed violenta, jure civili certa praestitit et pacata ; 
et ut pacata esseni, de iis, quae ini tò crÀiì^ov accidunt, ut Theophra^ 
sttcs loquitur, non quae sa zfxpvlòyn jura constituit (2), parvi pendens 
an quandoque vera non essent; et solum curans quae frequenter et 
facile eveniunt (3), quae semel aut bis accidunt contemnit (4); quod 
legis vicium quidem, sed nece^ssarium supplendum, sive emendandum 
interpretationi permisit (5). Unde Pomponius ait, naturali ter fieri ut 
legibus latis interpretatio desidcretur (G). Et ita civilis Potestas quae 
in reipublicae genitura dominia, libertates, tutelas accepcrat a patribus 
certa sed violenta, a plebe vera sed incerta, quasi brevi manu aucto- 
ritatis civilis, omni vi adempia . omni inccriudiìie sublata , et prò iis 
inducta juris civilis necessitate et soleninitate, in cioes certa et civilia, 

fi) L. final D. de hg, (2) L. 3 et L, 4. D. cod, (3) L. 5. />. coft, 

(4) L. 6. D. cod. (5) L, 10 cum tribus s(*qq. D. cod. (6) L. 2, § His legìus, 
J). de '>n'g. Juris. 
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certi e cibili ^ cioò fondati sulla verecondia, in essi introducendo ugual- 
mente buona e gran parte della verità e dell' onestà del Diritto naturale. 

CXVIII. Per si fatta metamorfosi, per così dire, del dominio^ della 
libertà e della tutela^ per la quale i diritti passarono dalla violenza alla 
moderazione, si produsse un Gius civile che fu comune ad ogni politica 
Società, perchè vuol natura, che la medesima ragion delle cose da noi 
considerata, in tutti i popoli ugualmente operando, tutti dal diritto delle 
genti maggiori al diritto civile gli conducesse. 

CXIX. Dopo la prima originaria acquisizione di ogni diritto , cui 
abbiam detta essere agli uomini connaturale e congenita, dopo la se- 
conda y stabilita dal diritto delle genti maggiori, per la quale i Padri 
Tennero a distinguere i poderi con appostati limiti ed augurali ceri- 
monie, ebbe luogo questa terza originaria acquisizione introdotta dal 
gius civile. 

CXX. Per effetto di si Mta giuridica autorità, ogni diritto di privata 
utilità proviene e dipende dall'autorità pubblica: però il testamento e 
la tutela, 4n a questa ragione ch'ò a tutti gli altri diritti comune, 
vengono detti atti di gius pubblico per altra ragione lor propria, cui 
abbiamo di anzi dimostrata. 

CXXI. Tutte le ragioni private a questi tre capi principalissimi si 
riducono : il dominio, la libertà, l'azione. Il dominio (di cui sono parti 
gli usufrutti, e le altre personali servitù, i diritti prediali rivendica- 



Gius civile 
comune. 



Tema 

aequinxionc 

originaria del 

diritto. 



Tutti i diritti di 
privata utilità 

derivano 

dall' autorità 

pubblica. 



Dominio, libertà, 

tutela wuMria del 

gius privato. 



seu verecunda refudit, atque distribuii: coque pacto ex bona et magna 
parte iis juris naturalis verum et pudorem reposuit, 

CXVIII, Atque hac dominii, libertatis, tutelae tnetamorphosi , ut 
ita dicam, qua ex violentisjuribus in modesta sunt commutata^ extitit 
Jas civile omnium civitatum commune^, quod omnibus populis, qui a 
jure majorum gentium sub Juris cicilis auctoritatem concesserunt, ipsa 
rerum, quam disseruimus, natura dictat, una eadanque ratione evenisse, 

CXIX, Et post primam originariam omnium jurium acquisi tionem , 
quam Iiominibus cognatam diximus , et naturae (1), et alteram jure 
majorum gentium introductam, qua Patres agrorum, quos auguriis 
ceperant, dominia terminis positis distiìixere (2); haec est tertia ori- 
ginaria acquisitio jure civili iyitroducta, 

CXX, Atque haec ipsa auctoritas juris est, qua omnia jura privata 
utilitate sunt publica auctoritate : nam testamentum et tutela praeter 
hanc ratiotiem , quatn Jiabent cum omnibus juribus aliis communem , 
alia propria, quam supra diximus (3). juris publici esse dicuntur. 

CXXI, Et jura privata omnia ad liacc tria summa capita revo- 
cantur : Dominium (cujus partes sunt ususfructus , et cdiae servitutes 

(1) Cap. XCVII, (2) Cap. CTV. (3) Cap. LXIII. 
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bili per azione confessoria, come cose di proprio dominio ; il diritto di 
pignoramefito, d'ipoteca^ pel quale possiamo ripetere qual cosa nostra 
le cose con tal forma assicurate, contro qualsiasi possessore di esse ; o 
la possessione, da noi nel patrimonio noverata) ; la libertà (nella quale 
Ationi, tutele delle comprcndo la potestà e l'obbligazione) e l'azione ; ma le azioni altra 

cote Dusire. 

iCosa non sono, se non mezzi stabiliti antecipatamente dalle leggi per 
assicurare la tutela delle cose nostre. 
Divina oHgin§ del CXXII. Il Domìnio, la Potestà, l'Obbligazione, l'Azione possiedono 

gius privalo, 

la proprietà di unificazione segno della origine divina; per essa tutte 
si noverano nel nostro Patrimonio, tutte si ritrovano riunite nella 
nostra libertà, tutte danno luogo alle azioni, tutte costituiscono Tunità 
del patrimonio del vivente, e dell'eredità del defunto; e venendo una 
di quelle cose a difettare, manca il diritto, o nella somma delle cose, 
cioè nella loro universalità, o nelle singole parti. Mancando il dominio, 
in modo che il richiedente apparisca non essere padre, padrone o ere- 
di toro, manca, per diritto naturale, la potestà, l'obbligazione, l'azione; 
mancando la libertà, come accade nel servo ridotto legaflRnte in ser- 
vitù, o per fatto di guerra, o per atto della ci vii giustizia, mancano 
parimente il dominio, la potestà, l'obbligazione e l'azione, e ciò pel di- 
ritto naturale, pel diritto delle genti, e pel diritto civile. Se l' aziotìc 
diviene inefficace, per essere da qualche eccezione impedita, vien meno 
il dominio, la potestà, l'obbligazione, pel diritto naturale ^ pel diritto 



personales, et praediorum jura, quae confessoria actione ut res nostri 
dominii vindicantur ; jtcs pignoris , hgpothecae , quas ut res nostra^ 
adversus quemvis possessorem persequimur ; et possessio ipsa , qiuini 
in nostro patrimonio numeramus) : libertatem (sub qua omnem potè- 
Àetionet,tuteìae statcm obligationcmque complector), et actionem ; actiones autemnihtl 
09 rantm r€rum. ^^^ sunt, quam rerum nostrarum legibus praeformatae tutelae {1). 

jarisprirati CXXII. Et Dominium , Potestas, Obligatio, Actio divinae originis 

diTUaorigo. proprietateìu obtifient (2), ut omnia in patrimonio nostro numer&itur ; 

omnia sint in nostra libertate ; de omnibus proditae sint actiones ; 
omniaque unum sint patrimonium viventis , defuncti hereditas : et 
horum trium si unum desit, sive in sumtna, hoc est, in ipsa rerum 
univcrsitate, sive in singulis rebus, jus deest: si desi t domìm\xm, quod 
nempe quis pater , dominus , creditor non sit , jure naturali deest po^ 
testai, obligatio, actio : si libertas desit, ut in servo, qui bello interna 
quoque justitia jtcsto captus est, dominium , potestas , obligatio, actio 
jure naturali, jure gentium et civili deest: si actio sit inefficax, quia 

(1) L. final D. Ugihuìt. (2) Ccxp. UT. 
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delle genti, redigendosi soltanto, nominalmente, in forza del diritto 
civile. 

CXXIII. Le coso finora discorse sono comuni al diritto civile di 
qualsiasi popolo. Ma in mezzo a quel gius civile generale , è celebre 
il Gius dei Romani Quiriti , quale si svolge negli atti legittimi enu- 
merati da Papiniano. Gli eruditi interpreti, i quali con sì numerosi 
commenti hanno illustrato il gius ramano, molte pagine hanno riempito 
per dimostrare che quel diritto ò un proprio ritrovato dei Romani, 
mentre, se son vere le cose da noi esposte, vennero i Romani ad ap- 
propriarsi quel diritto, per fatto non d' invcnzmie» ma di custodia» ciò 
che avremo a spiegare più distesamente nel nostro secondo Libro. Im- 
pesrocchè, da princìpio, il Governo dei Romani fu uno Stato di Ottimati, 
misto dell'elemento regio, come ciò sarà da noi con saldi argomenti 
confermato; i Romani Quiriti altra cosa non erano che Patrizi; Romolo 
era dell'ordine dei Patrizi, e dei Patrizi il Principe, il quale, in fra 
gli Dei collocato, ebbe il nome di Quirino, dall'asta, nominata QuìH 
dai Sabini, ch'egli con tanto valore adoperava. Simil genere d'arme 
era comune a tutti i guerrieri Patrizi, e ciò era costume dei Romani 
ed era eziandio, come lo attesta Omero, generale usanza dei tempi 
eroici. E perciò BelloDa, ch'è l' istessa Minerva, ovvero la Mente e lo 
spirito della Guerra, tipo del viver guerresco dei Patrizi, fingesi astata 

aliqua exc^tione elidaiur, dominium, potestas, ohligatio jure riaturali 
et jure gentium deest, et jure tantum civili sicstinetur, 

CXXIIL Haec quae hactenus disseruimus sunt cuique juri civili 
communia, Sed ex hoc ipso jure civili communi est celebre Jus Qui- 
ritium Romanorum, actibus legitimis, quos Papinianus enumerata agi- 
tatum (1) ; qtwdque eruditi omnes Romani Juris interpretes tantopere 
excoluerunt, ut eorum comme>itariorum utramque paginam implere 
videatur ; quodque putant esse Romanorum proprium inventione ; cum, 
si quae hactenus diximus vera sunt , Romani id non inventione, sed 
custodia proprium sibi fecerunt, ut laiissime Lib. II expUcabimus. Eie- 
nim Romana Respublica principio Optimatium nature^ fuit. Regno 
tniosta , quod graviter mox firmabimus ; et Romani Quirites no7i alti 
quam Patres fuere : ex ordine enim Patrum, patrumque Princeps fuit 
Roniulus, qui inter Deos rdatus , a Quiri hasta Sahinis dieta» qua 
vaìebat, Quirinus est appellatus; quo teli geniere viri iiatricii in bellis 
utebaniur, uti et Romanis in moribus erat, et Homerus de ipfiis he- 
roicis temporibus tcstatur. Quare Bellona, quae eadem est Minerva, 
nempe belli mens et ingenium, cujus historia patricii in bello sunt (2), 

(2) Vt ìios de Po^seos ovigine , 
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dai Poeti. Adunque i Romani Quiriti, sono i domani armati di asta. 
Quindi il Gius de' Quiriti non è altra cosa, che il Gius delle Genti 
maggiori, cioè quel gius proprio e particolare dei Padri, soli fondatori 
delle Genti; il qual diritto, stato in prima, avanti lo stabilimento delle 
leggi, costumanza di violenza giustamente esercitata, venne in ap- 
presso, toltane ogni violenza ed ogni materialità, ad assottigliarsi col 
rivestire forme più gentili ed umane, ed a metter capo nel Gius civile 
dei Quiriti, ovvero dei Patrizi romani, 

CXXI V . In quei tempi, che possono nominarsi Vadolescenza del ge- 
nere umano, età in cui nelF uomo ferve maggiormente la fayitasia^ e 
fu perciò il secolo dei Poeti, in quei tempi negletti dalla Storia e fuori 
d'essa relegati, sotto nome di eroici e favolosi, i primi fondatori delle 
civili Società al diritto di effettiva violenza delle Genti ynaggiori, so- 
stituirono le imitazioni della violenza. Perciò, la mancipazione per la 
quale si compiono tutti gli atti Uggitimi, si solennizzava colla benigna 
simbolica tradizione di una funicella (nexus) ; V usucapione più non era 
un'assidua corporea adesione, ma si dimostrava colla possessione, la 
quale procurata in principio con atto materiale, poscia per la sola dis- 
posizione dell* animo si conservava ; V usurpazione più non consisteva 
in un atto di rapina, ma dava luogo ad una modesta appellazione, che 
chiamasi volgarmente citazione; V obbligazione, più non era T effettivo 
oMiringimento dei corpi, ma riducevasi ad un legame puramente ver- 
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bastata a poetis flngitur. Itaque Romani Quirites sunt Romani Hastati. 
Quamobrem Jus Quiritium nihil aliud est quanijus tnojorum gentiton, 
Iwc est jus proprium patrum, qui uni gentes fundarant (1), quod quìa 
nondum erant leges positae, principio justae violentiae mos fuerat: qui 
mos deinde, omni vi adempia et corpulentia, in graciles fortnas atte- 
nuatus in Republica legibus fundata (2) abiit in Jus civile Quiritum, 
seu Patrum Romanorum. 

CXXIV, Et in illa quadam generis humani adolescentia, qtuze aetas 
in homine phantasià plurimum pollet, quare et id seculum Poétarum 
fìtit, et omne id tempus in Historia heroicum seu fabulosum excur- 
rit (3), primi rerumpublicarum fundatores jus majorum gentium in 
quasdam imitationes violentiae commutar unt ; ut mancipatio , qua 
omnes ferme actus legitimi transiguntur , liberali nexus tì^aditione ; 
usucapio non corporis adhaesione perpetua , sed possessione principio 
quidem corpore quacsita, deinde solo animo consey^ata; usurpatio 7?o« 
usus rapina quadam, sed modesta appellaiione, quam vulgo nunc cita- 
tionem dicunt; obìigatio, noti ultra corporum nexu, sed certo vey^boru^n 
ligamine; vindicatio per simtdatam 9nammn consertioneyyi te vim , 

(1) Cap. CJV. (2) Gap. CXIII. (3) Lih. jWde Poéseos origine. 
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lìalo. La simbolica conserzion delle mani, e ratio di simulata forza detto 
festucario da Gellio, manifestava la vindicaztone, o finalmente, lasciato in 
disparte ogni altro esempio, la condizione^ ovvero l'azion personale, si 
esercitava con un semplice atto di denunzia, e non più colla gita simul- 
tanea del creditore col debitore, nò col trarsi seco il creditore la cosa do- 
vuta, o col riportarsene un'altra in contraccambio. In tal guisa, e con 
siffatte imitazioni della violenza, sembrava il Gius dei Romani Quiriti rap- 
presentare la favola (M gius delle genti ; e queste, e non altre, sono le fa- 
vole nominate assai eruditamente da Giustiniano: le favole del gius 
antico. Le cose qui racconto danno luogo a gravemente conghietturare 
che il naturale poetico simboleggiare dei tempi eroici fosse cagione della 
tradizione tramandataci dai Poeti, la quale ci riporta che Orfeo ed Am- 
bone, Eroi e Poeti, furono i primi fondatori delle città. 

CXXY. Queste simboliche finzioni considerando , possiamo misurare 
la distanza frapposta tra il gius civile, e quello delle geyiti maggiori^ 
e riconoscere qualmente dalla verità della violenza egli sia venuto ad 
accostarsi al gius naturale^ cioè al verecondo rispetto della verità, 

CXXVI. Qui occorrerà del certo al leggitore il bisogno di chiedere» 
per qual ragiono fra tutte le nazioni sieno soli i Romani a porgerci 
testimonianza del diritto delle genti maggiori. Diverse sono le cagioni 
dì un tal fatto. La prima di esse è la maravigliosa magnanimità di Ro- 
molo nel fondare Roma sul confine di quel regno potentissimo degli 
Etruschi, che dava il nome a tutto quel mare, detto dai Latini mare 
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quam Gellius appellat festucariam ; tandem, ut alia omittam, conditio, 
sive actio personalis non itione creditoria cum debitore, vel cum. re 
debita vel cum re alia, sed sola denunciatiotw peragerentur: et sic per 
haec violentiae imitamenta Jus Quiritium Romanorum quandam Juris 
gentium fabulam agere videbatur: quas et noyi alias, ut hactenus sunt 
interpretati, Justinianus satis erudite Juris antiqui Fabulas vocat, 
Quae sia enarrata gravi conjecturac faciunt locum, ut his de caussis 
primos urbium fundatores et Herocs.e^ Poetas Orphewn et Amphio- 
nem ipsi PoOfae tradiderint (1). 

CXXV. Sed per ejusmodi fabulas vides , Jus civile quo longius a 
juro majorum gentium abscedit , nempe a ventate violentiae, eo prò- 
pius accedere ad jus naturale, hoc est ad veri pudorem. 

CXXVI. Sed heic certe illud quaeras: cur Romani uni ex omnibus 
naiionibus testimoìiium majorum gentium juris perhibeantì Quia mira 
Romuli magnanimitas Romae condendae in poteìitissimi Ethì*uscorum 
Regni confinio, quod universo mari infero ad fretum usque Siculum 
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'1) /,/';. JI de Pòt\s.,orìf/. 
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di sotto, il quale fino ai lidi della Sicilia si estende, e nel collocare la 
nuova cittÀ nel héi mezzo di quelle tante picciole, ma molto gagliarde 
Repubbliche di Ottimati, di cui abbiam notato con S. Agostino il numero 
assai ragguardevole. A ciò vuoisi aggiungere quell'invitta fortezza dis- 
piegata dalla gente Romana nel difendere al di fuori la sua libertà, 
e la costanza dei romani Patrizi nel mantenere, al di dentro, il loro 
Gitcs dei Qtdriti col saperlo ugualmente difendere, e contro la tirannide, 
e contro la libertà popolare. La superiorità avUta dai Romani nelle 
guerre contro le altre Repubbliche d'Ottimati, ci dà argomento di cre- 
dere ch'essi parimente gli avanzassero nella civil sapienza; perciò eb- 
bero la fortuna di estendere su tutto TOrbe l'obbedienza della Romana 
I Romani degni, Signoria, in virtù del diritto delle genti, ossia per guerre giustamente 
** gemi, della * intraprcsc e sostenute. Tali adunque furono le occasioni occorse ai Ro- 
sigiioria deli-Orbe, jjjj^^j patrizi, delle quali opportunamente giovandosi, seppero meglio di 

ogni altra nazione custodire con somma diligenza il trasformato diritto 
delle genti maggiori, stato, nei tempi più antichi, quel diritto di pri- 
vata violenza^ in mezzo al quale nacquero i civili governi fondatisi 
onde por fine alle violenze, tramutando le violenti costumanze giuri- 
diche dei tempi antichi in quelle simboliche imitazioni della violenza 
da noi in addietro ricordate. Ma l'uso della forza soppresso al di den- 
tro in merco delle introdotte leggi , venne riportato al di fuori pel 
diritto delle genti minori^ che può esser diffinito: diritto della pubblica 
violenza^ fondandosi quel diritto sovra un complesso di costumanze che 
costituiscono ogni guerresca giustizia, la quale, in ogni lor guerra fu 



nomen dahat, et inter innumeras minutas quidem sed fortissimas Opti- 
matium respublicas» qiwt supra (1) cum D, Angustino vidimus, et 
irmela gentis Romanae fortitudo adversus servitute^n foris, et acris 
Romanorum Patrum sui Quiritium Juris custodia adversus tgrannidem 
et plehis lihertatem doìni , in qua ceteros aliarum rerumpuhlicarum 
Romani jure Optìmates Superasse arguynento est, quod Romana gentes omnes sube- 
^orfctwm ^1^"* ^eriif; unde est felicitas consecuta, ut terrarum Orbis jure gentium 

9iempe per justa bella victus Romano Imperio universus paruerit ; eoe 
occasiones praestitere, ut Romani Patrcs praeter ceteros nationes jus 
gentium majorum, seu jus privatae violentiae (2), ex quo respuhlicae 
primum ortae, in illa quae yiuper memoravimus (3) violentiae imita- 
menta conversum diligentissime custodierint ; et vim domi ademptam, 
foris jure minorum gentium j^rolatayn, quod definire possis jus violen- 
tiae publicae , in quo stat omnis justitia bellorum , iidem Romani in 
omnibus fenne bellis summa sancii fate scrvarint: et ita super quo 

(ì) Crtp. riv, (O) Cop. r. (3) C(tj). cv. 
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dai Romani santissimamente osservata. Quel medesimo diritto, che 
aveva provaluta nelle privato ragioni, e dal qnale provenne la istitu- 
zione dei civili governi, fu quello cui seguirono i Romani neir esten- 
dere il loro Imperio, come avremo più estesamente a dimostrarlo nel 
Libro II. E se avessero potuto giovarsi con ugual vantaggio di quelle 
occasioni i Campani> i Numantini od i Cartaginesi, soli popoli dai quali, 
come lo attesta Cicerone in una delle sue Orazioni sulla legge agraria, 
ebbe Roma a temere di essere sopitiffatta, avrebbesi il Gius dei Padri 
Campani, Numantini o Cartaginesi. 

CXXVII. Ma per riporre fin d*ora le semenze di queir argomento ^n i<^oo^- a^ranu 
cui avremo piti ampiamente a svolgere nel Libro II, dimostrando es- voimca. 
sersi la Romana repubblica cresciuta ed allargata in forza di quelle 
medesime leggi che furon fondamento del suo civile edifìcio, ci sariY 
d*uopo qui ricordare ciò che abbiam detto dianzi, circa le prime se- 
cessioni, avvenute perchè piìi non vollero assoggettarsi i clienti (nexij 
all' obbligo di coltivare i campi a prò degli Ottimi. Allora per la prima 
volta, da una banda, sollevaronsi le plebi, e dall'altra, gli Ottimi in un 
sol corpo si congiunsero per meglio opporsi allo sforzo dei sollevati 
clienti e nacquero in tal modo anche gli Ordini patrizii. Al certo, in 
quel frangente ove i Padri , per iscansare i sanguinosi conflitti , si 
piegarono a richiamare le plebi , 1* intervenuto accordo dovette fondarsi 
sovra una qualche equa condizione , nò questa (per essere i Forti stret- 
tissimi risparmiatori degli averi per propria virtù acquistati), in altra 



Jure civilia Imperia primum orla , siiper eodeìu ipso Imperium Ro- 
ariani protulere, ut latius Lib, II dcmonsiràbimus. Si autem has oc- 
casiones, aut Campani, aut Numantini, aut Carthaginienscs, a quibus 
8oUs Roma servitium metuit, ut Cicero in una Agraria testatur, nacti 
essent, ab toia earum gente Jus Patrum Campanorum , aut Numanti- 
norum, aut Gartliaginiensum haberemus. 

CXXVII. Sed ut Jieic semina disseram ejus Argumenti , quod Li- rrim» loi ciMiin 
òro II copiosius traciabimus, Romanam Rempublicam, super quibus agraru. 
legibus primum fundata est , super iisdem ipsis auctam esse et ampli- 
ficatam» recolendum heic quod suj^ra diximus (1), neccns tandem pcr- 
iaesos sernper Optimis colere agros , primas ab iis secessiones fccisse : 
et ita pìebes primum coortas , quibus Optimos in ordinem confertos 
obstitisse. et ita ordines primum quoque coortos esse. Certe in eo tem- 
porurn articulo . ut Palres cifra caedem revocarcnt jìleban , aliqua 
comlitiom* aequa oblata ìd cgiasc UA^crsse est: cam (Utfcm non aliarn 
invoiias (quando /[tr/r.'i .<;?/>?^ ^ifcrrinKinu siti , r/itod rìrti^fo <//// jir^xìre- 
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cosa potè consistere, se non nella licenza data ai clienti di coltivare 
per 8ò i campi , con V obbligo, in contraccambio del ricevuto beneficio, 
di pagare ai Padri un c&xso» ovvero un tributo, intiero però rima- 
nendo ai Padri il jus nexus; ed in tal guisa , ebbersi i plebei a titolo 
oneroso quei campi , di cui conservavano i Padri il superior do- 
minio. Questa legge Agraria fu la prima delle leggi fondamentali 
che hanno constituito le civili Società. In fatti , la legge agraria non 
figura nella storia romana, come le altre leggi, sotto il nome da- 
terminativo dell* oggetto e della ragione del deliberato provvedimento, 
come quelle del coroiubio dei padri, della comunicanza del Consolato, 
della comunicanza del Sacerdozio » la qual ragione seguendo, sarebbesi 
nominata legge della divisione dei campi; ella si produsse col nome 
di agraria, con un vocabolo volgare e tutto proprio, ciò ch'ò indizio 
di remota antichità. Per quella legge adunque, i Padri cobcessero alla 
plebe quella forma di dominio nominata honitaria dagli antichi inter- 
preti. Ma accadendo spesse volte che i Padri discacciassero ingiustamente 
dai campi i plebei, senza che perciò a questi fosse aporta una qualsiasi 
via ad un legale ricorso, fu necessaria cosa che per simili cagioni sol- 
levate , le plebi di bel nuovo si appartassero. Richiamate nuovamente 
dai Patrizi, voleva la natura delle coso, che fosso ad esse offerta un* al- 
tra equa ed opportuna condizione , nò questa altra poteva essere che 
la concessione fatta ai plebei del libero dominio, (jure optimó) di quei 
campi eh' eran già stati loro .assegnati dagli Ottimi. La quale nuoya 
condizione dovette avere il carattere dell'assoluta padronanza, in tal 
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runt), quam, ut clientes colorent agros sibi ; prò quo beneficio plebei . 
patribus aliquid census vel tributi simile poiderent , integro apud 
Patres ipsos nexus jure manente ; et ita plebei haberent sibi agros 
sub onere, Patres autem agros optimojure. Haec prima legunh quaé 
in Republica nata,e sunt et qua ipsae Respublicae sìmt fundatae (1), 
Agraria, quae in Historia Romana 7ion ut aliae , quemadmodum de 
connubio patrum, de communicando consulatu , de cpmmunicandis sa- 
cerdotiis, ita de dividendis agris, sed proprio et vulgari vocabulo , ut 
res vetustissima primum prodit: eaqiie lege Dominium, quod antiqui 
Interpretes dicunt bonitarium , a Patribus plebi est constitutum^ At 
enim quia Patres saepe injurid plebeios de agris dejicerent, prò quibus 
nulla iis actio prodita erat; ex iis caussis novas secessiofies a plebibus 
factas necessc est; easque revocatas quoque natura fert alici apposite, 
AuranapoMcnnr. aequa conditionc data, quam non aliam commini scare , nisi ut plebei. 

jure optinio sibi haberent agros, quos iis Optimi assignassent , ut si 

(1) PlnUirch.. i>i Thrs. 
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modo che no derivasse il diritto di ricuperarla por la rivendicazione , 
ogni qual volta venissero ad esser disturbati nella lor possessione , 
usando a tal uopo la consagrata formola del : dico esser mio questo 
pmdo per gitis Ottimo» il qual nome canibiossi di poi in ([uollo di gius 
dei Quiriti. Rimase però ai Padri, in tutta la sua integriti^, il diritto 
del nesso (jos nexus) contro ai debitori, diritto esercitato poscia contro i 
Plebei in ragione dei prestiti usurarli ; i*imase eziandio il costume , che 
ad ogni traslazione di proprietà (mancipii)' andasse simbolicamente 
congiunta l' effettiva tradizione di una catena o di una funicella (nexus), 
e ciò fu di poi riportato nella legge delle XII Tavole, qui nexum 
FACiET M AXCiPiTJMQUE , espressioni che ricordano il prisco gius dogli 
Ottimi. Mostreremo nel Libro II in qual modo i Romani (a) nell' allar- 
gare il loro Imperio nel Lazio, nell'Italia, e nelle Provincie, abbiano 
stabilito, quando, quella legge antichissima che reggeva le clientele, uni 

ed obbligava col nesso i clienti ad eseguire le opero ad ossi asse- q.iaii »i ^ppofgia 
gnsLÌBj quando, le due leggi agrarie, introducendo tal vc^ta la prima, impoHrlTer 
cho lasciava soltanto ai lavoratori il diritto boni tarlo , e tal volta la """•"'• 
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eorum possessione cadet*ent» vindicatione conservarent , ea formula. Aio 
hunc fundum meum esse ex jure optimo , quae postea Romanis fuit , 
ex jure Quirìtium , jure iamen 7iexus apiid Patres integro contra de- 
hitorcs manetite , quod postea in pleheios fbenore exercuere : mansit 
tamen, ut cum traditione mancipii traditio ne^vus conjungeretur : quod 
postea in leg, XII Tabb, perlaturn est: qui nexum faciet, manci- 
PlUMQUE ; idque in usurpationem ]yrisci Optimorwn juris. Suj^er lego 
clientelarum de operis noxorum , et super hac duplici agraria , priore 
netnpe de dominio boni tarlo, et posteriore de dominio ex jure optimo, 
Romanos Imperium in Latium , Italiam , Provinciasque protuìisse in 
qjus Ilistoria Lib, II observabirnus (1) , qui prò harum trium legum 

[a) Ma poscia, per quella dimostrazione, abbiamo rinunziato a riscorrere tutta la 
Storia llomana, per avero avvertito ciie jjli arjjomt'nti trattati in questi libri, ci 
avetan gìH condotto ad esporre a Rufìiccnza i principali moventi ilegli avvenimenti 
politici di quella Repubblica , cioè a dimostrare le cagioni più eflìcaci dello sviluppo, 
della stabilità e del corrompimento di essa, i quai cambiamenti avvennero in forza 
d«l diritto Romano medesimo, e secondo il modo con cui e;:li l'u con osservanza 
mantenuto e custodito, ovs-ero con triiscuranza lasciato snervarsi e rilasciarsi ; e quegli 
an?omeati vennero in tal modo chiariti, che leggermente potrj\ (»gnuno eseguire ila 
per 8è il soprappirt. Le cose qui sopra promesse si ritroveranno, aliresl. ul Gap. CCXVII 
di questo Libro. 

(1) Sed 2yoxtea abstinidmus prò his principiis Ilistoriam Rómnnam pcrciirrerc: 
cuìn animadvci'teremiui , in his Librìs ejus rcipuhlicae praccipua vìomenta, sen 
potiuimas caussas sice auctus » sicc status, aivc corruptionis, ex vi i^ìsa Romani 
Juris sive custoditi , sicc Inarati , quantum aat est, crpcmliss*: . ìft quiris ex snsc 
ìd ipsum facili pracstare possit : quarc quod heic 2)'>lliciti swnus, ì:ge Cap. CCXVII 
hujus Libri. 
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seconda che lor concedeva il dominio assoluto dei campi exjure Optimo, 
e mostreremo eziandio, qualmente ai vinti T una o 1* altra di queste tre 
leggi applicando, abbiano lor lasciato o l'assoluta padronanza dei campi, 
jure optimo . od il dominio^ bonitario di essi, o gli abbiano talvolta sot- 
toposti anche all'obbligo di coltivare le terre senz* altro profitto rica- 
varne, che quanto lor bastasse a sostentarsi la vita. 
Del Gius ottimo CXXVIII. Laonde puossi vedere apertamente che il Gius Otihno, il 
dei Romani. q^^Q fu finora creduto cosa propria e particolare dei Romani, fu, al 
11 Gius oitimo contrario, originato dal Gius delle genti, e conservato fiel gius Romano, 
dirmlf d^Jik' genu, ^^^ libero popolo fra i suoi diritti lo noverava, ma i Romani, in forza 
e con«erfaio uei ^^j coHservato diritto dcllc gouti, in forza cioè del diritto della vittoria, 

Clu» romano. " ' 

ne spogliarono i popoli soggiogati, a sé attribuendone il beneficio. Ciò 
chiaramente dimostra Cicerone nell'Orazione sovra i Responsi degli 
Aruspici, quando dice: In questa .città , o P. C» sono molte le case, 
. ed io non so se la maggior parte di esse sia posseduta in virili del gius 
ottimo ; ma la lor possessione si fonda nondimeno sul diritto privato ; 
del qual diritto egli passa tosto ad enumerare le specie: diritto ere- 
ditario , diritto di compra , ecc. , ed in quel luogo di Cicerone , per 
quella distinzione del gius Ottimo dal gius privato dell'eredità, della 
compra ecc., si ritrova un riguardevol vestigio dell'antichissimo diritto 
delle genti. La spiegazione del passo di Cicerone qui sopra ricordato 
ritrovasi assai direttamente dimostrata nelle usanze mantenutesi presso 
agli spagnuoli , nazione nelle vecchie suo costumanze tenacissima , 
presso alla quale, anche ai nostri giorni, si mantiene quel jus opti- 



Jure victis vel jus optimum agrorum , vel dominium bonitarium , vcl 
tantum culturam, qua se sustentare>it, relinquebant. 
De Jaro opiimo CXXVIIL Hinc perspicue xmlam cernis, Jus Optimum, qt4od hacie- 
«omanorum. yius Romanorum propri um putatum est, esse ^urìs gentium origine (1), 
^u*op/imttmjMn« juris Romani custodicl; id namque quisque j)opulus liher inter suos 
^*jurirRomanT ^^oJjehat : Romani autemjuìns gentium custodia, 7iOC est jure victoriae 
euMiodid. victis populis adcmcre, et sic inter suos conservarunt, Quod piane de* 
monstrat Cicero De Haruspicum Responsis , uhi inquit : Multae sunt 
doraus ìtf hac Uurbe , P. C. , atque haud scio , an pone cunctae jure 
optimo , scd tamen juro privato : cujus species mox enumerai jure 
hcreditario, jure nexus mancipii, etc. , ubi antiquissimi juris ge>iiiutn 
illustre vestigium^agnoscitur, cum distinguat jas optimum a jure pri- 
vato hereditatis, nexus mancipii , eie. Quem Ciceronis locum ^j'o hac 
tanta antiquitate nulli reclius , quam Hispam , gens ejus , quod semel 
jìlacuit , gravissima , cxplicarent , apud quos ?>? haxic usquc tempora 

>1) Cétp CIV . Sir optimi. 
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fìium delle case» corno lo attesta TOtalora nel suo libro de Bispa>ìO' 
rum nobilitale; imperocché gli Spagnuoli nominano solar conocido 
la casa posseduta con diritto di assoluto dominio; essi danno al Patrizio 
V appellazione di hombre de soiar conocido, e qualillcano di solariega 
(vocabolo che significa eziandio il fondo posseduto con pienezza di di- 
ritto) la Casa o la famiglia patrizia. 

Di due ragioni è il Gius Ottimo quale lo ebbero i Romani; per la '^iu^VìifmrdèV 
prima di esse , egli è pioiissimo , e gli Eruditi quasi indovinando si Romoni: 

^ » o X o -i. Difillo pienissimo, 

sono nel vero imbattuti , quando neir interpretare un passo dell* Ora- 
zione di Cicerone sulla legge Agraria ov* egli diffinisce i poderi optimi 
Juris: quelli che sono totalmoite immuni, dicono a ragione ciò voler 
dire, che simili poderi sono immuni d'ogni servitù e di ogni gravezza 
di débito o di tributo^ aggiungendo esser quella la condizione dei po- 
deri Alaudiali, ovvero, por conformarmi al corrotto lor dire, Allodiali, 
ciò che significa be^ii posseduti con pienissimo diritto. Era di tal ra- 
gione il Gius Ottimo dei fondi posseduti dai Patrizi avanti T istituzione 
del censo fatta da Servio Tullio, per efletto del quale venne imposta 
una gravezza a cui soggiacevano perfino i poderi dei Padri. Consi- 
steva la seconda ragione del gius ottimo nel suo carattere di assoluta Diritto cerutsimo. 
certezza perch'egli derivava da quel gius fortissimo delle genti mag- 
giori 9 che mantenutosi originalmente per effetto di una forza ognor 
presente, al quale toltogli in appresso per le leggi Tuso della forza, 
subentrarono T autorità e la necessità del gius civile. Nella quale acce- 



Aoc jus optimum domorum perdurai, quod dicunt, ut Otalora de llispa- 
norom nobilitate testatur, solar conocido; c^ patricium de/iniunt uom- 
BRB DE SOLAR CONOCIDO, et patHciam gentcm vel familiam appellant 

80LARIB6A. 

Juris autem optimi inter Romanas recepii sunt proprietates duae ; •'"»••» «p"»»»» 
altera qua est plenissimum, quod Eruditi quasi divinanies verum fa- propnetate$duae: 
ientur, quum praedia optimi juris, quae Cicero in Agraria definii, •'«» p^e»»««*»«««"», 
qoae immunia prorsus sunt, recte ìnterpretantur ab omni servitute et 
obligatione pignoris ac tributo, et explicant, j)raedia Alaudalia, vcl, 
ut corrupte loqnuntur, Allodialia, quod tantundem est ac si dicas, bona 
pienissimo jure; qui hac proprietate optimi juris agri fuere Patrum, 
antequam Servius Tullus coisum instituisset, quo edam Patrum agros 
oneri vensus subjecit. Altera proprie tas ywm optimi est, ut sit quam 
certissimum, quod jus ojitìmnm^ jus foviìssìmum majorum getitium f uè- j^, certissimum. 
rat {})^ postea, vi per leges adempia, in juris civilis auctoritatem 
neeeBsitatemqiAe mutatum est (2) : qua acccptione Romanorum fundi 

(1) Cap. CIV. (2) Cap. CXVII. 

ÌG 
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zione erano di gius ottimo i fondi romani , per essere ai posseditori 
sempre aperta la via alla legale rivendicazione, ma non già nella prima 
significanza, perchè quei fondi rimanevano sottoposti alla gravezza 
del Censo ed al gius dei Quiriti. 

CXXIX. Il Gius dei Quiriti era quasi un Gius feudale dei Romani. 
Imperocché le clientele conservate ai Padri da Romolo ]>ortavano 
una doppia e reciproca condizione: dovevano i Padri ammaestrare i 
clienti nei civili doveri , e sovr* essi estendere la legai protezione ; 
dovevano i Clienti prestare in contraccambio ai patroni il loro osse- 
quio. Q\xq\Y ossequio era identicamente Z'omo^^to del gius feudale , 
nominato (ciò che al nostro discorso ben corrisponde) dai più colti 
interpreti legame personale. Piuttosto che di voler derivare il voca- 
bolo homagium, quasi hominis agìum, dal greco o/aow, giuro, sarebbe 
meglio di ricavarne T origine dall'esercizio del diritto del nesso/ pel 
quale gli Ottimi a forza menavano (agebant] i nessi .alle opere da essi 
tralasciate. Presso ai Romani, come nei feudi, erano due gli elementi 
deirossequio dovuto ai patroni: V ofioranza e la fede {fides, legame), la 
quale, nominata fedeltà nella lingua feudale, consisteva nell* obbligo di 
prestare le opere ai patroni. In conseguenza di quella fede , e lungo 
tempo dopo lo stabilimento della popolar libertà, soggiacevano i plebei 
all'obbligo di militare a proprie spese pel pubblico servigio, la qual cosa 
nominata nel gius Romano opera militare , chiamasi nel gius feudale 
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sunt juris optimi, nipote de quibus reivindicationis formula prodita 
erat (1): nam acceptione prioìn non sunt, quia census oneri c^ juri 
Quiritium subjecta. 

CXXIX. Nam jus Quiritium quoddam^us feudale Romanorum fuit: 
etenim clientelae a Romulo Patribus sunt ^'ìermissae, quibus Patres 
commissos sibi cUentes docere jura, et in caussis tueri debebant; clieti- 
tes vicissim patronos obsequio prosequi, Jd obsequium in jure feudorom 
dicitur homagium, quod apposite ad rem nostram^ hominii nexum, 
cultiores ejus juHs Interpretes dicunt; et rectius, quam a verbo graeco 
òpo'w, juro, dictum quasi hominis agium, ab excrciiio juris nexi^ quo 
optimi ncxos invifos agebant ad operas quas dctrectassent : cujus ob- 
sequii , ut in feudis, erant etiam apud Romanos partes dtuze: honor 
erga patronos et fìdes, quae in re feudali fidelitas appellatur^ nimirum 
de operis patrono praestandis : ea; qua fide etiam publice et diu post 
libertatem populo assertam plebei de suo aere militarunt ; quae opera 
militaris jure Romano, jure autem feudorum dicitur militare servitium. 



(1) Cnp. rXXVIJ 1,1 finr. 
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"iìiìlUar servizio, Qneìjus nexi tu con tutta ostinazione conservato dai Pa- 
dri contro ai plebei, né vi rinunziarono, se non in seguito delle turbolenze 
e dei sollevamenti della plebe. D*altra parte, senza la tradizione della funi- 
cella, simbolo del nesso, non poteva ayer ìwo^o Jure optimo^ Talienazione 
dei fondi romani ; perchè quel neocus era il segno dal quale constava, che 
il compratore succedeva al venditore nell'assegnazione del fondo Patrizio, 
la tradizione del nesso venendo quasi a significare il pet^petuo assenti" che ttKnifloaMe la 
tnento dei Padri ali* alienazione dei fondi Romani, come al presente nel- '«ew^nHie* 
l'alienazione dei feudi vicn richiesto Y assentimento dei Signori, Nò pò- «"«»»cip«»iofti. 
levano utilmente obbligarsi i Romani senza che nelle loro reciproche n inus dei ournu 
convenzioni intervenisse la pubblica autorità , e perciò Papiniano no- f«uuaie. 
vera fra gli atti leggitimi V Acceptilazione , per la quale tolgonsi gli 
obblighi delle stipulazioni. I^aonde i giudizii dei Pretori fondati suU'e- 
qitità naturale non intaccavano né alteravan punto 1* autorità delle leggi 
dei Romani Quiriti, ed i dottimi bonitari erano della medesima natura Duminii boniuri , 
amia al presente nelle faccende beneficiarie dalle così dette Te7iute Tenute dei Feudi. 
dèi Feudi, la cui possessione si appoggia unicamente al fatto. 

Da questa descrizione delle clientele vedesi adunque esser elle state n eia* romano è 

proenuio dal 

ben altra cosa che quelle scintille, le quali, al dire dell* Oliendorpio, Feu.ji;noiii 
potrebbero in un qualche modo aver dato principio allo stabilimento ^"Rumino!"* 
dei- feudi; bensì dalle clientele e dai feudi delle genti maggiori preso 
origine il Gius civile comune, e quindi ne derivò eziandio il gius civile 
Romano. E quando i barbari venuti dalla Germania e dalle altre set- 
tentrionali regioni ebbero invasa V Europa e riposto ogni diritto nella 



Hoc jus nexi Patres in plebem tisque ad ejusdem iurhas et secessioncs 

obsiinavere. Sed et fandi Romani sine nexus traditione alioiari jure 

optimo 9ion poterant: nexus enim crat sìgnum quod emptor venditori 

in assignatione fandi Patrum succederete ita ut nexus traditio perpetuus ouorsum traduin 

esset Pàtrum assensus in Romanorura fundorum alienationibus, qualis *'^*"' '". 

■*■ mutici pati onibut f 

hodie m feudorum alwiationibus Seniorum assensus est. Quia sine 
aiictoritate ne utilitcr quideni obligabaniur : namque accoptilatio in •'«* Quintum 
nctibus legttimis a Papiniano numeratur: qua stipulatwmoa obliga- 
tiones tolluntur. Ilinc Praetores sua aequiiafc naturali nihil jus Ro- 
ìHOiwrum Quiritium dernutabant : iiaque tal is ìiafurae erant honìiavisL DomìnìabonUarM 
dominia, qualcs hodie sunt in re beneficiaria , quae dicuntur Tenutae ^<^»"'«« 
feadorum, quae meri sunt facii. 

Igitur vides non has esse scintillas quasdam» td Oldendorpius dicit, 
ex quibus feuda initium coepissent ; sed ex clientelis, et majorum gen* Jub nomanum 

^. >. ». r • •? • T *-» c.r feudis, non ex 

tium feudis Jus civile commune , ac promde Romanum quoque suni- y^yg nomano 
jtsisse exòrdia. ICtjìostquam a Germania aliisquc Scptcnirionum plagis ^*"''"- 
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forza manesca, ritornando quelle medesime cagioni da noi qui sopra 
racconto, ricomparvero ed i feudi ed i duelli; nò per tanto s'introdusse 
come lo crede il Grozio un nuovo Diritto delle genti, ma, ciò ch*ò più 
vero, ricomparve, però con qualche modificazione, il diritto antichis- 
simo delle Genti Maggiori. 

CXXX. L'appellazione di Quiriti usata nei Comizii significava la 
Podestà civile dei Romani. Nei tempi ove la Romana Repubblica era 
un governo di Ottimati temperato dalla Monarcbia, davasi ai Patrizi il 
nomo di Quiriti; introdotta in appresso, nàa tuttavia non bene assodata, 
la popolare Repubblica, quel nomo di Quiriti aveva una doppia e pro- 
fonda significmiza: la prima di potenza» la seconda di libertà; la prima 
quasi dimostrando cbe nei soli Quiriti risiedesse ogni pubblica autorità; 
la seconda solennemente autenticando la possessione del diritto dei Qui- 
riti ottenuta dai plebei. Ma raffermatosi il popolar governo, l'appella- 
zione di Quiriti fu conservata dai Patrizi xfi ricordanza del Gius antico. 

CXXXI. In principio, la presenza dei Padri nei Comizi dimostrava 
ch'essi davano il loro quasi signorile assentimento agli atti leggi timi, 
come, a ragion d'esempio, in occasione dei testamenti, ove T intervenzione 
dei Padri nei Comizi era di legale necessità. Cresciutosi in appresso 
il popolo, e con esso la quantità delle private faccende, fu creato il 
Pretore Romano a provvedere alla ministrnnza ed alla custodia del 
Diritto , cose state spesse volte confuse dagli Eruditi , ma che sono 
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barbari Europam invasere, a quibus omne Jus in vini et manum col- 
latum est, iisdem recurrentibus caiissis quas supra ea^posuimus , et 
duella et feuda, atque adeo aliud Jus (/etitium, Grotius (1) putat, scd 
rectius antìqicissimum Jus major um gentium, sed aliqua in parte niu- 
tatum rediit. 

CXXX, Itaque summa Potestas civilis Romanorum appellabatur 
Quirites, qua appellatione in comitiis utebantur; et in republica Opti- 
matium Regno mixta Patres significavit ; sed asserta liberiate, nonduni 
autem constabilita, duplex arcanum continebat; tmt«n potentiae, «/«^sj 
soli Quirites publicas 7*es juberent; alterum Vibeviaiìs, quasi plebei Jus 
Quiritìum jam acquisivisse j^iiblica confessione testaretur, Sed liberiate 
con firmata, cani Patres m antiqui juris usurpationeni adhibuere. 

CXXXI. Sic principio ipsi Patres in comitiis hunc qiuxsi Setnorum 
assensum legitimis actibus praestabant : quayido testamenta calatis co- 
mitiis coìidebantur , ubi Patrum praescniia jus e7*at. Aucto populi et 
rerum numero, Praetor Romanus dictus minister r/ eustos juris, ^r^a^ 
duo confunduntur, quae sunt longc alia : nani quantum juris minister 



(1) Lih. II (le. Jffyc brìi, ri p,ir.. ,vip. Vili, I, 2. 
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pertanto diversissime. Qual [)reposto alla prestazione, alla ministranza 
del Diritto^ il Pretore interveniva negli atti leggitimi dei cittadini per 
introdurre in essi l'autorità del Diritto dei Romani Quiriti, senza la 
quale gli atti dei cittadini rimanevano privi di ogni legalo efficacia. 

CXXXII. La presenza del Pretore figurava la pubblica Ragione , Figura is 
siccome nei tempi anteriori era dessa rappresentata nei Comizi dal- la presenza 
V assistenza dei Padri, e nei tempi vieppiù remoti, il Gius de' Quiriti pode/ta cici/ff. 
era nei Comizi figurato dai Padri radunati con nome di Quiriti. Di poi 
manifestavasi la ragione dei Quiriti quando il Pretore, al suo Tribunale 
seduto, rivestiva del legai carattere gli atti dei Cittadini giusta il di- 
ritto dei Quiriti ; e giova al nostro argomento di rammentare special- 
mente quell'atto nominato cessione giuridica (in j uro cessio). Ed in tale 
accezione il Giureconsulto Paulo diflìnisco autorevolmente il Jus : quel 
luogo scelto dal Pretore per dire ragione, alla maestà dell' Imperio ed 
alle antiche costuìnanze riguardando. Diremo a suo luogo eziandio in 
qual modo il Pretore fosse di nomo e di fatto il custode del Diritto 
Romano. 

GXXXIII. Le cose dette finora competono a quel Diritto dei Romani Dei gius pubblico 
che nominasi Ragion privata. Ma avevano i Romani un secondo Diritto : 
la pubblica Ragione, che comprendeva gli auspicii, i connubii, i magi^ 
strati,, i sacerdozi, cose riguardate dai Patrizi, in forza del Diritto dello 
genti maggiori, come lor proprie, e di cui non permettevano alla plebe 



dei Quiriti, 



erat , Jus Quiritium Romanoruni sua auctoritatc civihus in actìbus 
legitimis ministrabat, sine qua cives nihil jure agerc dicebantur, 

CXXXII. Jus autein erat ijìsa Praetoris p^^aese^itia , uti principio ju». prae*entia 
fuerat ipsa praesentia Patrum in cornitiis; et uli prius ipsa praesentia po^^'^»"» «''"**• 
Patrum in cornitiis, in qiiibus appellabantur Quirites, ipsumjus Qui- 
ritium erat; ita postea jus Quiritium fuit ipsa praesentia Praetoris 
prò tribunali, quantum jus Quiritium actibus legitimis ministrabat : 
Inter quos ad rem nostrani est insignis ille, qui dicitur, in jure ces- 
sio. Et Jus h^xc accepfione Paullus graviter definii, locum ubicumquo 
Praetor salva majestate Imperii, salvoque more mfyorum, jus dicere 
constituit (l). Quatenus autem Praetor sit et dicatur custos juris civilis, 
infra suo loco dice tur, 

CXXXIII, Quae hactenus dieta sunt, speda nt Jus Romanorum Qui- ocJure ouinuuia 
ritium, quod liceat appellare privatum. Sed est altcrum jus Romano- pu«>iico. 
rum Quiritium publicum, quod auspiciis, connubiis, magistratibus, 
sacerdotiis coniinetur; quae Patrcs ex jure majoruìu gcntium habe- 
bant plebi incommunicata (2': ex cujus juris utriusque acri custodia, 

(1) Tu L, pcnuU. D. de Icjihus. (2« Cap. CIV, g Ad t'.aw. 
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la comunicanza. Racconteremo nel nostro Libro li, qualmente dalla 
gagliarda custodia fatta dai Patriid contro la plebe di amendue i Di- 
ritti, il privato ed il pubblico, sien derivate la virtù, la giustizia e le 
esimio arti Imperatorie dei Romani. 

CXXXIV. Dallo coso da noi discorse intorno al diritto della pri- 
vata violenza nella solitudine, alla podestà dei padri sovra i figliuoli, 
alla fedo dei clienti e alle cagioni eziandio che produssero il di- 
ritto certo e positivo manifestamente risulta avere preso fine il gius 
delle genti maggiori , allorquando insieme colla Podestà civile venne 
a prodursi il Diritto della pubblica forza. Allora incominciarono i di- 
ritti civili, ed alloni, come lo dice Ermogeniano, furon fondati i Regni, 
ma vuoisi con ciò intendere i Regni più antichi, cioè i Regni ero/ct ov- 
vero poetici, nei quali vedonsi, come ia quei Giudici creati da Tulio (a) 
nella causa di Orazio, due Viri, due £'rot, cantare i Carmini^ cioè le 
formolo condannatorie dirette contro agli accusati del pubblico misfatto 
detto perditellione. In tal modo le Podestà civili esercitavano al di dentro 
coi pubblici giudizii il diritto della pubblica forza; e siccome abbiam ve- 
duto fondarsi le genti maggiori sull'uso della privata violenza, così le 
genti minori, cioè i popoli e le nazioni, si sono fondate sovra Tuso legit- 
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quam Patres adversus pìcbein hàbuere, n/)S Libro II cnarrahimus, et 
virtutem et justitia^n et eximias rcgnandi artes Romanas ortas essti, 
CXXXIV. Ex iis quac de jurc x^riìmlac violentiae in solitudine {]), 
de iiìiperio j^citet^no in filios (2\ de fide cliaitum (3) et de caussis certi 
Juris (4) supra tradidimus, pcì*spicue jjalam est, Jics niajorum goitiutn 
jure 2)iiblicae violentiae, quod cimi Potestatc civili coortum est, icì^mi- 
nasse, et jura Cicilia incoepisse, et quac Hermogenianus dicit (5), regna 
condita esse, sed omnium antiquissima, regna heroica, sive poòtica, in 
quibus Duumviri, duo Herocis, ut supra diximus» a Rege, ut in Horatii 
caussa a Tulio (G) creati judices dictarent carmina, seu formulas in 
publice reos, quos perduelli(.»nis appcllabant ; et ita Potestates civiìes 
jus publicae violentiae domi publicis judiciis exercercnt: et ut a jure 
privatae violcìitiae tnajores gentes , ut vidimus (7), ita violentiae pu^ 
blicae jure gctites minores, populi nimiì*urn et nationes eonditae sunt ; 

{a) Cicerone attesta, nella sua Orazione in difesa di Milone, quella esser stata la 
prima condanna nella persona di un cittadino, che si fosse veJuta presso i Romani ; 
perciò dovettero necessariamente i Romani aver ricevuto quella forma di giudizio 
dal diritto delle genti minori. 

(1) Cap. XCIX et (\ (2) Cop. CI cum <1noh. seqq. (3) Cap. CIV, 

(1) Cap. CXVJI. (5) L.Ì^.D. rie Juat. et Jure. (G) Quod primum judiciìmì. 
de capitò cicis pojndion Romanutn r Ulisse Cicero prò Milone testatur : qnarc iti 
Jio/nanos c.^jnrc mi noruin gentium accejìissc ueccssc est. (7) Cnjì. CJ\\ § In st'itt*. 
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timo della pubblica forza. Da esse furono introdotti i diritti delle guerre e 
della pace, ed il gius civile comune fu, per così dire, il tramito, pel 
quale il gius dello genti maggiori trapassando , venne a trasformarsi 
nel Diritto delle genti minori. 

CXXXV. Il diritto dell'usare la pubblica forza è inerente alla Po- Dei diritto deite 
desta civile, e ne forma il proprio ed essenzial carattere; le Podestà 
ci "vili possiedon sole ogni ragione della Sovranità, e perciò spetta ad* 
cy^SQ il diritto della guerra e della pace. Non permette V individua loro 
^<i?^r>vraniti\ che le lor vicendevoli ragioni sieno ad un qualsiasi stato legale 
s^:^ -Étoposte, quindi non avendo luogo nei reciproci loro conflitti alcun Io- 
le ricorso, egli è forza che ritornando tra di esso uno stato eslege, 
pparisca il primitivo diritto della forza, con carattere bensì tutto di- 
, perch'era forza privata quella a cui ricorrevano gli eslegi, mentre 
ubblica forza quella che viene adoperata dalle civili Podestà. Hansi 
"tal guisa i pubblici duelli^ perchè contendendo due Podestà ugualmente 
^rane , non ewi un terzo ad esse superiore che interponga un legalo 
<lizio, e tronchi giuridicamente la sorvenuta controversia. Ed a tali 
aa. tichissime usanze riportasi Plauto quando dà ai Romani il nomo di 
of^-ÉVni duellanti. I diritti o le vecchie costumanze avute dalle genti mag- 
giori avanti la fondazione dei civili governi tutte si ritrovano nei diritti 
® xici costumi introdotti dai popoli guerreggianti. Imperocché le guerre 
SOMX4) rivendicazioni dalle pubbliche Podestà per viva forza perseguite ; 
^® antiche condizioni divengono diritti di rappresaglia , analogia di origine dei diritto 
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uihus jura héllorwn et pacis sioit introducta: et tradux, ut ita 
cjm, qi40 jus majorum gentium in jus gentium minorum iraductum 
^*^- /miY jus civile commune, quod supra dìximus (1). 

^^XXKV, Cumque Jus publicae violetitiae sit Potestatis civilis cogna» 

et proprium (2) ; et Potestates civiles, ut supra detnonstravimus , 

^^^y^mae sint (3) , hinc solae Potestates civiles jus belli, et a contrario 

I**ois habent : cumque eae summaé' sint , hinc status ecclex inter ipsas 

'''^<^urrit, ac proinde jus violentiae redit; in eo tamen a priore diver- 

^^"tn, quod illud privatae, hoc autem publicae sit : et ita duella publica 

{(^ta sunt; quia inter duas summas Potestates tertius non est supe- 

n'or, qui earum controversias dirimatjure: ex qua aniiquitate Plautus 

Romanos Duellatores Optimos appellai: et bella sunt vindicationes, 

guae per veram vim publice peraguyitur; conditiones (4) in repressa- 

lionim jura, ut Zàsio suboluit, abiere ; mancipationes ;>er veram manus 
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fettive catture manoscamente operate, ohe nominansi caUicilà. Sic- 
come la protezione accordata ai deboli, per preservargli dalle ingiurie 
dei violenti , aveva fatto nascere il diritto del nesso ( della padro- 
nanza) similraente i vinti di cui risparmiavasi la vita, dieder luogo 
paironi airintroduzionc delia servitila ed i servi ebbero i \qvo juxdroìii corae 
siguoVi'deTsirti. avevan avuto i clicìiti i loro Signori [lievi). Dalle manumissioni (di- 
chiarazioni di franchigia) nacque il secondo diritto delle Clientele, che 
padron.gpio nomiuasi Padroneggio, al quale corrisponde ugualmente V asseg^ia- 

a signifloBHza 

della ciien lei», zìonc , di cuì souo pur duc le parti: V ossequio e le opere dei liberti. 

Utisurpazimie fu di bel nuovo Vuso, cioè il rapimento della cosa 

posseduta; ricomparve ugualmente ogni materiale effetto della prisca 

u»uc»pionc usucapione stata Foriginario fondamento sul quale vennero a costituirsi 

diriuo d«iie genti 1q primitive genti, com'eziandio la fonte da cui derivò ogni cerio ed ef- 

diriuo posili To. fettivo diritto riguardo alla possessione dei fondi ; imperocché, 1* usuca- 
pione fu r unica forma usata dagli Ottimi per impossessarsi dei fondi di 
Dsucapionft terra, pel quale atto e per la lunga possessione passarono i fondi dallo 
stato d'indeterminata comunansa, a quello di particolar pertinenza dei 
singoli Ottimi. Da ciò si ebbero le espressioni di fondare le gentil fondare 
le società civili^ le Repubbliche e gV imperii. Adunque è cosa ali* usuca- 
pione consimile il modo seguito dai conquistatori neir impossessarsi del 
dominio di un Regno, ed a simiglianza del dominio ottenuto per l'usuca- 
pione, la nuova Signoria sempre più si rafferma per la lunga e continuata 

Il diritto delle posscssionc. Laoudo il diritto delle genti maggiori studiosamente conside- 

geiiti DiaRgiori , ., . ,, ... ii. i. i 

«i.bozto di quello raudo, ritroviamo abbozzati in esso tutti i principii, che andaron susse- 
deiiegent miuori. guen^guj^ji^^^ sviluppaudosi nel diritto delle genti minori. Sovra quel di- 



capionem fiunt, quae dicuntur captivitates ; et ut ob infirmos a i?«o- 

lentorum injuriis servatos jiis nexi prius ortum (1), ita ob servatos 

Feri citcnium, victos scrvitus introducta ; et uti illi clientium Heri (2), itu hi servo- 

omini sercorum. ^^^ Domiui fucrc, Ejo manumissionibus alterum jus clientelarum 

patronatus ad ortum» quod dicitur Patronatus; ciijus similis proprietas assignatio; 

ciienteiae. ct partcs item duoc» obsequium et operae libertorum; usurpatio iterum 

usucapio vera usus, sioe possessionis raptio fUit : et usucapio prinmm fundan- 

^undandarlm ^^^"^ gcntium principi um et fons omìiis certi juris in rebus soli, qua 

gentìum et certi optimi fundos terrarum communium longa possessione fecere certos , 

J**"*- proprios (3), quod barbare dicunt particulares ; unde illac locutiones 



À gentibu» pubiice provCHcrc fuudarc gontes, fundaro civitates, fundare respublicas, fun- 

recepta. ^^^^ imperia, matisit apud omyics gentes modus acquircndi dominia 

jm mt^orum rcgnorum diuturna jiossessione. Itaque videsjus majorum gcntiunt-juris 

rudimenium geutium minorum quoddam rudimentum fuisse; quo ^^r/'mae? civitates 

(l).Cap. CIV, § Jvs nexi. (2) Cop. eod § Proin'ìe. (3ì Cap. C, g Jus 

nntem, et Cap. CIV , § In stati*. 
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tllto fondaronsi naturalmente le civili Società, e ciò avvenne non per 
deliberato^ consiglio , ma in conseguenza di vecchie e radicate costu* 
manze y che infondevano nei popoli quei sensi guerreschi mantenuti 
sempre vivi altresì dalle pratiche del gius civile comune, che ofTrivan 
lorro un obbietto perpetuo di guerriera meditazione. 

Per dare alle guerre un carattere di giustizia, vi fu aggiunta la de^ 
tmnzia t)ratta dal gius civile comune; e ciò era pui'e tm avanzo del 
diritto delle genti maggiori, le quali usavano Vohvagulatio ed ììpijpu- 
Iwn, due vocaboli-^ che dappersò dimostrano assai i tempi infantili ove 
ebbero nascimento, perchè in quegli -antichissimi tempi, quando ad al- 
cuno era stata involata una qualche cosa-, il padrone col vagito cli'ò 
proprio dei fanciulli, col pipato, ch'ò il canto delle galline, lamentava 
le perdute òose. Il darsi a sijBTatte dimostrazioni era detto dal Romani 
qtùritare, implorare la protezione dei Quiriti, dei Padri possessori di 
ogni Autorità. Ad imitazione di cotali usanze del gius civile comune, 
ebber luogo di comun consenso delle genti le denunzie delle guerre , 
e la denunzia è detta clarigatio nel gius feciale Romano, perchè il Fe- 
ciale a chiara voce richiedeva le cose tolte, denunziando la guerra se 
non venissero tosto restituite. Da quel diritto delle genti minori quello 
condizioni, state ie rappresaglie del diritto delle ^enti maggiori, tra- 
sfermatronsi nel diritto civile in quelle denunzie restitutorie che nomi- 
i^tvansi condictiones. 

Risulta quindi dalle considerate cose, che il Diritto delle genti mag^ 
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ntdlo con^lio insùtutae, sed màriìms ipsis ad bellicam virtutetn imbu" 
tae sunt: et in jure civili communi, quae perpetua quaedam belli me- 
ditatio esset, versabantur. 

Tatnen ex jure civili communi bellis, utjusta essent, denunciationem 
addideres quae it^m ex jure tnajorum gentium provcfiiebat, apud quas 
fuerat obvagulatio (1) et pipulum qitae duo saHé signi ficayit infhntiam 
eorum tempùrurà quibus nata sunt ; cum dottiini vagitu, qui puerorum, 
vel pipatu, qui pullorùm est pt^oprius, res sibi ì^aptas'querefbaniur-: id 
apud Romanos dictum Ouiritare, implorare fidem Quiriiium-, Patrufn 
Kamanorum quorum erat Jmperium (2): ex hoc jure civili communi 
Conoenere gentes in dcmmciationos bellorum, Yjuae denunciatio Jure 
foeciali Romano clarigatio dieta, qtia Foecialis darà voce res repete- 
bai, quae nisi restituerentur, indicebat bellum, Atque ex hoc minorum 
Pentium jure conditiones, sire repì'cssalìa juns majormn geàtium, coh- 
tlictiones factae sunt jure civili. 

Ex quibus vides, Jus majorum gentium internam bóUorum justitiam 

(l) Exvulgari Lexicòritm crndltionc. (2) Li. l. Omnsspopuli^D. de Just, et Jure. 
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li gius delle genti gìorl provvedc alla giustizia intrinseca delle guerre^ al richiamo delle 
•Ila giastizia delie roòe iuvolate, il che si riporta alla tutela dei proprii averi, del siio; 
deue'ZlnTri aue il diritto delle genti minori riguarda alla giustizia esterna delle guerre, 
1m" vaMi* rLs'c! *^^* determinazione delle fomie solenni» che debbono in quelle osservarsi, 

affinchè non intervengano le guerre se non fra Podestà sovrane, né s'in- 
comincino che dopo l'intimazione delle regolari denunzie. 
Del diritto CXXXVl. Il Gius cìvìIo comuno di cui abbiam ragionato è quel Gius, 

naturale delle 

gentile del diruto ck'è a tutti i popolì comune ; 8 ad esso ben corrisponde la seguente 

nMurale 

dei Fiioion. diffinizione del Gius civile fatta da Gsgo : ogni popolo quand'é da leggi 
e da costumanze governato, viene ad ìisare in parte di un diritto suo 
proprio, ed in parte di quél diritto, eh' è comune alVwiiver salita degli 
uomini. Volle la divina Provvidenza che ogni civil Società venisse 
per la forza istessa delle cose a sviluppare di per sé colle spontanee 
costumanze quel comune diritto, che provvedeva alla conservazione del 
quieto lor vivere interno, onde potessero le civili Podestà, che quel co- 
mun diritto separatamente osservavano, condursi piU facilmente per 
accordi comuni a stabilire le Ragioni deUe guerre. Quel diritto svilup- 
patosi per le comuni costumanze delle Genti, è il Diritto naturale dei 
Giureconsulti di gran lunga diverso da quello dei Filosofia il quale è se- 
verissimamente ideato a norma dell' Eterna Ragione. Le Repubbliche 
di Ottimati, come piti avanti diremo, vennero quasi tutte od a ristrin- 
gersi in Monarchia, o ad allargarsi a popolar governo, le quali due 



juimc^jorum dictare, nempe rerum repetitionem ; quod est ideyn oc sui tutelam;jfu« 
^^'jusZinonwT* 9^^^^^ minorum externam, quae in solemnitatibus hellorum spectatur, 
toiemniabeiiorvm ut summ^oe Potestatcs bella gerani, nec ante, quam condixerint, sive 

defiunciaverint, gerant. 

Ile jurc naturali CXXXVl. Hoc jus civile commune, quod diximus {!), est jus com- 

eijurenamraii Diunc omnium populorum, quod dicit Gajus (2) ubi jus civile definii: 

piiiioiophorum. omucs popuU qui legibus et moribus reguntur, partim suo proprio, 

partim communi omnium hominum jure utuntur: idque Divina Provi- 

dentia (3) quia rebus ipsis dictantibus (4) inter gentes seorsim ad cu- 

jusque populi tranquilli tatem ipsarum moribus explicavit; quo civiles 

Potestates id divisim edociae, facilius coiyunctim in jura bellorum 

convenirent. Quod jus communibus gentium moribus explicatum, est 

Jus Naturalo Jurisconsultorum , a Jure naturali Philosophorum longe 

diversum, quod ti ad Rationis JEternae libellam severissime exigunt, 

Sed enim cum respublica^ Optimatium, ut inferiva dicemus, ferme 

omnes sint vel sub regna redactae, vel in liberiatem resolutae, quac 

(1) r^jì. rXXX. (2) L. 9. I). di' Jmt. et Jure. (.?ì Cnp. XLVJ. § JgìUir. 
(-1) (Ji^,. VI. VII et VIIL 



l.ìl 
forme di reggimento sono quello, elio nei loro governi hanno maggior 
rispetto all'ordine naturale, e con minore strettezza si attengono ai 
provvedimenti puramente civili, come pure lo avremo a dimostrare in 
appresso. Per tali ragioni, andò sempro vieppiù allentandosi quella cu- 
stodia delle vecchie costumanze delle genti maggiori, ch'era il più essen- 
ziale elemento della stabilità delle antiche Repubbliche di Ottimati, per 
essere dì fatti, come tosto lo avremo a dire, proprio carattere di simili 
governi l'illesa conservazione delle antiche costumanze. Cessarono quindi soienuuii usaic 
nei contratti per privato interesso intervenuti quelle da noi raccontc pm jnucLe : 
imitazioni dell'antica violenza; cessaron parimente le solennità del gius 
civile comune ; ed il gius comune dei popoli, ovvero delle genti, venne 
sempre a maggiormente avvicinarsi al diritto naturale. Cosi, a ragion 
d'esempio, la solenne mancipazione si cambiò nella sefnplice tradizione; Abbandonate 

dtlltt geuii miuuii 

com'eziandio la semplice tradizione della cosa vemie aimoverata pel di- posteriori .- 

ritto naturale delle genti tra i modi di acquistare il dominio. Imperocché, 

secondo il diritto naturale dei Filosofi, a trasportare altrui la padronanza >° °<u° c»»'^ 

tenute dai 

di una cosa ed a farne compiuta là traslazione basta nel padrone di essa fìiosoa. 

il semplice proponimento dell'animo. Ma, come si è detto in addietro, 

vuole la natura dell'umana società che quell'interno sentimento venga 

in un qualsiasi modo esteriormente significato, a ciò bastando un segno 

▼orbale od un cenno, senza che abbisogni l'effettiva tradizione della cosa. 

Tuttavia i Governi, ed eziandio i monarchici ed i popolari, nello stabilire Tutti gn «uti 

ognun da per sé, un diritto civile lor proprio, in quella forma che meglio diruto certo," 

positivo , niM 

alcuni con 

maggior fermeziu. 

duae renanpublicarum formae ex ordine magis naturali quam civili 
reguntur, ut inferius diceinus quoque; iisdetn de caussìs juris majo- 
rum gentium vetustiorum custodia, qua potissimilm stabant antiqua^ 
Optimatium respublicae (namque id ejus reipublicae proprium, custo- 
dia patrii moris, ut mox etiam dicetur), est relaxata: et ita in pri- 
vatis rebus agendis ea violentiae imitamenta, quae supra memoravi- 
ntìts (1), cessere; et sic cessere juris civilis communis solemnitates ; et soiemnitates juris 
jì4$ populorum seu gentium commune propius accessit ad jus naturale ; "»''''0"«"» gtntium 
et soleomis mancipatio ecc. gr. in simplicem traditionem abiit; et ita a recentwribu$ 
simplex rei traditio Inter modos acquirendi dominii jure naturali '^'"*"'««- 
gentium est numerata, Atenimjure culturali Philosophorum sola/xnimi a PhUotophù 
destinano a domino facta de transferendo rei suae in alterum dominio, <^ontemptae. 
id transfert; et natura quidem humanae societatis signum aliquod 
postulata ut supra diximus (2), sed quodcunque sive vcrbis sive adeo 
nutu sat est, ipsius atitem rei traditio necessaria noti est, Sed quia omnia retpubuca 
respublicae, etiam regiae, etiam liberae, in jure civili seorsim sibi cofi- ''^'^^ied^auT* 

finn iu« alid. 

(1) Cajp. CXXVI. (?) Op. XLV. 
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^Ic lop politiche coDdizioai corrispondesse, cioè secondo rordiae natur 
pale, non poterono, nel consagrare gli atti legali, attenersi in modo asso- 
luto alle esigenze della pura verità le cui determinazioni sarebbero riu- 
scite incerte ed insui&eienti, e vollero, al coltrarlo, adoperare quelle forme 
a quei modi pui idonei e confacenti a rivestire le private convenzioni 
di caratteri certi ed ef&caci, senza però discostarsi dal vero. Vollero 
perciò quei Governi deliberataipente che per operare il trasporto d^l 
dominio i padroni manifestassero il, lor volere con indizi più determi- 
nati e più fissi che non la sarebbero le parole od i cenni, essendo a 
forma di popolar Repubblica o di Idpnarchia pervenuti quasi tutti gli 
Stati, che sussistevano nei tempi ove fiorivamo i J^mani GUurecoiisulti 
che composero il Corpus Juris Romani, non ò quindi meraviglia, se trat- 
tando dei modi dell'acquistare il dominio, e dei contratti, essi si 
sieno. fondati sovra un gius naturale misto, i cui elementi erano certi^ 
pioò consisl^eyano in leggi determinate e positive, non appoggian- 
dosi a quel gius naturale filosofico, a ragione nominato puro dal Grozio^ 
B. perciò sono degni di lode coloro ,. che nel Titolo. deUe Jnstilusiioni iut- 
titolato da Jure ^taturq^li Qentiupi, ^t civiH,,ÌQÌ^erQ la frapposta virgola^, 
che denoterebbe la distinzione deii dna diritti,, frSv i quali Interpreti è prer 
stantissimo Ermanno, YuIte||o, che può. esser dettp il Principe di quanti 
hanno cementato quella parte del giu^ romano. Se il. Grozio avesse a d^ 
avvertito, non avrebbe al certo sovra quell'argomento ripreso i Romani 
Giureconsulti; imperocché se avessero scritto in q^uel tempi antichis- 
simi dove regnavano dovunque le Repubbliche di Ottimati, il Gius na- 
turalo delle Genti, cui avrebbero esposto sarebbe per 1* appunto quel 
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dendo prò suae cujusqtcae reipuhlicae forma» nempe ex ordine naturali*, 
non ad vera, sed prorsus incerta naturae, sed ad certa spectanmt, 
quae ad vera naturae propius accederent; iccirco deliberati animi de 
iransferendo rei dominio in dominis sirpium finnius, quam verba et 
7iutus esse voluerunt. Cum igitur Jurisconsulti Romani, ex quibtis 
Corpus Juris Romani coaVuit, floruerint, cum respublicae ferme omnos 
pel liherae e$se)it, vel regna; nil mirum, si, quum de modis domini i 
acquìrendi agunt et de contractibus, jus naturale mixtum, riempe ex 
certo definiunf, non jus naturale Philosophorum , quod recte morum 
Grotius appellai. Quare laudandi qui in Tit. Inst. Do .Ture naturali 
r^entium, et civili, tnrgidam expungunt, in quibus est Jlennajvìus 
Vultejus . omnium qui commentarios ad eam Juris partem scripscre 
facile princeps. Ilaec si Grotius advertisset , is certe Juriscrmsidtos 
Romanos sujjer eo argumento non rcprehendvref : qui ijysi si antiquis* 
3tmis temporibus, quìbu^ nmnes resjmblicac fuerc OptirAatium, scripsis- 
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Gius medesimo , che fU tenuto finora pel Oius civile proprio ^i 
Romani. 

CXXXVII. Riconobbe il Qrozio quella verità, ma non la dimostrò 
con vere ragioni per non averla attribuita alle vere sue cause, quando 
disse esser doppio il Diritto delle Genti, dividendolo in proprium e 
Hiinus proprio; egli definisce il proprium quello che ajìpartiene alla vi- 
cendevole società degli uomini, a quel genere attribuendo il diritto delle 
guerre e della pace} e comprende neU' appellazione di rnini^ proprio^ 
ciò che iipetta privatamente alla tranquillità di cadaun popolo, al qual 
genere egli vuol riferire tutti i modi delFacquistaro il dominio annove- 
rati dai Giureconsulti romani, trattane perai* occupazione per fatto di 
guerra. Ma quel gius delle genti ("il proprium) è stato da noi diffinito 
il diritto della forza, per esser egii quel medesima diritto fondato dalle 
genti maggiori, le quali senza leggi vivevano; costituitesi jdi poi le civili 
società, ed in occasione delle guerre insorte tra le genti minori, ritor- 
nato l'uso della fbnsa, e fatto perciò ritorno ad uno stato eslege, ri- 
tornò ugualmente, come lo abbiamo dimostrato, quel primitivo diritto. 
Quel diritto esercitato colla forza, la quale esclude ogni elezione, ò in 
eia certo modo immutabile, e perciò ì\ diritto delle genti rimane uni- 
forme presso qualvogliasi popolo, ed in ogni qualsiasi tempo. Il minus 
proprio, al contrario, fu introdotto senza veruna violenza ; quindi per 
derivare dalla volontà, egli è mutabile, non pevò^ a capriccio « ma in 
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sent, Ju8 naturale gentium describerent, quod Jus civile Romanorum 
proprium kactenus putatum est (1). 

CXXXVII. M verum Grotius- dixit, quamquam non vere» quia non 
guis ex caussis dixit, quum Jus gentium duplex facit, proprium et 
proprio minus; oc proprium defimt, quod pertinet ad mutuam hominum 
societatem, ex quo genere jura bcllorum et pacis esse dicit ; proprio 
minus y quod spectat privatim ad cujusque populi tranquillitatem ; ex 
quo genere dicit esse modos acquirendi dominiijure yiaturali gentium, 
quot numerarle Jurisconsulti Romani, occupatione bellica excepta. Quia 
jus gentium proppium est jus violcntiae, ut definivimua (2), quod a 
fììajorihus gentibus in statu exlegi fundaémn, tU narnxvimiAS (3), rebus- 
publicis postea constitutis , occasione bellorum inter minores gentes , 
violentid inter ipsas recurrenie, oc proinde recurrente statu exlegi, 
inter ipsas recurrit, ut detnonstravimus (4). Id autcm jus» cum vi gè- 
ratur et vis electiofiis sit expers, est quodammodo immutabile: unde 
JUS bellorum apud omyies gentes humanas , omnique tempore videas 
tini firme: minus proprio a nationibus est introductum citra omnon 
vini ; oc proimle cum voluntatc ortum sii, imitabile est, non prò libi- 
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(1) O/j,. rXXVIII. (2) nfp, e. {'3) nqi. nv. (I) <\/j). CXXIX, ^Jyitxir. 
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Di OtUuiaU, 



Uonarchlco, 



Popolare. 



Re Eroici 



cagione dei cambiamenti occorsi, come lo abbiam veduto, nelle forme 
e le condizioni dei civili governi, e perciò non solo egli può in dirersi 
tempi variare, ma in un tempo m*^esimo egli può secondo i luoghi 
diversificare. 

GXXXVIII. Dalla tutela, dal dominio, e dalla libertà nacquero tre 
forme pure del politici governi, Y Aristocratica o di Ottimati, la Mo- 
narchica e la popolare. 

Il Governo aristocratico, o di Ottimati, si fonda sovra la conserva- 
zione, sovra la tutela dell'Ordine dei Patrizi che lo ha costituito, ed è 
massima essenziale di sua politica, che ai soli Patrizi sieno attribuiti gli 
auspici, i poderi, la gentilità, i connubii, i magistrati, i comandi, ed i 
sacerdozi. 

n carattere del Regno, della Monarchia {A), è la Signoria di un solo, 
in cui sta riposto il sovrano e liberissimo arbitrio di tutte le cose. 

Sono condizioni del popolar governo la parità dei suffragi, la li" 
òcra espressùme delle sentenze, e l'ugual accesso di ognuno a tutti gli 
onori, senza esclusione dei supremi, in ragione del censo, ossia del pa- 
trimonio. 

[A) La parola Regno [Regnum) ò spesse volte usata dagli scrittori 
con diverse significanze. Laonde, per ischivare nell'argomento da noi 
discorsa ogni oscurità, vuoisi avvertire che originalmente il nome 
di Re adoperato nel suo senso proprio e preciso significava il Prin^ 
cipe dell'Ordine dei Patrizi, il c««pitano delle milizie ed il latore delle 
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dine tamen, sed prò formis rerumpuhlicarum , ut vidimus (1): quare 
non solum alio tempore cUiud, sed uno eodemque tempore in alia Ortis 
terrarum parte esse aliud potest, 

CXXXVIIL Ex tutela, dominio, libertate tres rerumpublicaru$n 
formae merae ortae, Optimatium, Regia, Libera. 

Optimatium respublica nititur tutela ordinis, qua primum fwtdata 
est, ut supra disseruimus (2), ut soli Patricii haheant auspicia, €igrum, 
gentem, connubia, magistratus, imperia, et apud gentes sacerdotia. 

Regia A) eminet imius dominatu, et summo ac maxime libero apud 
eum unum omnium rerum arbitrio. 

Libera celebratur aeqiialitate sufiragiorum, libertate sententiarium , 
et aequo omnibus ad honores vel summos aditu ; qui aditus census est^ 
seu patrimonium, 

A) Id vocabulum Regnum apud Scriptores saepe diversa signi ftcat: 
quamobrem ne quam disserefidis pariat obscuritatem , animadve^ten^ 
dum est, principio rerum Regem significasse propria signifióàiUme 
Ordinis Principem, bcUorum ducan et legum latorem» significatiotie 

(1) Cap. CXXXVI. (2) Caj'. CXXVII. 



leggi, nella stretta accezione della parola, per essere suo uffìcio il por- 
tare alla plebe le leggi decretate dall'Ordine dei Patrizi, ed eran tali le 
condizioni dei Re prodottisi, come lo abbiam narrato dianzi, di mezzo 
all'ordine dei Patrizi, in cagione delle prime turbolenze delle Plebi. Erano 
di tal natura i Re eroici descrittici da Omero, e tali appo i Greci lunga- Pre^o ai Greci, 
mente rimasero i Re anche nei popolari governi, come lo dimostra quella 
lunga serie di Re avuti dagli Ateniesi dopo Teseo, per nulla dire^ei Re 
dei governi di Ottimati, qual era a Sparta quel Regno diviso fra due 
Eraclidi, il qual carattere della Regia autorità appare ancor maggior- 
mente dopo la creazione degli Efori, a cui spettava d' invigilar gelosa:- 
mente sui portamenti dei Re, com'era ufficio di questi il procurare sull'os- 
servanza delle leggi. Fu di simil ragione appo i Romani la Regia Podestà Premaguiuiitm, 
introdotta dal diritto o dalle costumanze delle genti, e Cicerone, seguendo 
il xsostume Spartano, dà il nome di Re ai Consoli di quella popolar Re- 
pabblìea di cui ha ideato le leggi sull' esempio di Roma. Ma degene- 
rata in Tirannide sotto ai Tarquini la regia autorità, ed affirancati i 
Romani da L. Giunio Bruto in occasione dello stupro di Lucrezia, ri- 
mase tanto odioso il nome del Regno che chiunque cadeva in sospetto 
di voler commettere impunemente atti ingiusti e violenti, tosto con 
universale obbrobrio veniva tacciato di macchinare per innalzarsi al 
MeffHo. Di poi presso ai Greci il Regno dei Macedoni fu una pura ed as- 
soluta Monarchia simile a quella avuta, gran tempo avanti firai gì' Ita- 
liani dagli Etruschi* Puossi raccogliere da passi innumerevoli di Tito 
Livio , di Giulio Cesare e di Cornelio Tacito che gli altri popoli del- 



maxime propria, qt*a leges ordinis adpld>em ferébat, quales principio 
Reges ex ordine natos in turbis cum plebe primum ortis supra nar- 
ravimus (1). Eaque significatione sunt Reges Heroici apud Homerum, 
et numsere diu apud Oraecos ferme omnes, edam in rébuspuhlieis 
liberis, ut post Theseum alii longa serie in Atheniensi, ut ne dicam 
in reàuspublicis Optimatium, uti Regnum Jnter duos Heraclidarum 
divisum in Spartana, maasime creatis Ephoris, sub quorum acri cu- 
stadia ita Reges, ut sub Regum custodia leges erant Ita et apud Ro- 
tnanos ea Regis appellatio ajure gentium recepta est, ut Cicero vel 
suae Reipublicae liberae Consules in legibus, quibus eam ad Romanae 
exemplum fingit, Reges more Spartanorum appellet, Sed Regno cum 
Tarquiniis degenerante in tyrannidem , et per stupri Lucretiae illati 
ùccasionem, libertate a L. Junio Bruto Romanis assertd, ea appellatio 
odios iswù f fy fuit , ut eos, qui impune injurias facere vellent, regnum 
agitare, eum indignatione et stomacho dicerent. Sed ut postea inier 
Graecos regnum merum Macedonum fuit, ita longe antea inter Italos 

(1) Cap. CIV, 8 Sol et iiatttra. 
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rrcsM rOccideìitè, gl'Ispam, i Galli-, i Germani, i Britanni, avevano alle ior 

gif Occidentali. 

Repubbliche preposto i Princìpi (tale essendo il nome dai summento^ 
vati storici riportato), il cui governo molto si avvicinava ai costami 
Eroici da noi rammentati. Presso a quelle genti era in tant*odio il Regno 
o la Signoria che quel grande Àrminio^ Principe dei Cherusci, il quale 
ai Germani oppressati dalle armi Romane aveva restituito la libertà^ 
fu ucciso miserabilmente dai suoi, quando ebber sospetto eh' egli aspi- 
rasse Alia Signoria. La Tii^annide a cui soggiacquero i Siculi era pura 
Pure Monarchie ed ossolutà Monavchick sìccome era Tirannide ìa Monarchia degli Asia" 

dell'Oriente. 

tici, quale l' ebbero i Perdi fin dalk pi(i remota antichità; nel qual senso 
disse Tacito esser l'Oriente ai Re§i assuefatto-. E perciò quando prese Au<- 
gusto la sovrana Podestà non voile ave^e il nome di Re aSa guisa del- 
rOriente, contentandodixH quello di Principe secóndo Tuso dell'Occidente. 
Perché fieno tre CXXXIX. A chi ricliÌBdéase péT qual ragione né piti né meno di 

le forme pure dei 

politici governi, tre siono le formo pare dei civili governi, si risponderebbe con Tacìtov 

che la Repubblica è un sol corpo, e là dee reggere un sol animo. 
La Natura ha riposto nell'uomo l'unità-, e perciò, ad imitazione della 
natura, ed il governo dei pochi, e quello dei più sempre nella loro 
espressione all'unità si riducono; ed bassi in tal guisa, od il governo 
di un Ordine di cittadini^ o quello dell'universalità del popolo, il quale 
nei Comizi riunito produce con unica sentenza il volere di tutto il po- 
polo o della maggior parte di essoi 



Apud illud fuit Ethruscorum, Apud ceteros Occidentales, uti Hispa>ios , Galles 

Occidentale», ^^ Qermaìios, Britannos ex innumeris T. Livii, Julii Caesaris et Coni. 
Taciti locis colUgere licet, respublicae per Principes, ita eos isti vocant 
Historici , juxta heroicum, quem tradidimus, morem (1) rectae sunt; ài 
tanto odio hàbita regna, ^ea dotninatus, ut vel ingens Artninius^ qui 
Cheruscorutn Princéps fUerat Qermanicae libertatis centra Romanos 
assertor, ób affectati Regni suspicionem a snis occisus sit, Siculis autem 
fregna mera in Tt/ra>inis ita fcguum merum si^niflcavit, ut regnum apud Asianos 
tyrannhlem, quale etiamnum ab sua usque ultima antiquitate Persae 
habentt qua acceptione Tacitus dixit, suetum Regibus Orientem. Quare 
AuffuStuè iton Regis nomine cum Orientalibus , sed cum Occidentalibus 
Principis appellatione Rempublicam accepit 
cur irM CXXXiX', Cur autem tres nec plures aut paitciores sint rerumpu^ 

blicarum formae mcrae, ratio ea est quia, ut Tacitus inquit, unum est 
reipublicae corpus , et unius animo regendum : natura autem unus 
homo; sed et ad similitudinem naturae unus aliquis ordò tfknum, vffl 
populus universus, aut major ejus pars quae prò universo 'habetur, ni 
comitiis convocata instar unius; 
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(1) rvrj). rxxxviii a), et cv. 
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CXLT. Perchè si potessero fondare i civili governi, fu necessaria cosa 
che la natura istessa conducesse ad assoggettarsi alle leggi coloro che 
senza leggi e liberi vivevano. Ricorrendo adunque per lor salvezza gli 
uomini deboli.e sprovveduti all' assistenza dei forti, e ricovratisi negli 
altrui ben assicurati poderi , dovevano i forti ritenersi il dominio dei 
campi , contentandosi i ricettati di coltivarli ; quindi agli uni spettò 
il comando, agli altri l' obbedienza, tali essendo le piti essenziali con- 
dizioni delle costumanze o del diritto delle Genti maggiori, E sovra 
una cosi fatta norma dovette costituirsi anche Taristocratica Repubblica 
dei Veneziani, ciò che ben conviene colle naturali sue condizioni, ed 
eziandio coi racconti della Storia. Venendo un intiero popolo ad im- 
plorare la protezione di* un solo (il che accade frequentemente nelle Deii« nonarciiit. 
guerre, che costringono i vinti a darsi in balia del vincitore, spettacolo 
tante volte rinnovatosi presso ai popoli dell'Asia mal difesi dai loro 
degeneri Ottimati), allora la ragione del comando si stabilisce nel 
modo indicato a Livia, dopo la morte di Augusto, da Crispo Sallu- 
stio, dicendole che i conti non tornano mai, se non si rendono a tm 
solo. Ed è quella la legge Regia dì Ulpiano , cioè la condizione dei-- che sia la i«f^ 
l'assoluta Monarchia, dovendosi qui prendere la legge nel senso di '*'* * *"""*' 
condizione, come ciò spesse volte ritrovasi appo i Giureconsulti Fi- 
nalmente, dove tutti sono ugualmente alle leggi sottoposti, ivi a 
nessnno è lecito di sorpassare la comune uguaglianza. Adunque quella Dei popolar 
istessa frase di Ulpiano adoperando, puossi esprimere con eleganza le 



CXL. Et ita rerum natura comparatum fuisse necesse est, ut rcs' ux 

publicae fundarentur, et exleges aut liberi legibus se submitterent. Ubi '""lljusqu*^"* 
enim infirmi et omnium rerum indigi salutis caussa cui aliquot fortium reipubucae merae, 
vircrwn praesidium, vel in tutum aliorum agrum confugerunt ; ibi optimattumy 
fàrtes luxbere agri dominium, receptos colere; oc proinde illos impe- 
rare, hos parere jus est, quod m^gorum gentium supra diximus (1) : 
€id cujus antiquissimi juris normam, Rempublicam Venetam Optima" 
tium et fuitura ipsa feri, et Bistoriae produnt constitutam. Ubi cuncti 
ttnius /idem implorarunt, quod bellis plerumque accidit, ut vieti a 
victore serventur, ut Asiani ferme omnes» inter quos degeneres Opti- 
mates regnabant; ibi ea sit conditio imperandi, uti Crispus Liviae 
dicébat, ut non aliter ratio constet, quam si uni reddatur; quae est 
lex Regia Ulpiani (2), nempe Regni meri conditio, uti conditiones 
passim leges dicuntur. Postremo ubi universi ex aequo legibus se sub- 
mittunt, ibi neminem eminere aequum est. Jtaque cum ipsa Ulpiani 
phrasi tres has conditiones, cujusque reipublicae merae leges funda- 

(1) Cap. CIV, 9 Ad ram. (2) /.. 1. de ConMil. Prhtctp. 
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tre condizioni» le tre leggi foidamentali proprie a cadauna delle forai* 
pure dei politici Governi. 

CXLL Gli Statile pura Aristocrazia si governano mantenendo quelle 
costnmofize, o quei diritto, che prevaleva ai tempi di lor fondazione. 
Vuol natura che sieno i costumi piii antichi delle leggi; ed è allresì 

OUiroati raiti 

dulie costumtnze. esseuzial principio di simil forma di governo la severa conservazione 

delle giuridiche costumanze. Perciò giammai vedonsi i PaUizi intro- 
durre per proprio e spontaneo consìglio un qualche cambiamento, vo- 
lendo, al contrario, il loro interesse che vengano tenacemente conservate 
queUe costumanze state, come lo abbiam dimostrato, fondamento delJa 
loro politica esistenza. Nel quale spirito di tenace osservanza dei co- 
stumi antichi i Romani più che ogni altro popoh) perseverando, estesero 
la loro potenza sovra tutto Torbe in forza del diritto delle genti, come 
sarà da noi dimostrato nel nostro Libro II. 

Era di tal fatta quel costume degli antichi, quel mos majorum « al 
quale, sotto il Re Tulio, si riportarono i Duumviri nel condannarò 
Orazio, prima capital condanna di Un cittadino vedutasi in Roma, come 
lo attesta Cicerone. Discorrendo intorno ai principi! -dei civili governi, 
abbiamo stabilito , avere i Romani ricevuta quella costumanza dal 
jus delle genti. A quell' istessa pena, giusta il costume degli antichi, 
ìnore majorum, fu condannato Domizio Nerone, come nella di lui Vita 
lo riporta Svetonio, quando il Senato lo dichiarò nemico della Repub- 
blica. Ignorava Nerone la forza di quella formola, ma inteso quale si 
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mentales, unamquanque stme , apjielladone maxime p)*opria dicere 

éleganter possis. 

Propri et»» CXLL RespubUcoe Optimatium merae reguntur moribus, quihus 

reipubUcM m. me. gentium jurc fundatoe sunt. Natura enim mores legibus antiquiores 

netpubiicae tuUt : et ea reipublicae forma tota stat juris ctÀStodia ; quia consilium 

morS^regHntvr. non fuit, ut Patrcs quicquam demutarent, quin contra tctilitas suade» 

bat» tit acriter custodirent mores gentium, super quibus-suum /unda- 
rant hnperium, uti supina descripsimus (1): qua custodia Romani, 
quia ceteris gentibus praestitere, ut Libro II demonstrabimus, gentium 
jure universi terrarum Orbis potentes facti, 

Atque hic Uh est mos majorum, quo quas poena ex. gr, a Duum^ 
viris in Horatium dictata sub Tulio fuerat , quod primum judiciwn 
de capite civis papulum Romanum vidisse Cicero testatur; unde supra 
nos confecimus (2) , Romanos id jus . cum versemur in ipsis reipu* 
blicac initiiSf a jure geìitium accepisse ; ea ipsa poeìia Domitius Nh^o 
a sefiatu liostis reipublicae judicatus» ut Svetonius in ejus vita re feri. 



MoM majorum 



(1) f'np, CIV % Ad cam. (2) Cap. CXXXIV. 



fosse, e spaventato dair ignominia del soprastante supplizio , piuttosto 
rhe aspettarlo volle farsi uccidere dai suoi. 

Ma quélVistessa formala di criminal giudizio, per la quale Orazio 
fu condannato pel delitto di perduellione, detta dagli scrittori latini 
%nos majorum, la ritroviamo significata anche col nome di legge. Ciò 
vedasi chiaramente in Tito Livio, quando ci riport*a lo seguenti parole 
di Tulio : Io statuisco due uomini, che renda^io ragione ad Orazio» se-- 
condo la legge del perduellione , ed avanti di citarne la formola pre- 
mette Tito Livio: Le parole della Legge erano orribili. Egli. è però 
manifesto esser stata dessa meno una Legge, che un esempio tratto da 
un'antica costumanza, il quale applicavasi ai rei di un consimile delitto, 
ciò che equivaleva a un Decreto del Principe fatto per una determi- 
nata occasione, ed esteso in appresso ad ogni caso consimile. Ciò era 
propriamente produrre , pubblicare un eseìnpio , e per essere siffatti 
esempi ordinariamente severi, vennero poscia a significare le punizioni 
rigorose. Vuol ragione che le più anticlie leggi in esempi di simil na- 
tura consistessero; perchè i rozzi ingegni sono condotti per via d'esempi, 
i qaali sono particolari, quando ali* incontro sono generali, lo leggi pro- 
priamente dette, e giungono a malo stento gl'ignoranti all' intelligenza 
delle idee generiche. Perciò V eloquenza eroica era sempre d'infiniti 
esempi abbondevole; di ciò fan prova le antichissime favole d'Esopo, e 
quella favola eziandio dei membri contro al ventre congiurati, colla quale 
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more majorum damnaius est: cujus formulac vlm cum Nero ignora- 
ret, uhi eam edoctus est, supplica ignominia commotus , occidi susti- 
nuit, quam expectare. Scd haec ipsa formula judicii publici , qua Ho- 
ratius perduellionis damnatus est, et a Latinis Scriptoribus, ut vidimus, 
dieitur mos majorum, haec, inquam, ipsa ab iisdem lex appellatur: 
ita apud Livium Tullus fatur: Duumviri, qui Horatio perduellionem 
judicent secundum leoem, facio; et Liaius ipse, antequam eam recitet 
formulam, pracfnittit : Lex horrendi carrainis erat. A t ccniis eam non 
tam legem, quam exemplum fuisse, quod in similis criminis rcos ede- 
fpotur, haiid absimile Princi^ns decìselo, quod ad similes caussas tra- 
Jiitur, Idque proprie erat exemplum edere: citmque ejusmodi exempla 
ab ordine sevcì^a edcrentur; bine exempla posfea sevoras poenas signi- 
/iearunt Quod autem antiquissirnae leges esscnt ejusjnodi excìnpla, 
ratio id postulai, quod rudia ingenia exemplis ducuntur, quae parti- 
cuìaria simt, leges proprie dictae genere Constant (1), et geyiera rudes 
Jiomines difficile intelligunt. Unde cloquentia heroica exemplis fictis 
tota vigebat, ut anliquissimoe ^^Esnjìi Fabuìae festantur: et 3fcncfiù(S 

(l) L. Jto'ii S. />. f1^ l*glt>. 
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Hiienemo Àgrippa acchetò la plebe romana. Un luogo luminosissimo di 
Dionisio d*Alicarna8S0 pienamente dimostra che le prime leggi dei Ro« 
mani altra cosa non furono se non esempi tratti dalle antiche costu- 
manze , ed applicati ai nuovi delitti : deliberando il Senato, se si aves- 
sero a portare al popolo le leggi (ed erano desse propriamente vere 
leggi), che furono m XII Tavole ridotte, alcuni Padri vogliosi di con- 
servare senza verun cambiamento lo aristocratiche condizioni, ch'erano 
essenziale elemento del governo misto avuto dai Romani, opinarono 
doversi conservare le patrie costumanze, e non bisognare nuove LeggL 
Colle leggi intese nella significanza surriferita ben corrispondono quelle 
fatte da Romolo e dagli altri Re , le quali formavano quel gius in' 

9uai cosa fossero ccrto Q quella mano regia di cui parla Pomponio, che reggevano il po- 
ti giù* incerto 

allumano regia» polo Romauo nel primi tempi della sua politica esistenza. £d era ben 
Perchè nomiiiui con&cente ed adatta quell* espressione di mattus regia , per essere i 

mano Regia, 

r primi Re erano la primi Re la mano, che amministrava la Ragione ai cittadini, rimanendo» 
mano < a egge. ^^, q^^^^ ^^j Patrizi la Mente che stabiliva la Ragione. Ai Re ap- 
parteneva la Jurisdictio , V estema manifestazione della Ragione , 9 
stava neir Ordine Patrìzio la Jurisditioj l'autorità intrìnseca e pò- 
Erano Yeri tcnzialo di ossa. I primi Re son detti Legislatori nella propria ed 

Cd effettivi 

krgisiutorf. originarìa significanza della parola, essendo loro ufficio il portar le 
Leggi dall'Ordine al Popolo, come Tulio , il quale chioinato il popolo 
a parlamento creò i Duumviri , per la cui formola disse il jus che 



Agrippa metnbrorum a ventre desciscentium fabula Romanam plebem 

reduxit Sed et primas leges Romana^ fuisse Jiaec exempla ex more 

patino in reos edita luculentissimus locus Diwiysii Halicarnassensis (1) 

demoiistrat, uhi dum deliberatur in Senatu , an leges , quae postea in 

XIL Tabb, redactae sunt, populo ferendae essent, quae proprie leges 

erant , fuerunt status Optimatium, e quibus respublica libera mixta 

erat, acres custodes, qui censebant, p^itrios mores servandos, leges ferri 

non oportere. Et cum his legibm hac sigyìificatione acceptis apte co^ 

Ouid ìu» ìnccTtBm haerent leges quas Romulus aliique Reges tulere , et jus incertum et 

et munus Ri'gu ? j^j^^yg Regia, qua initio civitatis populum Romanum egisse Pompo- 

cur dieta nius (2) 7iarrat, Et recte quidem manus Regia appellabatur : tiam 

iiiauu»it«gia pjrijyiì Reges fuerunt manus, ut ila dicam, juris, quae jus cioibus mi- 

nistrabat; nam mens juris apud Ordinem erat: Jurisdictio erat Regum, 

manuejuri$. nt Jurisditio crat Ordinis: eaque ratione primi Reges signi ficatione 

feri ugieiaiores nativa ct moxime propria dicti sunt Legumlatorcs, qui ferebant leges 

ab ordine ad populum, uti Tullus, qui concilio populi advocato, Duum^ 
viros creavit, ex quorum formula jus in Iloratium dixit; et ita per- 

(l) LiU. X. (2) L. 2. princ. I). de orig. Juris. 



HI 
condannava Orazio, ed in tal modo portò dall'Ordine al Popolo la legge 
del perdruellione. Né avrebber potuto i Duumviri esprimere quella Legge, 
se Tulio non gli avesse creati a tal uopo; ed in tal guisa, con quell'an- 
tica giuridica solennità concorda a maraviglia il gius incerto di Pom- Percbè ii nome ù\ 
ponio, percli* era di arbitrio del Re la creazione dei Duumviri. Perciò 
la balia avuta dai Re del fare una simil creazione corrispondeva al- 
l' autorità della relazione delle leggi esercitata in appresso dai Cour 
soli ai tempi della popolar Repubblica. In tal modo nei Re e nei Con- in che consist«.<i« 
soli era uguale l'autorità del pubblicare al di dentro le leggi, e rautohui derno 
dell' esercitare ai di fuori ^7 militar comando , i quali ufficii Teseo * colerne "^ 
nel fondare la Repubblica di Atene si conservò amendue quali at- 
tributi della Regia Podestà. 
Nei Governi puramente Monarchici basta, a reggere i popoli un cenno GoTemansi le pure 

Monarcliii* roi 

dd Principe sovrano. Perciò i Turchi, i Tartari, i Moscoviti, i Per^ eennodeipriociiir; 
aiani non hanno leggi, se non quelle tenute da quei popoli per divine. 

Nelle Repubbliche puramente popolari ogni cosa viene ordinata con coi i eleggi 

vere e determinate leggi» le quali esprimono il volere del popolo. Repubbliche 

CXLII. Qui ci occorre la prima divisione del gius comune in costu- PnncipaUuima 

manze ed in l^gi» la quale viene enunciata da Gigo nei seguenti ter- o^nuo m 

iwni; Ihi^tti i popoli si governano per leggi, e per costumanze, dove *^*"""*»" •>•»«•• 

la j^ticella e vuol esser presa nel senso di vel» ovvero, come ciò ac- i fonemi 

■rUtiicratjcl e 

cade usualmente in Giurisprudenza. Imperocché , i puri governi di lucnarchici si 
Ottimati si reggono dietro le costumanze, com' eziandio le puro Mo- cusiumaiue; per 

le leggi 
i popolari. 

daeUioms legem ab ordine ad populum tulit : neque Duumviri legem 
^ndpere poterant, nisi Tullus creasset : et ita cum tanta illa antiqui 
jurii solennitate belle convenit ^xja incertum Pomponii: quia in Regie cur iuamceriuui 
(^iirio erat creare Duumviros, Quare antiquissimi Reges in republica *^ *"** 

^^fnaiium ea creatione tantum pollebant, qiuintum Consules posiea ^**»*' ^«ge» 
*» Ubera pollebant relatione : et ita eorum propria erat legislatio domi, rebuspubud* 
^ belligeratio foris, quae duo Theseus in fundanda Aiheniensi RepU" ***""* pownt, 
^^ 9ibi Regi servavit (1). 

-fe rebuspublicis mere regiis Principes summi solo nutu gentium Meraertgiae 
>mrU>u8 moderantur, [Inde apud Turcas, Tartaros, Moschos, Persas " ^^*p^^f 
^es nullae praeter divinas, qi*as falsi habent. 

In rebuspublicis mere liberis omnia legibus proprie dictis, quae sunt ^«^•'•«« legitu». 
jw**a populi, peraguntur. 

(^ZLII. Hinc prima Juris civilis communis divisio est in mores ac S"™"»» '"«■'• 

] ^ civilis divisto 

'^ges: quod ita Gajus (2) enunciai: Omnes populi leoidus ef mohibus in mor«« ae /e^e^. 
"■^^tur: ubi particida^iy ut saepe in jure usuvefiit , prò particula Retpubiicae mere 
^®1 accipienda, Nam Respublicae mere Optimatiwn et mere Regia re- C^J^"* 

regia moribuSf 

'0 Pl'tiarch in Thes, (2) L. 9. D. de Just, et Jiirc. legibutmere 

libera regitur. 
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iiarcilie ; mentre , al contrario , le popolari liepubbiicbe si governao 
colle leggi. £ sovra tal ragione è fondato il detto di Triboniano, prov^ 
nire dagli Ateniesi e dagli Spartani la divisione del diritto in scritto^ 
non scritto; cioè, provenir dessa da due politici Governi, Tuno popolar» 
e r altro di Ottimati , le quali congiunte forme , T una coli' altra m< 
scendosi o temperandosi, costituiron dì poi la Romana Repubblica 
sendo stata però la condizione di Roma sotto i primi Re conforme i 
governo di Sparta. Perchè Licurgo nel fondare la legislazione dog 
Spartani volle per espresso comando che non %i scrivesse alcuna legge 
ed alla istituzione dei fanciulli riportavansi quasi tutte le leggi d 
lui lasciate, volendo pel rimanente che ad ogni cosa si provvedesfi 
seguendo le costumanze dei maggiori, di cui comandò strettissim 
l'osservanza. Perciò fu tanto famosa e celebrata quella Repubblica ( 
Ottimati. I Re Eraclidi procuravano nianu regia l'esecuzione di quel! 
leggi, in quel modo istesso seguito da Tulio per la legge del perduc 
lione nominata mas niajorurn dai latini scrittori. 

CXLIIl. Le leggi e le costumanze sono le une e le altre espressioni ài 
Diritto, ma le costumanze ne sono interpretazione più. ferma e piii saldi 
perchè desse coi fatti si dimostrano, e Y andar del tempo in abito ni 
turale le converte. Le leggi sono interpretazione talvolta migliore 
sempre però più debole, per esser dettato da un mutabil volere. Perei 
i Governi aristocratici ed i monarchici sono i piti quieti, e vengon 
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guntur moribus, uti e centra legibus populares. Atque hac ration 
constat illud, quod Tribonianus scribi t, Divisionem juris scripti et noi 
scripti ab Athenienslbus et Spartanis provenire (1), Jioc est a form\ 
reipublicae liberae et Optimatium : ex qua utraque postca Roman* 
commixta est, modo tamen Spartanorum mores accipias^ uti Rotna 
norum sub primis Regibus (2). Nam Spartanis Lycurgus leges quider, 
dedit, atque adeo scribi vetuit; sed cae circa puerorum institutionet 
ferme omnes versabantur: in ceteris vero mores majorum, quibus et 
Optimatium practer omnes praeclarissima virtute Respublica fundat 
fuerat, ipsis custodiendos reliquit: et ita leges Ileraclidae manu regi^ 
ut Tullus legem perduellionis, tractabant, quae a Latinis Scriptoribu 
dieta est, ut nuper vidimus, mos majorum. 

CXLIIL Et mores et legos sunt Juris naturae interjn^etationes : set 
mores sunt interpretatio firmior; nam factis ipsis probantur, et diu 
turnitate temporis abeioìt in naturam: leges swit interpretatio quan 
doque melior, at semper in firmior , nipote quae a mutabili vohmfat 
dictatac, Ilinc Respublicae Optimatium et Rojriae tranquilliores r?^ dil 



fi) 15 lo. Just, de Jtrrr n^t. fjnit. ei 'ivilì. (•?) f^op. (XLT, ^ Atqvr hir 
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piìl difJUnlmoiie distrutti. Ne sieno esempio ne* tempi antichi lo Spar- 
tano governo, e nei moderni la Veneta Repubblica. E quanto alle monar- 
chie , abbenchò nel corso degli anni elle sieno talvolta intorbidate 
alla morte del Principe , ne rimane però stabile ed incorrotta la 
fonna. Perciò dalla piti remota antichità fino ai nostri giorni, vi- 
vono i Persiani sotto assoluta Monarchia con propria Sovranità, senza 
esser stati giammai a forestiera dominazione sottoposti. Ma i popo- 
lari governi furon sempre poco durevoli e turbolentissimi. Quello degli 
Ateniesi fondato sulle leggi di Solone non potò mantenetsi oltre alla 
^erra del Peloponneso; e quello dei Romani, benchò raffrenato dal- 
Telemento degli Ottimati, non durò guari piti di cinquecent* anni. 

CXLIV. Siccome nell* uomo è prima a prodursi la tutela dei sensi, 
ad essa seguendo il regno delle sciolte passioni, e prevalendo airultimo 
ia Signoria della Ragióne, parimente nella mta del Genere umano, 
cioè nella Storia, vedonsi in sul principio stabiliti gli Stati di Otti' 
moti, di cui è essenziale e costitutivo elemento la difesa dell' Ordine 
patrizio, il qnal governo largamente si estese nei tempi eroici ed oscuri. 
Venne in appresso quella forma politica dove han piti campo le sciolte 
pas9ioni, cioè la Monarchia pura, la Signoria, la Tirannide, Racconta 
Livio che dopo la cacciata di Tarquinio, lamentavano i giovani Pa- 
trizi il caduto signoril governo, dicendo: che il Re (assoluto perchè 
superbo) era ìm ìwmo che poteva adirarsi e perdonare, A quella 
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ficilius corrumpuntur : esemplo sii ex antiquis Spartana, ex nostrorum 
temporum Veneta: et quanquam regiae in transitu rerum per Prin- 
cipum summonim mortes quandoque turbentur, forma tamen integra 
manet Quare Persae ab ultima usque antiquitate ad haec usque tem- 
pora sub Regno mero suae ditionis, extemi Imperii semper ignari, 
Respublicae autetn mere liberae turbulentissimae et aevi brevis. Nam- 
que Atheniensis libertas a Solone, a quo est legibus constabilita, usque 
ad Peloponnesiacum bellum vere vixit. Romana enim ab Optimatibus, 
quibus mixta erat, in officio contenta est; et tamen non ultima quiti- 
gentos et paullo plus annos exspatiata, 

CXLIV, Sed ut in homine prima extitit sensuum tutela, deinde af- 
fecinum libertas, tandem dominium rationis : ita in vita generis humani, 
quam supra diximus esse Historiam (1), prima extitit Respublica 
Optimatium, quae tutela ordinis constat (2), quxxe forma in tempore ob- 
scuro et heroico late regnavit (3). Deinde Respublica affectuum libero- 
rum, nempe Regnum merum, Dominatus, Tyrannis, uti patricii juvenes 
apud Livium dicchant, Regem (merum, qualis superbus) hominem esse, 

(1) Ceip. r. (2) Cnp. rXXXVTIJ, § Optimatimn. ^3) O'jy. (-nrl. a). 
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forma di tirannica Signoria concorsero piU d'ogni altro popò 
Asiatici sempre vogliosi dell' altrai commiserazione, e rivolti 
mente a procacciarsi le larghezze dei loro Re ; e perciò nei prit 
del tempo isterico incontrasi la Monarchia di Nino. Nacque all'ali 
governo della Ragione e delle Leggi, di qaelle leggi eh' eccitava 
lagnanze dei già ricordati giovani, i quali dicevano: essere la 
tma cosa sorda ed inesorabile (ad esempio dell'Eterna Ragiona 
salutevole ed utile agl'impotenti che ai potenti» né aveva in sé 
di remissione o di perdono, venendo V tconto a trapassare i te 
(ad esempio dell'eterno rigore deUa Ragione); perciò tardissime 
time nacquero le popolari e libere Repubbliche. Imperocché, 
forma é di tutte la più pensata, per essere di acuto e perspica 
gegno r intendere i generi delle cose, di cui sono espressione le 
propriamente dette. Las^ legge é mente scevra di ogni passione, 
lo disse egregiamente Aristotile; possono aliare i singoli uomii 
il concorso dell* universale in una medesima sentenza è grande 
mento di verità. Senza che, vuole la natura delle cose che gli i 
cerchino in prima a provvedere alla sicurezza dei proprii averi, 
scia, ben assiemate le loro cose, agognino quelle degli altri. Fond 
gli Ottimi i loro aristocratici governi per assicurare i loro aver: 
imprese delle plebi ; ed i governi monarchici e popolari si son fo 
al contrario, ad oggetto di allargare la loro dominazione. 
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eumque irasci et ignoscere posse; in quam tyrannici regni fo\ 
concessere potissimum Asiani (1) ; qui summe cupiunt sta mis 
et unice spectant ad suorum Regum largitiones: hinc primus in 
pere historieo universo Ninus prodit Postremo nata Respublica ra 
et legum, quas iidem juvenes queruntur rem surdam et inexora 
esse (ad instar rationis aetemae (2)); salubriorem melioremque 
quam potenti; nihil laxamenti, nil veniae habere (ad exemplum 
qui supra dictus est rationis aetemus rigor (3)), si modum exces 
unde omnium tardissimae respublicde liberae natae sunt. Namq 
forma est omnium maxime excogitata; quia praestantis acumiri 
intelligere genera rerum» ex quibus leges propriae dictae co. 
rentur (4); legem esse mentem affectibus vacuam, ut praeclare 
siotéles dixit; et singulos falli posse» ac magnum argumentum 
esse» quod idem omnibus videatur. Et sane ita natura compai 
oportuit , qua homines prius sua tuentur » deinde sui securi ir 
alienis, Respublicae Optimatium natae» ut optimi a plebibus sui 
rentur (5) ; regia et libera, uM mox dicemus » ut imperia profe 

(1) Cap. eod. a). (2) Cap. LXXVIIL (3) Cap. LXXIX. {4) L. S. /). d, 
(5) Cap. riV, § Seri et. 
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CXLV. Fortissime genti godevano il viver civile sotto agli Ottimati 
ed al Principato, perchè la fortezza corrisponde alla difesa non al- 
l'ingiuria; e furono tali lo condizioni di quasi tutti gli Europei. Ma /<? 
genti molli e rozze di presente e con facilità agli assoluti governi 
acconsentono. Il pregio in cui hanno la vita a servitù gli prepara, ed 
in quella ruvidezza degl'ingegni gli uomini, come lo osserva Tacito , 
per nulla tengono le grazie chieste in comune, le quali a piò zoppo 
vengwio , ricercano bensì la grazia dui ognuno di per sé ottiene , cui 
non prima uno la merita, ch'egli Vha; perciò dice quello Storico es- 
sere V Oriente ai Regi assuefatto. Genti fornite d'ingegno acutissimo, 
ma di debol volere e di viver molle ^ come i Siculi, appresso i quali, 
fino nei tempi della originaria ruvidezza, furono buccolici i primi carmi, 
soggiacquero tostan^ente ai Tiranni, Ma altre nazioni , eh' erano 
e forti ed acutissime» ritrovarono e leggi e libertà. Furon tali i Cre- 
tensi, appo i quali nacque Minosse, il primo legislatore; è prova del- 
r animoso lor spirito la legge crudelissima a cui seppero piegare gli 
Ateniesi, come è prova della loro acutezza quel Dedalo divenuto sim- 
bolo deir ingegnosità. Gli Ateniesi, che con tanta eccellenza coltivarono 
la filosofia, Teloquenza ed ogni buona e nobile arte, di buon' ora e nei 
tempi eroici eziandio, si procacciarono l'ìyuto delle leggi, avendo Te- 
seo fondato sovr* esse un popolar governo temperato di Aristocrazia. 
Ottenuta dagli Ottimati la superiorità, ebbersi gli Ateniesi quello leggi 
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quMll I Sicnli ; 

Gli acutissimi e 

Turti riirovarono 

le lefgi ed il viver 

libero , come i 

Creteasi, e 

gli AtCDÌ<'»Ì« 



CXLV. Gcntes fortissìmne sub Optimatihus et Principatu civilem 
vitam agitarunt; quia fortitudo est ad tutelam, non ad injuriam coni' 
parata (1): tales fuere Eur opaci ferme omnes,^Oentes molles rudesque 
^tatim et facile regnis meris acquievere: nam prae vitae studio sunt 
ad servitium parati, et ingeniorum r uditale pittant mdla, quae in com- 
mane expostulantur, quia tarda, ut Tacitus notat; privatam gratiam 
spectant, quam, ut idem Auctor ait, statira raereare, statim recipias: 
tolde idem Historicus dicit , suetum Regibus Orientem. Acutissimae, 
ut Siculi, qui sic a Cicerone appcllantur, sed molles, utpote quos inter 
rudes Musae ortae, BucoUcae, statim tvrannis cessero. At acutissimae 
et fortes invetiere legcs et libcrtateni. Primus oiim legislator Minos 
inter Cretenses ortus , quorum forti tudinem saeva lex Athcniefìsibus 
bello data» acunien autem Dacdalus, qui ingcnii virtutem signi ficai, 
mter eos versatus prohant (2). Atìuinicfises, a quibiis philosophia, do- 
quentia et omnes bonae artcs excultae , ab heroicis usque temporibus 
legum auxilium implorarunt, quibus a Theseo civitas Ubera fu>idata 
est Optimatibus permixta: quae postea ab Optimatibus occujiata est. 

1 rnp XXXIX. et LXVI r>;. '2Ì Lih. II ohi dr Pn^sros ovifj. 

11) 
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l'ti et acutissimae 

et molles , qualcs 

Siculi ; 

Acutissimae et 

fortes leges et 

libertatem 

invenere, ut 

Cretenses , 

Atken'cnses , 
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I Cttrtagiiiesi ; 



I popoli 

foriiBìthul ma 

non (li lueote 

Xìtìio ui-iila, come 

i Rumaui, turili 

ronsogufrouo lu 

libertà. 



Delta Giustizia 

dei governi 
ragionata dalla 
natura di e««i. 



GII >t:ili (]{ 

Oltiiiiuli reiiilentl 

alle ciirrrp cil 

aiuaoli tifila 

giustizia. 

Pc^(:ll^ in brevi 

t« fri Ioni 
al ristringano. 



<li Dracene sMtte col sangiu?, e di poi da Solone , uno dei setto savi 
della Grecia, furon condotti ad uno stato libero e popolare. In Africa 
inteser ben tosto la dolcezza del viver lìbero quei Cartaginesi, il cui 
sagacissimo ingegno è dimostrato a sufficienza dagli alti militari con- 
sigli di Annibale, e dalla impareggiabil dottrina dei Padri della Chiesa 
nati in quella regione, tra i quali tanto s* innalza S. Agostino. I Romani, 
men celebrati per le doti dell' ingegno, che perla virtU che lor valse 
l'imperio del mondo, rimasero lungo tempo avanti di volgere a po- 
polar governo la lor Repubblica di Ottimati ; secondo le parole di Livio, 
essi ff listarono tardi la dolcezza del viver libero, e non ebbero vere e 
determinate leggi che trecent'anni dopo la fondazione di Roma* 

CXLVI. Dalla natura dei Popoli derivano le forme dei politici go- 
verni, ed ugualmente dalla natura dei politici governi proviene la giu- 
stizia dei Popoli. Lo stato degli Ottimati guardasi dall' intraprender le 
guerre e coltiva massimamente la giustizia, per essere suo cssenzialo e 
constitutivo elemento la difesa dell'Ordine patrizio, e quindi la risoluta 
resistenza ad ogni impresa della plebe, il cbe richiede il concorso di 
tutte le forzo dell'Ordino de* Patrizi; conducendo all'incontro ogni 
estensioDO dell'imperio, o ad arricchire la plebe coi conquistati campi, 
o a disgiungere l'Ordine, ed a cagionarne alla per fine lo scioglimento. 
Conviene ad un isi fatto governo lo starsi ristretto nei limiti del 



c.arlhagìnìense»; 



Ouam fortisximoK, 

non tam actUae 

xero libertatem 

gxpertae , ut 

Romani. 



Ite Jii«litia 
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Cur brevi nmbitu 
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in qua Braco Icges sanguine scribcro dictusest: ta^idem a Solone, tino 
e septem Graeciae sapioitibus , ad perfcclam libcì'fatem j^^errfMc^a. In 
Africa Carthaginienses , gens fortis et miro ingenii acuminc, quo mt- 
litaribus consiìiis insignis Annibal, et Ecclesiae cjus Orbis Patrcs, 
inter (jiios eminct Augustinus, cctcris praestitere, cito libertatis dulce* 
dincùi intellcxerunt Romani ob egrcgiam virtiiton, qua cunctis Orbis 
terrarum nationibus postca impcrarunt, non tamen perinde acuti, diu 
durarunt, ut respublica ab Optimatiuìn trans farmaretur in liberatn: 
et, ut cum Livio dicam, sero libertatis dulcedinem experti su7it, et 
trccoìiis post annis Icges proprie dictas accepcrunt, 

CXL VI. Sed ufi rerumiìublicarum formae ex x^opulorum natura , 
ita ex natura rerumpuhlicarum lìojndorum justitia orfa est. Nani resm 
jìublica Optirnatiurn contiìicntissima beìlorum- (11, et justitiae maxima 
cultrix; quia tutdd ordinis constai, et ^xitissitmon adversits plebcm 
constai; et ipsius ordinis opibus constai: et proWiont) imperii, ani 
plebs agro capto ditanda, aut ordo distra/icndus, ac proinde solvendtis 
denique, t^uare intra ambitum, in quo funilata, contincri necessc est: 
nara si longius obeot, Optimatcs ncc fadlc nrr cito in ordinem coire 

(1 ioiK rXXXVIII, § OptumttÌHni. 



in 

proprio tciTitorio , perche lungo tratto disooslandosouo, più non po- 
trebbero gli Ottimati presto ed agevolmente assistere ai convegni 
del loro Ordino, argomento principale di ogni lur sicurezza. Ed al- 
tresì rinviare nelle debellate provincie , secondo il costume dei Re 
e dello popolari Ilepubbliche, governatori scelti tra gli Ottimati porta 
seco il pericolo di vedere disperdersi in prò di alcune privato persone 
gli acquisti coll'ani versale sforzo procacciati. Perciò furon picciolo e 
spesse le antiche Repubbliche di Ottimati ; contonte del trar vendetta ivrci.ò fuMcro 
delle ingiurio dei vicini, e del riportarne le dovute restituzioni, esse ^''^té°'u.uichr** 
non allargavano i proprii confini. Bastò per lungo tempo imo stretto " i "''J>|'«-|'« <ìì 
territorio agli Spartani, ch'erano il fiore dello genti, nò avevano chi 
in guerra gli pareggiasse; ma venuti colla guerra Peloponnesiaca ad 
estendere il loro dominio, si disfece il loro SUito per l'effetto della 
vittoria riportata sopra gli Ateniesi. Derivava dalle cagioni surriferite 
la giustizia dispiegata dai Romani nelle lor guerre, sostenute con l'onde la romana 

Ijtuslixiu ii«llc 

sensi di purezza e di pietà, e nelle quali entravano non per ispontaneo gucrrv; 
volere, ma da ingiuste violenze provocati ; e quella lor giustizia guer- 
resca era eziandio un'arte della politica usata dagli Ottimati contro 
la plebe. Quindi 1* antica clemenza e la mansuetudiìie usato dai Ro- i.» i.t tir mena 
mani nella vittoria, per lo quali non tor/lievasi ai vinti che il ^ìotere 
di jportarsi a nuove offensioni; quindi nei primi tempi quella Ro- ^^ magn animila 
mana magnanimità del dare ai vinti la cittadinanza, sotto i nobili i.;, ^.uuj|„a„i.a 
colori, coi Sabini dell* affinità, cogli Albani della comune origine» per 
accrescerò Roma sulle rovine delle disfatte città, come lo nota Livio, 
finché venisse a formarsi un corpo di Repubblica giusto e sunicicnte; 



dula ai >iiili. 



possunt, quo .stai tutela: mitfere nutem in provincias rictus lieguni, 

cef libcrarum rerum puhlicarum ìnore e,v Optiinctibus Rectores , peri- 

ctUoswn, ne ]mblice parta privatim perdant. Eapropter antiquac Opti- vndtfjure 

matiitm resjìUfjUcac nnnutae et crebrae; et finitimorum vìjurtas idcisci, minnij* 

aitt vindicarc contentae , suos fincs non profercbant. Spartani j^arco eun-brae? 

agro diu contenti, robur gentium erant, et bello incicfi: ubi prof erre 

Imperium hello Pelopoìinesiaco voluerunt, ipso, viatoria, qua Athenien- 

ses Sìd>egerimt, sunt resoluti, Jlinc jnstitia Romana bellorum, quae vudc inuma 

pura et pia gerchant, non idtro, sed injuriis lacessiti, quarn ipsam bel- '^'>"»'"*"''<^''«'*"'"* 

if'cam justitiarn Optimates in artìbus rogiti adversus plebeni habehant : 

unde prisca Romanorum in victoriis mansuetudo et clomentia, qua Etmamuctudo 

victis gcntivus solam injunao licentiam adimebant. Ninc jìrinajno illa 

Romana mas^nanimitas, victis civifatctn danài praeclaris illis coloribus ''^ w«ai/''<»'"w""* 

afQnitatis qua Sabinis, originis qua Albanis; ut Roma crcisarum ur- c'i/n i-.ra m 

ì)ium ruinis intcrea crcscerct, ut Livius notat , dunec coalesccret in n^,' alari'' "ÌZ- ii, -, 



UH 
Porcijòjnpriiicipio ^ qiiindi czìaiidio la somma lor ritcmdezza nello stabilire le Co'.oync» 

fossero rare i« -«^ 

romane Colonie. cRgione dei continui coiitrasti sorvenuti per la legge Agraria tra la 

Ragione delle i- -^ • 

coiiiese per la plebe Q gli Ottimati. 

e4fge AgraiiJ. Oome di già lo abbìam detto, la natura dei governi monarchici, ed 

I governi 

moi>arciiici ed i ancho quella dei popolari, più facilmente gli dispone ad estendere il loro 

pupulari alti ulle 

conquisto. domioio. Pfontissimamente ed a lor posta spediscono gli assoluti Mo- 
onde il nome delle narchi Ogni loro facccnda, per la qual speditezza, che tanto importa alla 

Mpedi/.ioiii 

guerresche. fellco condotta di Una guerra, vengon lo guerre chiamato spedizioni. Ol- 
tremodo, come saviamente lo avverte Tacito, applaitdonsi dalla moltitU' 
dine e dal volgo i feroci consigli. Per quelle ragioni adunque, Nino, fon- 
Le grandi datore della Monarchia degli Assirii, è il primo conquistatore di cui ci 

roni(ui&te rufe 

da governi regti parli la Storia, venendo di poi Ciro fondatore dell'Imperio dei Persi, 

o (fu popolari 

uepubbiicii*. Alessandro di quello dei Macedoni, ed Augusto fondatore anch' egli di 
quello dei Romani. Furono conquistatori anche i Cartaginesi ed i Ro- 
mani, popoli che amendue liberamente governandosi, intrapresero gravi 
e lunghissime guerre per ottenere Tlmperio del mondo. 
Dov0 in cadauno CXLVII. Negli Stati di Ottimati è del Senato la Jtcrisditio, stata 

dei governi puri 

aia riposta \a da noi nominata la potetiziale autorità del diritto puramente civile, la 

potenza (iiuridica 

quale con vocabolo proprio appellasi autorità del Senato. Nelle assolute 
monarchie vuole la Legge Regia da noi ricordata, ossia la fondamenta! 
condizione delle Monarchie, che queirautorità sia l'attributo del Sovrano. 
In popolare Repubblica quell'autorità appartiene al popolo riunito nei 



lira ^coioiiZe ? /"s^i^m rcipuhlfcac corpus: hinc deinde illa-summa continentìa dedu- 
n.uio certaminum ccudarum Coloniarum ; hinc postremo illa aeterna legis Agrariae inter 
obiegem plebcm ct Optimatcs certamina. 

Agrartam. 

ne$pubiicae regia liesptibUcae rcgia aeque ac libera aptae ad Imperia proferenda, ut 

et libera faetae ad supra dtivimus (juoque (1); quia Rcgcs meri suo solo arbitrio cwicta 

preferendo. ^'^ celerttcr exjìcdiunt : unde a celeritate, qua potissimum res bellicae 

Kx Mdiiiuu^s feliciter administrantur , expeditioncs bella sunt dieta. Multitudini 

ìHiììicue nude autem ct vulgo , ut n'cte Tacitus advertit, ferocia Consilia probantur 

maxime, Hinc in tempore histoìnco Kinus primus Jmperiorum jyrola- 

3ionarchiae rei lor jirodit , qui Assìp*iorum MonarcMam fundavit, mow Persarum 

regno rei itbcrtate Ci/rus , tum Alcjcandcr Maccdonum , denique Rmnanoìmm Augustus, 

fundata». j. %r 

et Carthaginienscs ac Romani, utraquc libera respublica, de Orbis ier» 

rarum Imperio Ì7igentia et diuturìm bella gessere. 

cujii*iiam ili CXLVII. In Optimatium republica »i(?ra jurisditio, quarn diximus 

**"* merrr"!"''* ^^^^ J"^^^ ihQVQ cìvìIìs domÌDÌuni (2), €a cst Soiatus, quae est Senatus 

juiisjii:>.' auctoritas T^ropm dieta: in mero Regia est summi Principis eoa lego 

Regia, sive lege Regni pnidamcntali, quam supra mcmoravimus (3); in 



uu 
Cx^mizU cioè alla maggior parte di esso, e n* ò prova la formola dello 
leggi proposte: Velitis, juhcatis, Quiritcs, vogliate, comandate, Quiriti. 
cowl eziandio la formola dogli squittinii : uti rogas, ita jubcOy dispongo 
corno tu dimandi. 

CXLVIII. Negli Stati di Ottimati, la Ratjioììe 'jus) rimansi sn/rcfa D'icMiau 
nel petto dell' Ordine de' Patrizi. Nelle Monarchie, ella è riposta nello i/..^Ì./ti., dri 
Scrigno del petto Regio, siccome lo disse con parole assai ragguardevoli '"'" 
il Pontefice Bonifacio Vili. Nelle popolari Repubbliche ella consisto 
negli sqoittinj del popolo chiamato a parlamento. 

Perciò è Ragione ogni comando dell' Ordine con adequata formola 
espresso, il che chiamasi propriamente dire, esprimere Ragione (jus 
dicere , jus edere) , ed ogni formola imperativa emessa dall' Ordine 
viene nominata jits ex ordine, rimanendo sottinteso cditum, cioc» ra- ''''"• *'=» " 
gUme espressa dati Ordine; laonde nel diritto liomano spesse volte y^cs è 
ricevuto col significato di formola. 

E Ragione qualunque espressa determinazione della mente e del- 
l' animo del Principe Sovrano proferita colla voce del Legislatore. 
Perciò il juramentum ohsequii, o, come dicesi volgarmente, il giura- 
mento di fedeltà prestato ai Romani Imperatori, assai gravemente ò ^""' '^•■' 

* Giurarueiiio in 

detto dai Latini in Principis verba, il qual giuramento introduce nello '-«'fra Principi». 
Stato la forma del reggimento puramente monarchico, per esso traspoi^ 
tando il Popolo nel Principe ogni suo diritto. Perciò lo leggi espresso 
da quei Principi son dette propriamente OractAi (Oracula), il qual nom<! 

mere libera est popnli universi, aiti major is partis in comitia cunvo' 
iMti m ut monstrat illa formula legion rogaìidaruìn velitis, jubeatis, 
Uuirites, et illa fonmda suffrogii, uti rogas, ita jubco. 

CXLVlll, In repidAica OjAitnaliitm mera Jus omne in pectore or- uuiirDuni in 
dinis arcanum servatur; in republica rucre regia assercatur in Regii *ì"»m|J«^'p»||»"^* 
pectoris Scrinio, ut Bonìfacius Vili Ponti f momentosissime loqui- J.jii»aiciiM? 
tur (1): in mere libera in suffragiis jujimli in comitia convocati. 

Hinc quicquid ordo conccpta verbornm formula jubet, jus est: atquc 
id est proprie jus dicere, jus edere, et quicquid ea formula ex ordine 
emiitilur , ina ex ordine, suimle editum, annelkUur : uìide r tassi m in ju* «^ or.ni.i. 

. proprie quid? 

jure Romano jus prò formula acclpitur, 

Quicquid autem Princcps summus mniic, si ce ani tao Lrgislatoris 
ore proferì, Jus est: iw?r/t* juramentum obscquii, scu, ut vulgo dicuut, 
Udelitatis in Romanos Princijìes sic Latini satis graviter dicunt , in 
Principis verba, quod Juramentuìn indit reinublirae fonnam regni nspoamcniim 
meri; eo cnun populus omne suum jus Principi et in Princijìcm trans- 
fert. Quare jura n Principibus istis dieta proprie oracula, ut jmssim 

n) O'p. 1(1: consti t, lib. VI. 
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gowriii. 



ritrovasi frequon temente nelle leggi del Codice di Giustiniano, come 

iioiMic II nomo ,ii eziandio quello di Constituzioni dei Prvicipi, vocal)olo di cui vuoisi no- 

dvi Principi, tare lu molta importanza, significando il potere avuto dai Principi del 

dare , di presente , forza di leggo ad ogni lor giuridica Risoluziofìc, 

lìoniie il nome di 11 oomando, che viene espresso da un libero popolo in parlamento rìa- 

h-glTLl p polari nito, ricevo la propria e speciale appellazione di I^egge; ma quol nome di 

Li'g'ye non proviene punto dall'esser ossa espressa con caratteri che si 
possan leggero, perdio non è condizione della leggo Tessero scritta, 
come non è condizione della consuetudine il non esser scritta; imperocché 
il comando espresso statuisco la legge, ed i ^citi costumi stabiliscono 
la consuetudine. Krano leggi quelle di Licurgo, ed era pur legge anche 
quella cho vietava di scriver le leggi ; e d'altra parte, le Cmisitchtdini 
dei Fendi o di alcuni Municipi! rimangono Consuetudini, abbenchc sieno 
poste in iscritto. Il nomo di legge (lox] deriva da lecitone, cioè dal rac- 
coglimento e dal novero dei voti degli squittinì , il cui maggior nn* 
mero dà alla legge la forza o la possanza. 

L' effettiva autorità giuridica ( Jurisdictio) manifestasi adunque per la 
formola, scritta ò parlata, cho viene espressa dall'Ordine, o dal Re, 
quando vuole statuir Ragione, e quell'atto chiamasi propriamente i»;»*i- 
itìcre, dire Ragione; ella si manifesta ugualmente per la formola, scrìtta 
o jmrlata , per la quale negli squittinì il popolo tutto , o la maggior 
parte di esso, viene ad esprimere imperativamente il suo volere. 

K r idea generica della Ragione, espressa e determinata dalla Sovrana 
Podestà civile, nominasi specialmente Legislazione, 



Dillliilziiinc drlla 
Juritdictio. 



Clio >l:i 
Legiulazionc. 



Cun^titutiùiius 

rriiici|ium CUT ita 

dictae ? 



J.i'x pOfiiilarlit 
uude dieta? 



Junsdiclio 

l'rojtnc dit la 

defini'.Hì. 



njiiclltithi ? 



in Icgibus Codicis appellantur : sed Consiìiwiìoncs Principum satis jno- 
m&ìtoso vocàbulo dici consuevcrunt, quod Principes statini ac L^gìslor 
toris animo quid constìiuunt, Jus condunt. 

t)uod autem popuìus Uhcr in comitiis jubet, hex proprie dicitura 
non quod liieris jtcr scripta sit et Icgatur: non ouin scrìptuva Icgem , 
nequc non scrijìtura consuetudincm, scd Jussus cxpressus Icgcìn, taciti 
mores consuetudincni faciunt: 7ìam Sjxirtanis leges crani Lycurgi, i« 
quihus iarnen et illa, ne leges scribcrentur ; et Consuetudines Feudorum, 
uti et cujusque Municipii, quanquam in scripturam redactac, consuetu- 
dines tamen mancnt. Itaque lex dicitur a lectione, seu mmieratione suf- 
fragiorum, a quorum majori numero le.v suam vini liahet et pof4*sta(etn, 

Itaque Jurisdictio est formula» quam sivc scripto sive dicto. Orda, 
l'cl Rex animo Juris condendi emittit, quod proprie est jus edere, jus 
diccre ; vel est formula aut scrijìto aul dicto 2n*oposita , qua popidus 
universus aut major poptdi pars suffragiis juhet, 

Aiquc Jioc Jurisdicfionis geam, qua Putestas smnma civilis jus dici f, 
dicitur iti specie Lcgislalio. 



CXLIX. Ma abbìam veduto dianzi, esser stata chiamata Legge ([uella DfUf prime ugyi. 
sentenza resa dai Duumviri centra Orazio. Essa non venne pubblicata nonde m» 

, oritfinariaineiitr 

per la lettura di un qualche scritto, ma fu a voce preterita ed espressa |,rov.>uiiin n nonK- 
con una certa maniera di canto, come più ostcsamonte sariX spiegato al- '^^*^' 

trove, e fu perciò detta cannine. L'appellazione di kgge (lex) non lo 
venne nemmeno dai raccolti suffragi (da legere^ raccogliere), perchè 
il Re Tulio creò solo i Duumviri, che combinarono ed aggiustarono la 
detta legge; ma forse al vero ci appiglieremmo, facendo derivare 
quella parola legge dagli esempi tramandati da un dJiWcojm segreto, 
tra i quali ebbero quei Duumviri a scenitrc (legere) quanto convenisse 
al fatto allor presente; il che bene si accorderebbe colle condizioni 
dei Romani, i quali, come lo abbiam detto dianzi, furono da Romolo 
riuniti in ci vii Società, lungo tempo dopo la fondazione delle genti mi- 
neri. Abbiam detto eziandio esser nate ad un tempo medesimo e la 
t^ge agraria e le Società civili, ma non abbiamo pertanto dichiarato a 
sufficienza l'origino di quella legge. Abbiamo dianzi conghietturato es- 
sere antichissima quella qualificazione di agraria. In quanto al vocabolo 
lex^ r esser egli un monosillabo , o perciò 1* appartenere alla in&nzia 
della lingua latina, dà anche luogo di attribuirgli una lontana an- Prima mraniia 
tichità. Imperocché, nello lingue nacquero in prima le mterjezioni, 
le quali sono le prime voci umane per cui prorompono le impetuoso 
passioni, e sempre in ogni lingua ritrovansi monosillabe, quali le dove 
usare 1* infanzia. In greco ed in latino sono pur monosillabi i pro- 
nomi , il cui uso dovette precedere quello dei nomi, comò tutto giorno 



CXLIX. Sed et supina viiUmus (1) id jus in Horatiiim a Duumviris De primis ie«ii>u«. 
dictwn legem appellatum; haud sane a legaida scriptura, uamque ore p„mae i^ri 
prolata est, et quidcm quodam cantu prolata, ut latius alibi, ioide unde »ic dictae? 
Carmen dictum : non a legendis suffragiis , 7iam Tullus Duumviros 
creavit, qui legcìn conciperent: a legendis auicm juris arcani exemplis, 
id sane commode diccretur de Rortumis, quihus diu post minorcs ge^ì- 
tes fundatas civitatem JRoniulus constitucì^at , ut siipra dictum xst (2), 
Ai de lege Agraria, quacum ortas rcsjndAicas supra diximus quO' 
que (3), hacc origo non satis aptc narratur. Ayitiquitatcm vocahuli 
Agraria ihi supra conjecimus: hujus vocahuli lex vctustatcm dat con- 
jicere . qiwd vionosgllaba sapiat Latinae gcntis infantianu Namque Prima laUnae 

• A^ 1 • • 'L'I' ^ X j ^ ' • ìinguaetnfantia. 

mter homincs pnmac interjectiones natae sunt, quas defimas primas *' 
humanas ad affcctuum impetum crunipcntes voces . quas ìnonosgllabas • 

in omnibus ferme linguis observes, qiuìd est praecipuum infantiae argu^ 
raentum : et pronomina, quac antcquam nomina naia esse ctiamnum 

ri) Cnp. rXLI, § AUpi"., 2, (,q>. CXXIV, § (iuud autcm. fi; T/^^», i'XXVlI. 
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[ uuiiosìiiahi f ce lo insegnano perfino i bambini. Nella lingua latina so>io pur mono- 
delle cose. Sillabi quasì tuttì i aprimi vocaboli delle cose, e di quegli oggetti che 
dovevano primi fermare l'attenzione degli uomini: HX)C, per Cielo, 
Sol, luce» nox; neiruomo, os, frons, cor» cus, crtcs, pes, la mano detta 
in greco z*'?J le coso più proprie dell'uomo, woo?, for, sum^ mens; lo 
cose più necessarie, luce, fons, glans, rùj, nome greco del fuoco ; e la 
voce Dis, conservata dai Poeti, non avrebbe ella significato la terrai 
Le cose più piacevoli , ^c, mei» cibi dell'età dell'oro; nelle piante, 
stirps» flos, frofis , frux; gli animali più utili, bos, sus, ed ovis (in 
greco oì';} fu forse originalmente monosillabo , e fecesi poi dissillabo ^ 
la materia pecuaria, grcx; la rustica, rus; res eh* è per ]*in£EuizÌ£% 
tutto un vocabolario; il primo frumento, far; il condimento, sai; V 
nese di casa, vas; il primo metallo (bs; la prima moneta, o^; ilpii 
rustico degli Dei , Pan . coni' eziandio Styx, parola la cui riverenza 
il fondamento della Società degli Dei; e quei vocaboli che esprimon 
ogni principio del viver civile , vis, vir, gens, Urbs, rex, diix, merm 
pax, donde padsei pattuire, jus, fas, mos, lex (a). Ma non potrebbe ave 
avuto la parola lex il significato che ritrovasi in aquilcx, il qui 
. significa l'uomo esperto nel ritrovare e nell'elicere l'acqua? 



Monotyìiaha infanlcs nos docent, in Oraecìs aeque ac Latinis monosyllàba pleraquiT 
primo rerum Omnia: Latinis autem prima rerum vocabula item ferme omnia mo- 
nosyllaba fuere, ut eorum, quae primo erant notanda in natura: hoc, 
7>ro Caelo (i), Sol, lux, nox; in Jiomine, os, frons, cor, cus, crus, pes, 
ot manus Graccis /^sip; magis propria, vox, for, sum, mens; magis 
necessaria, lux, fons, glans, certe Graecis prò igne nùp : an Terra dieta 
Dis, quod conservarunt PoiHae ? magis jucunda, lac, mei, aureae a^ta- 
tis cibi ; in plantis stirps, flos, frons, frux ; utiliora animantia bos, sus, 
an ovis monosgllaba, postea dissyllaba Graecis uU ? materia pecuariae 
grex, rusticae rus; infantiae vocabularium res; primum frumentum, 
far; coìidimentum , sai; instrumentum, yais; primum metallum, aes; 
prima moneta, as; Deorum rudissimiis , Pan; sua religione fundat 
socìetatem Deorum Styx; rei civilis principia, vis, vir, gens, urbs , 
rex, dux, merx, pax, unde pacisci, jus, fas, mox, lex (2). An lex 
dieta significatioìie, qua aquilex inve^iiendae elicioidaeque aquaeperitus ? 

(a) Altri nomi ed altri vocaboli spesse volte citati in questi Libri e rimasti mo- 
nosillabi per esser nati nell'Infanzia della Lingua latina, trovansi noverati al Num. XII. 
• Gap. XIII del Libro della Consianza della Filologia. 

(1) Id nobis facAet initium Histor. Temporis Obscuri. 

(2) Alia nontina passim in his Lihris et verba praeterea oh has ipsas Infantiae 
Latinae rationes nata monosylViha, cnuìneratìtuv Lib. II, Part. II. Cap. XIII, 
ymn. 12. 
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Al corto, il darsi al iùcercnr /<• fonti , o allo scarare / ]X>zzi fu l'^ma c«ra civile 

^ fu la ricarta 

primo e comune 2>cnsiero degli uomini, e ciò fu avvertito dai piìi crii* ueiia fonti. 
diti. Nessuna coda può dunque aver preceduto la ricerca ^deW acqua 
ìleo; aqua?], e perciò i grandi uccelli ebbero presso i Latini il nome dì 
AQUILE (aquilre), quasi aquilcgoì scernitrici di acqua, ed è confermata 
la nostra conghiettura dal loro nome di aquuìcr ancor pììi antico. Vo- 
lendo, come di gìj\ lo abbiamo mostrato, i fondatori delle prime schiatte 
segregarsi dair empia e nefanda moltitudine, ed avendo ot5scrvato [a) 
che g!i uccelli collocavano i lor nidi presso alle fonti, (onde, dal voca- 
bolo greco TrseTJKonte, preser nomo i pagi, i casali, voce conservatasi nel 
^ìus romano nel distinguere i y\\ì\QÌ^paga:nos, dai militi), dieronsi a segui- 



Donda i pagi. 



Certe prima mortalium communis cura fuit, ut eruditiores ohsan^ant, 
inventio fontium et puteorum : igitur prima omnium dieta lex aquae, 
unde fot^tasse omnes aves majoì^es aquilae Latinis, quasi aquilefao 
€Ìictae; quanx firmat conjecturam, quod aquulas prisci dixere: qnod 
4^ui primi gentes fuiidarunt, quuni ex multitudine impia et ncfai^ia 
segregari , ut supra diximus (1), velle^it, quia id de avibus observa- 
vani (2), quod nidificarceli ad fonies; ut ibi sedes legerent, ubi aqua- 
t*um copiam haberent (nrtébn pagi Wóey^bo -ro^yri, quod fontem significai 

ià) Io penso, Testrema originaria stupidii di quegli uomini considerando , che 
slebbasi rigettare l' ipotesi di una simile attenta ed intelligente osservazione, come di 
latto la rigettiamo nel Lib. II. Parte U. Cap. ;?0 al § relativo ai Matrimonii, un'altra 
supposizione sostituendo, che meglio e più gravemente conferma l'azione della divina 
ProTvidenza, la quale è l'argomento continuatamente discorso e sviluppato in questi 
Labri. Meglio ai accorda alle tante altre prove dello stolto di stupidezza nel quul vi> 
vevano quei primi uomini, il suf)porre che il terrore cagionato dal fragoroso scoppio 
«lei fulmine abbia solo avuto il potere di scuotere quello intorpidito menti, destando 
in esse i sensi dell'umanità; né ciò fu cusa a tutti bastevole, come Io narriamo nella 
storia del tempo oscuro. Puos» credere però, che abbian tenuto dietro alle Aquile, 
per cercare i luoghi ove nascondersi ; quindi, per essere costume dei grandi uccelli di 
collocare i nidi presso alle fonti , condotti dalla Divina Provviv.enza, abbian ritrovate 
le acque perenni, accanto alle quali poterono fissare le loro stanze. Venuti di poi a 
riconoscere l'importanza di quel primo di ogni divino benefìcio, il quale aveva pro- 
curato che le lor sedi si fondassero presso alle fonti perenni, nacque tra loro la re- 
ligione delle fonti, tanto tenacemente osservala dalle primitive genti. 

(1) Cap. CIl\ § In stalli. 

(2) Sed primo illi, sitin/noqìte Jwminnm stupori, ctìam istam ani}nndrcrsiotieiu 
mctiim abjndicavcris, ut ahjudìcamus Libro II, Pari. II, Cop. XX, ubi de Ma- 
trimoniis : qiwd et nostmon de Divina Providentia orgumcntum , per hos Libron 
perpetuo dissertatimi confinnat gruviiis ; et cum ceteris, rptae de stupido ilio i»*i- 
rìtorum homiiiutn genere nai^antur, ajytius congrucrit, qui fulmine ojìus erat, ut 
<gd hwmaniiatem coletidam accitarcntur ; hcc tamai omnes sttnt excitati , ut in 
Histor. Temp. Ofjsc. narratur ; si dicas, quod secuU AquilaStUbi se abscondcrent; 
quia aves mojores m altis montiura nidificant, et omnes faciuntnidos ad fontes 
Providentia Diviìut duce, rcpcrere pcrcnnes aquas, ad quas perpetuo considerent: 
et sic postca primuìn omnium divinarum beneficiorum id agnoverc , jnxt'.i pC' 
rennes fontes primas scdes f andasse : unde lìritna , et riia.viènc acris fuit primis 
ff^nfibus religio Fontium. 
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taro lo aquile, poscia tanto dai Ii<.^maiii livcritc qual nazionale Numi ne, 
per esserne elidati nello scogliere (logere) a loro stanza luoghi abbonde- 
voli d'ac(jua. Vedendole giunger dall'alto, credevano ch'elle dal Cielo 
venissero, ed ogni cosa celeste, od appartenente al Cielo, fu detta, per 
la comune origine, Biòz dai Greci, dius dai Latini, da cui si passò di 
Donde la parola leggieri al vocabolo Dii; quindi, come lo indovina Platone, vennero i 

Greci* alla parola ^catov, Diritto, alla quale, secondo la congbiettura di 
quel filosofo, stato aggiunto un r, per Icggiadrazza di dicitura, ebbesi 
Jtz^eov. Rispetto alle altre conseguenze cui Platone dedusse da quol vo- 
cabolo, essere il Giusto la Mente divina, scevra di ogùyelemento con- 
creto, che penetra le cose tutte, tutte le contiene o tutelo muove, ch'^ 
dai Fisici chiamata Eti^e, e Giove dai Poieti, questo cose, a mìa senten&s^, 
ottimamente alla mente di un Platone convengono, ma mal si confEtnc^c 
air estrema ruvidezza dei primi tempi, ed alle genti, che non solo le aL^ 
e recondite veritil, ma pure ogni cosa ignoravano. Rimane per tar^i:< 
stabilito, che i Greci concordano perfettamente coi Latini sulla sto"arri; 
della cosa, e sull'etimologia della parola, mostrando i piU autorevol 
grammatici che y?<.<r antichissimamente dicevasi ^oms, e q\ìqjoiìs deriva. "Vì 
da Giove, nominato da essi Dies0ltr, Diu9 pater, siccome Jupit^r^ 
Giove, era detto Aé? dai Greci. Puossi da ciò conchÌBdere esser stafc^ 
'Uvino, come già lo abbiamo indicato, il primo diritto avuto-dalie gent-* 



Ju4 Oa Jore. 



inde Di i dirti ? 



r»de 



ap peli ai u m, 



(UctL f/uain vocis originem custodicrunt in jure Ramavi, quo pagan 
ff. ììiilitibus separant); acimìas secuti suyit, quas posiea ì^nmìuo, Komm 
Romani custodierc: et quia id de coolo observarant; et quicquid eoe' 
leste esset, vel ad coelum perti^wt^et, ut Aves , ex communi origine 
Graeci oé&v, Latini dium dicebant, ut supra vidimus (1); unde facile 
Dii appellati; indidera otatov Jus, ut divinatur Plato, dixere: quod 
posfca. ut idem Philosophus conjicit, venustioris appellationis groHd, 
Y. addito . oUy.LO'j swit proloquuti, Nam celerà, quae super ejus verbi 
origine disscrit, jus esse ment^m divina m ab omni concretiotte puriS' 
simam, omnia permcantom, omnia continentem, agitwiiem omnia, quam 
Phgsici yEtherem, PoiUae dixere Jovem ; ea, inquam, Platonis nientem, 
non primac aetatis summam, ncdum altissimarum, sed omnium rerum 
imperitiam et ruditatcm decent. Jd vero constai, cum Graecis Lattnos 
super hujus rei historia, ac proindo sujmr cy us vocis etgmo bellissime 
convenire, quorum graviorcs Grammatici notant, jus priscis jous, ci 
jous a Jove appellatum, qui iisd^m Diespiter, Dius Pater, iti Aè; 
Graecis Jupiter dictus est. Ex quibus conficitur primum jus gentibus 
posse Divinuni, ut supm. ìtmuimus (2) ex cadi observatione ìiatiim, 

;i. CniK ri\\ 55 Li sUttu. 2) Divi. O'p. CIV, % 7/1 staUi. 
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esser egli nato daW osservazione del Cirio, ed esser stata sua espros- 
sioae la Religione degli auspici i. Nelle quali cose ritrovasi i* origine 
della prima, e, per così dire, della fìsica legge delV acqua. 

E qui mi occorre il dubbio se da queste discorse cose non possa es.ser 1''!".:» i. li^i.mn 

«Ielle I iiili. 

provenuta eziandio la primu religione delle fonti, e se la parola religio 

non derivi da relcgcndo (scej^liere accuratanioute), piuttosto che da '-^ '"^'" rei„j,o. 

nlegayulo, la qual conghiettura vicji oonferaiata da quell'assai elegante 

ricordo : Relcgcifiem esse, non religiosuin ojKtrtet^ il quale vuol dire ossei* 

d'uopo esercitarsi alla pietà, e non abliandonarsi a vana superstizione. 

Lo Dee delle fonti erano nominate Lyrnpim oNgìnpIav, e da ciò (> prò- uoniie/yw/ifca.i. 

venuto il nome di Igmphati dato a coloro, che avevan avuto rardimento 

di fissare lo sguardo nelle fonti sacre, conio lo dimostra la favola di Ac- mùo iiì A.i.?«n.;. 

toonc. Presso agli antichi, lyìnpharc equivaleva ad ohlueinare, e signifi- c:.esiauA/i<riViare. 

cava iènpazzire , infuriare , conjo con bastevole erudizione lo avverte 

E^iXPeo. I Luci» boschi consagrati agl'Iddìi, non erano mai senza una qual- i»"ud«i sacri xwci. 

cl&e fonte, e quindi, come già lo ablùani dotto, senza le are e senza le ooii- 

&i.Genti religioso cerimonie; erano nominati (>rili coloro ch'orano invasi 

di un sacro furore, e perciò meglio che a Ceri, cittii dei Sabini, forse a Domie i ccrm 

q.uei Cm/< potrebbesi riportiire rorigìiie dolio religiose cerinìonie, Adun- i..„i,ie 

<iue, perchè a quel caratiere religioso attribuito alle fonti ed alla prinui 

^^ffedeW acqua non dovrebbesi riportare V iaipronta religiosa che rilro- i,o„dc n «miutc 

**<**» in tutte le leggi ? Non avrebbe Numa Pompilio fìnto di ricevere lo si»o luu'e iv 1.4:111. ^ 

*®£igi da una Ninfa» e copertele dol manto di una religione voneratis- 

^ in auspiciis jìosiUon: unde pri,na, et, uf. Ha dicam , phvsica lox 

^^tn aquac. 

V^frum inde prima religio fontinm fuerit , enq//e ntm a rologando, /v.mu rt//yi.» 

^ a relego nd o , accurate legendo dieta sit , ut niovit/fm ilìnd satis ■ f-'utium, 

^^Uan$ probare videtnr rolegontem esse, non roligiosum oportct, hoc rmhdirtarchfjiu' 

ttf pictati, non vanne supcrstifioìii opera ni dnre'f E.r qua ipsa lyni- 

]}\^9X\ provene>*int , qund lymphae, .v/iv Nymphiio, quifc fontium Drne (.,„.|^h,,,i,.,.j,/,^.„i 

hoh^ntur, iis, qui purns fnnfes speetare atisi essmf, fururem ihìhiit- 

(&/*€ Cì*edcrrntur: atnue id Actaeonis fabula stani ficet: «<>/(/(Ovmpliare !'!!'j!."."^'f^ 

•* • %/ I %■ L A t 1(11' O Iti A, 

priscis idem ac oblucinare signi ftcnhat, furore rorriprre. vf satis era- ouuichurc quid > 

dite adtcrtit Paraeus ; quod lucos Diis sacros, eosque non sino fonte riu/c «afnimi? 

aii'quo, ac proinde, ut saprà di,rim.us fi;, non sino ara et religione 

aliqua hahueriyit. Qui ftrrore correpti emù ifr„i dicehantur : an caori- ^•''^'^' ""''*"' 

Tfloniae Dcorum inde rectius quani caeromoniae a Cere Snljinnrum url/r ''"'«' ^" r<.noi.iai? 

appellataci et e.r, hac falsa de fontibus persHasifme» nti prìtda lox 

aquae, ita postea logos omnes religione conS[Jcrsa«.'? et N/nttn PnrnpiUus f'»df u-nr^ 

ob id se a Nympha leges accipi^re :<iiiudarif . qno cna religione cou- {.crrnsacf 

ì\ Dki. (i'p. ( JV, 3 Lt .siiiO'. 
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sima, per più agevolmente persuadere un popolo feroce? Le qaali cosCf 
qui modestamente accennate in forma di postulati, saranno più ampia- 
mente dichiarate nel Libro II, in modo da mostrare ch'esse ben corrispon- 
dano all'ordine reale ed effettivo dei fatti storici. 

Ma in quel tempo ovverà estrema la infantile povertà del parlare, 
alla puerizia del genere umano confacentissima, la quale eih incapace 
dello idee generiche si suole spiegare per via di similitudini , in quel 
tempo remotissimo, venne apposto* il nome di L^gge a queir «^ra>'io 
provvedimento, cui abbiam detto dianzi esser stata la prima lesrge in- 
trodottasi con un politico significato; e ciò ebbe luogo con atti simili 
a (][uelli usati dapprima per la ricerca delle acque^ perchè ebbesi ugual- 
mente a ricercare i clienti per le selve ove si erano appiattati, a ca- 
vargli dai lor ripostigli, ed a ricondurgli allo case degli Ottimi. Piut- 
tosto che Legislatori, apportatori di I^gge, non ci sembreranno veri 
Legati coloro, ch*ebber l' incarico di comunicare alla plebe quella legge 
agraria? Non sarebbe da ciò provenuta la tradizione, ohe vuole aver 
Mercurio dato leggi agli Fgizii? 'Son lo figurano i Poeti qual Legato 
degli Dei agli uomini? Non è egli preposto ai traffichi dei mercatanti? 
Quei legati dei viri, dogli croi^ degli ottimi, tre nomi che abbiam ve- 

• 

duto una sola cosa significare, avrebbero dunque i)ortato quella legge 
agli uomini , alla jilche. Sarebbesi in tal guisa introdotta la prima 
distinzione dello civili SocietiY in due classi od ordini , quella dei 
viri, e qu(3Ìla degli ' nnmi>èi , il clic naturalmente si deduce dai prin- 
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spersas farHius popitlo feroci persuaderet ? Cuncta haec, quae hoc loco 
modeste j^ostulanms, ita se habuisse Libro II ostendemus. 

Sed et in illa sumrna verborum egesiatc et infaniia, humam goieris 
pueri tiara decente , quOi^. aetas non gcnerum imjìos sit , pn* similìtu* 
dines explicatur (1), legis vocabidwn translntnm est ad agrariam , 
quam priìiiam omnium legicm siguificatione ^)rtZi7zcrt supra retuli» 
miis (2), idque factum ob simiWudiyiem, qxind ed clientes per sylvas ^ 
quo secesseranf , occultato}^ inveniret, eìiceretque» et ad Optimos doinum 
rcduceret. Et qui caia ad ipsos legem adportare^ìt, non Legislatorcs , 
sed Logatos diri coeptos dicamus? ^Ì7i Mcrcuriiis inde ìc^es jrFjQjptììSr 
dedisse fertur? et Legatus Deorum ad hominos a Pol'tis fictus? et 
raeroimoniis praepositus? Ouod hi Legati virorum, heroum, optimorum, 
quos supra vidimus idem esse (3), ferrent legem ad plebem, ad ho- 
mines : ita ut primi rcnmipublicarura ordines fuerint, virorum et ho- 
mi uum : quod e nnstris prinrìpiis effìuit, quae tradant, jìrimas respu- 
hlicas rìrtute fundatas 4), unde vir virtù iis, homo uaturae (5) acZ «o» 



:i' Cnp. CXLI. :ì: Cop. CXXVII. 3 Cap. CIV, % In stotH. 
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ciyii pei quali abbiamo stabilito esser si^ta la virtù (la qu(lRtà di viro) 
fondamento delle primitive Società; laonde giunsero fino a noi lo lo- 
cuzioni usate dai Romani, con senso di opposizione e di contrasto, di 
mt* virtutis, homo naturae, avendo essi applicato il nome di tnri a si- 
gnificare eziandio quegli stessi ufiici dei Magistrati e dei Sacerdozi, 
rimasti per sì lungo tempo inaccessibili alla plebe. T7ri cran detti 
eziandio i mariti , ed anche i connubii furono lungamente interdetti Perchè ii nomr .n 

nri'cJato al mariU. 

ai plebei. £ forse i nomi di eì^oi* di viri, e perfino quello di figliuoli 
degV Iddii, cui davano a sé medesimi i Patrizi, eran prodotti dalla falsa 
lor persuasione che quei nomi fosser lor dovuti a cagione della divina 
lor origine , cioè perch* erano nati da consagrati connubii augural- 
mente celebrati con auspicii provenuti da Giove, i quali auspicii re- 
putavano cosa di propria loro ragione e pertinenza. E forse perciò 
davano a sé stessi il nome di Dei, e parlando di quegli Iddìi dai quali si 
credevano originati, avevano sempre la religiosa avvertenza di aggiun- 
gere la qualificazione d* immortali (a). 

Ma per far ritorno a Mercurio , potrebbesi forse arguire avergli i 
reatini dato il nome di Mercurio a motivo del suo intervento nella Icffffc 
agraria» la quale concedendo alla plebe il dominio bonitario dei poderi 
veniva ad offrirle la mercede deirobbedienza. Quella legge agraria ri- 
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tÀsque per venere vocabula : quod Romani retinuere» qui omnes Magi' 
stratus et Sacerdotia cum suo quemque numero viros appcUarunt; et 
cliu Magistratus et Sacerdotia incornmunicatos idehi hahucrc: et ma- 
ritos dixere viros, diuque Juihuere plebi iternincommunicata connubio: 
seque viros, sive horoas (1), quos Deorum ùììos defiìiirbant, e^v ea falsa 
2^rstuxsiofie jactaroit, quod essent ex connubiis orti, quae non sine 
aiispiciis celebrabant; et auspicia ab Jove nata (2), et sua esse ausjìi- 
eia crederent? An autcm his de caussis Dii quoque appellati, quod 
-iti pie diccrenf, Deos, a quibus se ortos putabant, semper cum perpetuo 
adjuncto immortales dixerc? (3) 

Sed ut ad Mercurium rcdeamus, an 1m finis Mercuri us ob id dictus, 
duod lege agraria jj^cfti mercem parendi offerret, bonitarium agrorum 

(«) Tali erano le conghietture da noi considerate, quando ginngnramo a rifrovare 
il terzo genere delle lingue, il quale fu il primo a proiiursi nell'ordine dei fatti, cioè 
Ir lingua divina che fu anteriore nW eroica, come la Ym^mx. eroica precedette la voU 
gare, e di ciò tratteremo nello Note del Libro II. Parte II. ai cap. XXIII e XXX. 

(1) Cap, CIW a. {2) Cap. CIV, § Proidc. § In statu. 

(3) Haec it<i conjiciehanius , dance postea tertiu/n linfjuae genns, quod natura 
primum fuìt, ncmpc gcntium lin;;ruam faUo divinam, ita prìnvcm hcroicà , ut ìw- 
troica prior vulgari est, tandem, invcnircmns : dt* rjfa i)i Notis Lib, II, Pai't. II 
ad rrtp. XXIII et cap, XXX. 
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ir)S 
L:. icpRP agraria Hiasc altpcsi qual tìjx) (Iella pace (pacio), degli accordi che ponevano fine 

alle guorre, per essere principal condizione dell* ottenuta pacificazione la 
concessione fatta ai vinti del dominio homtano dei poderi, rìtnanendone 
ai vincitori, pel fatto della vittoria, il superior dominio (jus optimum); 
e quindi proviene la locuzione, che occorre di frequento negli autori La- 
cLc aia parare?, tini, di pacarc» per dar legge ai vinti. Perciò quel Poeta, che tanto ma-' 
viragliosamente seppe addentrarsi nelle patrio antichità, disse esser arte 
propria dei Romani 2ìaci(pic imponere morem, ciò che fu giustamente 
interpretato: imjìorre ai vinti la legge (Mia pace ; ed è riguardcvolis- 
simo un simile detto, perdio le antiche leggi altra cosa non furono 
che costumanze [riiores). Quella legge adunque stata il fondamento della 
civile Società dei Romani, fu del pari la ragiono cui principalmente 
seguitarono in ogni successivo sviluppo della Romana podestà. 

Allargando vieppiù la similitudine, fu legge quella formala di cri^ 
minale giudicio, per cui i Ro, col mezzo dei Duumviri da essi creati, ri- 
correndo al gius ar(XLnOs rintracciavano nelle segrete tradizioni x>atrizie " 
un genere di pena che potesse applicarsi al gastigo del colpevole. La qual 
Lcjrjre della di poi pena chiamavasi dai Latini excmjìlum, e dai Greci roi^x^n'/fi.o^, escmpìtì, 

con un significato opposto al senso presente della parola; perchè, oggidì, 
per la parola esempio ci occorre T immagine di una cosa già fatta ed av- 
venuta, mentre in allora ella era immagine di una punizione imposta at- 
tualmente per distogliere altrui, per T avvenire, da un consimile delitto. 



esempio. 



ux agraria domiuium (1), et lox agraria manait pnstca ipsa Lellorum pax, sire 
pax 6f Ho rum. p^cio, VI (jiiom U'gcm, in quam pacionem vieti pacati, ut dominiton 

rerum soli boniiarium sibi haherent.jiire optimo fortibus jK^r victoriatn 
quaesito (2;*. ioide illam locutioncm apud Lntinos Auctorcs passim 
f acute quid? legos, pacarc , j^ro dare legem vicfis: quod antiquUatis doctissimus 
lisque ad miracidum Poeta dij-if, popidi Romani projn^'um 

pacique imiwncre morcin , 

ut rccte inferprrtaniiir, legem pacis victis imponere, quod mom(^ifose 
dictum, cum j^riscis leges nifnl aliud quam mores faerint (3), et Ro* 
mani, super qua lege Rempublicam primum fumkxrint, super ea am^ 
plificarint et auxerint [A). 
tyrinrivìQx ^f^ hacc , ulterius pndatn similitudine, lex fuH publici judicii for- 

pro luiupio. mula, qua Regrs , creando Duumviros , poeyuie genus in jure arcano 
ordinis inve^tirenf , quod in rc(js vUcerent, (juod Latini exemplum, tit 
Gracci ^asxojtyuz diirere prineipio, signi ficai ione quam n une maxime 
adversa : mine enim significai rei actae vel gcstae imaginnn ; timc 
poenae iìnngincm» qwie alios o simili crimine deterreret: non alifrr 

I. (Vr;, CXXVII. 2 rtfp. CXXVIII. S Cnj». rXLI. (4) rajy. CXXVII. 



1.V.1 



I.oilo ilfl'a 
nfpubbticaVvnvUi. 



Una usanza siffatUi si ò lino ai nostri tempi conservata presso ai Vene- 
ziani (la cui aristo'cratica Repubblica fu prodotta da cagioni simili a 
queUe che furono origine dei pKi antichi governi) : nel punire i rei essi si 
riportano ad un gìudicio altre volto intervenuto, e cui chiamano caso 
segtUo;msL^ in fatto, vengono a giudicare coi sensi di prudenza e di giu- 
stizia inspirati ai giudici da ogni singola causa, ciò che in tutto corri- 
sponde al Jus ùtcertum di Pomponio. E, come puossi vedere in Livio, la 
Storia Romana ha dato lungamente il nome di Lcfjgi a quelle giuridiche 
disposizioni ricevute dai Giureconsulti nell'accezione di Privilegia, le 
quali erano specialmente dirette contro singoli cittadini ; e ciò ritrovasi 
in Cornelio Tacito, dove, lo leggi avute dai Romani ricordando, dice: PrnUfgi aomìnm 

luu^uaiciile leggi. 

le leggi che seguiì*ono (i ^vìsiìe^i)^ sebbene alcune contro ai ìnal/altort, 

le piìl ficrotio violente per le discordie dei fiobili con la ^ìlebe , per acqui" 

stare onori illeciti, cacciare i grandi e altri mali. Lo leggi Cornelio o Pe^cll^ iimo ora 

lo Giulie conservarono l'antica significanza, ma esse sono propriamente ?.?i!.n,',hm,o'r 

leggi, nel presente significato della parola, cioò formole punitive dei "'«""»»'* «'"«^'ci». 

delitti, co)icepite in modo generico. 

Finalmente derivò il nome di Legge dai suffragi raccolti negli squit- pinaimeuic rsnne 
tini, ricevendo queir appellazione il significatQ avuto dai vocaboli le- ' djrraocoiiir' 
gumen e spicilegium, il quale ritrovasi eziandio in legere, leggere, dal »"^"8^'- 
raccogliere gli scritti caratteri. 

CL. In un governo di Ottimati, le risoluzioni ed i comandi della Dei piebbnti, 
Sovrana Podestà civile sono propriamente Plebisciti, cioè fatti perchè 



oc nunc quoque Veneti (quae Optimntium RespuhUca, quia iisdcm ex 
caussis ex quibus antiquissimae, ut supra diximus (1), orta est, quam- 
plurinvum de antiquissimis rcfert) reos 2^^>^iunt er simili re alias ju- 
dicata» quam ipsi verbo dicunt, caso seguio; re autem ipsa puniunt 
/)»y) justiiia et ji^'udentia, qwtc ex re nata cos judices moncnt : quod 
est ijàsissimum jus incertum Pomjìonii (2). Et Historia Romana diu 
hoc acceptione leges nominai, qua acccptione privilegia aiìpellant Ju- 
risconsulti , ut apud Livium videre est: et Corn. Tacitus in Historia 
legum in illa verba: secutae leges (nempe privilegia) aliquando in ma- 

leflcos ex delieto latae : quam antiqui tatem retinucynmt leges 

Gornelifte, leges Juliae, scd signi ficatione praesenti legum, ut sint for- 
jnulae póenarum in crimina generatim conceptae. 

Postremo leges a legendis suffragiis, ut supra dixitnus (3), appel- 
latae ; sed signi ficatione, unde legumen, spicilegium dieta sunt : ex qua 
ipsum legere postca dictum est, qua signi ficatione legimus scriptum. 

CL, Hacc summae Potesfatis civilis jussa in rcpublica Optimatium 

ri) Cajì. CXXVII, circa fin. :?) Cap. CXLI, § Atqi(C. (3) Otp. CXLVIIJ. 
§ Qiiod autcm. 
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eli aniicbissiiui 06 abbia cognizione la plebe. Ne lasciò Livio un chiarissimo esempio in 
riJiuxinni dérue <1"®1 gi\idizio di Orazìo, dove, chiamato a parlamento il popolo^ o, con 

" ' piieb*e"*'* maggior esattezza, la Plebe, il Re crea i Duumviri, i quali esprimono 
la legge, o, meglio, pubblicano Vesempio, che condannava Orazio. Ari- 
stotile, nelle sue Etiche» trattando del Consiglio, ci attesta esser staio 
quel modo ist^sso osservato nelle antiche Repubbliche, ove i Re an» 
nunziavano al popolo le cose che avevano deliberate (Ethica Nicoma- 
chea III. 5), e ciò troviamo aver fatto eziandio i Re Eroici descrittici da 
Omero. Nei governi di Monarchia i Decreti dei Principi, che equival- 
gono alle leggi di una popolare Repubblica, sono propriamente Populo* 
Scita, Dice Cicerone nel suo Libro delle Leggi : sieno liberi i voti del 
popolo, e vengano notificati agli Ottimati; ove si trattasse di uno Stato 

La Pubbiicatione di Ottimati dovrcbbe rivolgersi quella formola con dire: la fbrmola, 

plebiscito in od il Diritto espresso dalV Ordine, sia notificato alla plebe, perchè in 

ounn»°u.è quella forma di governo la plebe ubbidisce agli Ottimati. Nella Mo- 

''^Monarcbra " ^archia la legge è statuita dal Principe , e con riguardevole espres- 
sione, essa vien detta Befieplacito del Principe, pubblicato, notificato 
al Popolo ; perchè al Re, in un simil governo ubbidisce il popolo tutto, 
nobili e plebe. Imperocché quell* atto nominato pubblicazione della 
l^gge, il quale altra cosa non è, che il fare a tutti palese la legge, 
perchè ninno possa slegarsene col dire di averla ignorata, quel- 
Tatto, adunque , dovrebbe appellarsi negli Stati monarchici pojmlo- 



Aniiquistima sunt j^^opric Plcbiscita; quorum illustre eccemplum nobis Livius relù 
^piacul%eb^,wta ^'**^ ^'* Horatiano judicio, in quo concilio populi, rectius plebis dixis- 

set, advocato, Duumviros creat, qui dictant legem, sive, ut diximus^ 
cxemplum edunt, quo Horatius co>idem^tatur : quem morem Aristoteles 
in Eiìììcìs, 2ibi* de Consilio agii, antiquissimarum rerumpublicarutn 
fuisse tcstatur, et Homerus de suis heroicis Regibus passim narrai. 
In rcjjublica autem regia, Principum ^ìd^cìidi proprie sunt Populo -scita; 
quae in republica libera leges. Namquc uti Ciceì'v in sua Rcpublica 
caput illud de Icgibus co>icipit : Suffragia populi libera sunto, Optima- 
tibus nota; ita in Optimatium republica ea lex converteretur : Formula 
seu Jus ex ordine editum esto, plebi scitum, hoc est, plebi notuin: 
quia in ea republica plebs ordini paret ; in republica regia jus est a 
Principe constitutum, quod momentosc Principis placitum dicitur, po- 
pulo pnblicvitum, quod idem est ac populo scitum, populo notum; quia 
in ea republica uni versus populus , neinpe et plebs et ordo Regi pa^ 
^ilt npubilca* ^^"'- ^^^^^ publicatio Icgum , quae vidgo dicitur, et nihil aliud est 
Optimatium nisi Icgis pì*obatio , qua cives ab ejus obligatione ob ignorantiam excu^ 
' iMr^jiT* *^*'* ^'^'2 possunt ; in rcpublica regia populo-scitum, in repwWfca Op/i- 

Iiu[iulu-<c-ìli.iii eift 
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^itó, c, pfopriamento, plebiscito noi governi tli Ottimati, corno quello 
dei Veneziani. E rettamente fu in toso quest'argomento da Balbo, uomo 
assai sagace e non di buone lettere sprovveduto, ([uando disse, che i oumdo abbiali ■ 
Plebisciti, lo leggi Tribunizie dei Romani, dovrebbero scriversi non con *'' Tquandr* *' 
semplice, ma con doppia ss, ed esser dette Plebisscita, deliberazioni sta- 
tuite dalla plebe, perchè i Grammatici fan derivare scitum da sciscerc, 
che significa statuire, ordinare. Molto finora travagliaronsi gli eruditi 
per ispiogare la significanza della parola tribunizia aggiunta a quella 
te/;ge pop la quale, secondo Pomponio, furono abrogate le leggi Regie ; 
pertanto non sarA per noi diflìcil cosa di superare gli ostacoli che gli 
lian trattenuti. Vuoisi avvertire, che quella legge fu fatta da L. Giunio 
Bruto, il quale era Console e non punto Tribuno della Plebe, essendo 
ben noto, che la creazione dei Tribuni della Plebe avvenne molti anni 
dopo, in seguito della secession della plebe sul monte Sacro. Una tal 
cosa cagionò grande impaccio agli eruditi, e perciò essi vogliono che 
5ia sbagliato l'allegato testo, ma, come tosto lo avremo a vedere, non 
vi ha in esso difetto alcuno. Per uscir di pena, essi hanno immaginata 
usa lezione assai stiracchiata, proponendo di sostituire : lejo Bruii Juma, 
quando un tal modo d'intitolar le leggi è cosa del tutto insolita nella 
Storia Romana^ Vogliono alcuni che quella ìcgs^ fosse detta Tribuni- 
aia dair ufficio di Tribuno dei Celeri avuto da Bruto sotto al Re Tar- 
quinio, ma non regge un simil supposto: Bruto fu principale autore della 
cacciata dei Tarquinii, ed eragli sì incresciosa ogni Tarquinia ricor- 



rnatium, ut Venetiis, plebi-scitum quam proprie» tam cleganier dìcenda {)uand(i 
€sset, Quod recte intellexit Balbus vir satis acutus, nec humaniorum ^^'ì^*andT* 
iiterùrum piane rudis» quum dixit. Plebi-scita, leges Tribunicias Ro- piebis-xcitum 

,■,>,,. «fT y j^ j.' • scrib€ndum. 

manorum, non uno sed duplici ss scribenda esse, quando Grammatici 
a verbo sciscere, prò j ubere, derivatum id vocabulum volunt. Ilinc fa- 
cile praetervehas illas Eruditorum st/rtes de lego tri])unicia, qua Pom- f>e ^. Trihunitia 
ponius (1) leges regias abrogalas narrai : nam ea lata est a L. Junio ragilTahXg^tat. 
llruto Consule, non Tribuno pkbis; naia Tribuni plebis post multos 
CUU108 secessione plebis in ènonietn Sacrum 2)rimi creati sunt. Quibus an- 
gustiis redacii, mendum ibi loci putant subessc, ubi, ut mox videbimiis, 
nullum subest; et satis dura lectione conjiciunt ìegendum lege Bruti 
Junia ; quod ftominandarum legum genius in Ilistoria Romana insolcns 
omnino est Quare alii tribuniciam diciam ophumtur , quod Drutus 
Tribunus Gelerum Tarquinii Regis fucrat (2): sed nescio an satis com- 
mode haec dicani, ut Brutus , qui Regum ejiciendorum auctor fueroA 



(J) /.. 2. § E,ract(s, D de or. Jia-is. ,2i I)icf. l. 2. <J Jisdn^. 
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danza, che, in odio di quolhi, egli sforzò Collatino a lasciare il Coasaìato: 
non puossi perciò credere, die in quella legge, fatta per abolirò ogni 
leQQQ Regia, avesse voluto Bruto ricordare un uffizio, che apparteneva 
al governo ed al tempo dei Re, quando, al contrarlo, per togliere ogni 
sìniil memoria, il Conestabile della Cavalleria fu aggiunto al Dittatore, 
non più col titolo di Tribunus Celerum, ma con quello di Equitum 
Magistcr. Ed invero, non offriva quell'argomento difficoltà che meri- 
tasse di cruciare si fattamente uomini tanto eruditi; imperocché, come 
lo riporta Pomponio, le leggi Regie nominavansi leggi Curiate, per 
esser fatte in quel pubblico Parlamento, a cui davasi TappellazioDe di 
cotnizii curiati, ove, secondo la giusta interpretazione di Budeo, con- 
correvano i Cittadini ripartiti nelle lor respettive Tribù. In allora, 
e lungo tempo dopo, non emno di altra forma i Comizi, imperocché 
i Comizi centuriati compone vansi in ragione del censo e dell'età, ed 
il Censo, istituito da Servio Tullio, era stato dismesso da Bruto, rima- 
nendo tralasciato nella libera Repubblica lungo tempo dopo cacciati ì 
Re. Dunque il nome di leggi Curiate equivaleva perfettamente a quello 
di leggi Regie, e perciò era divenuta odiosa quell* appellazione ; mu- 
tatosi adunque il nome, ma non la cosa, le leggi furon dette Trihu" 
nizie, e figurarono con quella denominazione nella Storia Romana, 
non con quella di Plebisciti o di Privilegi. Però le leggi sctcre con- 
tinuarono ad esser dette leggi Curiate con altro senso tuttavia, e per- 
ch' ehm fatto in ispeciali comizi , ove , giusta il numero dello Curie ^ 
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praecipuus, et sola nominis Tarquinii offensione Collatimim se Consulafu 

abdicare coOgt , dederit nomcìi legi, qua leges regias abrogai oìtines, 

a Magistratu, qui fuerat cum regno et sub regno, et odio rcgm» Dic- 

tatori ^wn amplius Celerum Tribunus, sed Equitum Magister nomine 

additus est. Sed non est, ut tantopere eruditissimi viri torqueantur ; 

nam leges regiae leges curiatae dictae fuerant, ut Pomponius (1) tradì t, 

a curiatis comitiis, quae Budaeus (2) ibi comitia tributim coacta recte 

interpretatur. Nequ^, tum et multo post alia co^nitiorum ratio Romac 

fuit: centuriata enim comitia prò censu et aetate inibantur: censum 

quidem Servius Tullius instituit, sed cum Brutus, ut infra dicemus , 

oppressit; et re ipsa diu post Reges ejectos census in republica libera 

jacuit. Leges igitur curiatae ide^n sonàbant ac regiae ; ac proinde ea 

appellatio invisa erat: nomen mutatum est, res mansit; etccdnde leges 

tribuniciae dictae sunt; et ita ab /Ustoria Romana non plebiscita, n(»i 

privilegia fere semper nominantur. De sacris tamen leges curiatae 



(1) Dict. L, 2. s lii Un, D. tic or. Juris. 
or. Jt'ri.H. 



(2) CommrnU ad leg. alteram de 



ir,3 

intervenivano trenta Curioni preposti ai sagrifizii. La religione fece 

mantenere quel nome, siccome, cacciati i Re, i quali erano eziandio i Re porch;; si croas«i.' 

un Ite del satriilìiLi. 

dei sacrifizi, dessa fece tuttavia conservare quel titolo nel Re dei sagri- 

fizi surrogato all'espulso Re. Le adozioni» por le quali gli adottati eran Le «uoiionj 

aulcnticaU* por 

fatti partecipi del enucleila famiglia che gli adottava, a motivo di icege cunaia. 
quel loro carattere di ralgione, venivano autenticate con una legge cu- 
riata: donde ebbesi la locuzione di rimanere nelle cose sacro paterne Du-p^asi 

. cose sacre patenitf 

che applicavasi al nghuolo soggetto alla patria podestà, e quella di essere per sign.flcaru 

sciolto dalle cose sacre paterne, che significava l' esserne emancipato. ^"*"' i»pe«-. 

CLL Abbenchc ciascuna delle tre forme pure delle civili Società, origine jjvina 

• , , . . .. ,. . ili'lle Ire forme 

da noi finora considerate, abbia caratteri proprii e distintivi, uondi- pure dei cimiì 
meno, in ragione di quella proprietà di origine divina, per la quale 
sono sempre nell* uomo strettamente congiunte la ragione, la volontà 
e la possanza, sempre inseparabilmente frammischiati i tre elementi 
della virtù, sempre connesse le tre parti della giustizia, cioè la giu- 
stizia universale e la doppia giustizia particolare , e sempre fra loro 
implicati e ravvolti i tre primitivi diritti, ugualmente una qualsiasi 
form^ del politico governo non va giammai scompagnata dagli attributi 
delle altre due. 

In ciascuna di esso*c sempre wiica la Sovrana Podestà; ciò ritro- 
vasi, di nome e di fatto, nella pura forma monarchica, la quale in ciò 



govcrai. 



tlictae mayisere, sed vi 2)rorsus alia, nipote quae in comitiis fercban- 

tur, in quihus irìginta Curiones prò numero curiarum, qiiarum sacra 

curabant, coibant. Sed nomen religio custodiva^ lUi exactis Regibus, 

qui sacrorum Rcges quoque crant, Rox sacrorum, qui id nomen ser- Cur nox sacrorum 

varet, suffectus est, Adoptiones autcm, quibus adojìtati in adoptantium '^^^cu* 

patema sacra transibant, religionis caussà, uti dictum est, lego curiata aàopnone» icge 

curiata fiebani'ì 

fiébant (1). Umle i^ostea rnansere locutiones in sacris paternis manere. 

Sacra paterna prò 
patria potevate. 



prò esse in patria potesiate; sacris paternis absol vi, /)ro e^wa^/c/j^ar*. 



CLL Sed et ha^ tres rerumpublicarum formae merae, quanquam acrumpubiicani 
his, quas observavimus hactenus, propriis notis distinctae sint, iamen "«•'""'" ''*^'"* 
ear proprietate diviyiae originis (2), qua in homifie ratio, voluntas, pò- 
festas sunt inter se complicata; tres virtutis partes inter se com- 
ìnixtae (.S) ; tres justitìae, universa ìiempe et duplex particularis inter 
te oonnexàe (4); tria jura primaria inter se glutinata sioit (5); carum 
rerumpublicarum quacque forma aliarum duarum attributis prae- 
dita est. 

In unaquaque enim unus sumraus imjyerat, vel vere unus, ut in 

:i) Hoeton. in Atnjuifln, cai). I^^J^^' 2; Vop. III. 3 Cap. LX, 

V Cap. LXIV. ' \:» r„p. LXXXVJ. 
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sembra vieppiù accostarsi alla natura ed alla veritA ; ed a ciò appanta 
si riferisco quel motto di Tacito, detto però con altra intenzione: che 
la Repubblica è un sol corpo, e che la dee reggere tcn animo solo. Qael- 
r unità rinviensi eziandio ogni qual volta vedonsi pili persone conve- 
nire in un comune partito, unitamente di|lh|&rando o come Ordine, 
in uno Stato di Ottimati, o come rianione dì tutto il popolo o della 
maggior parte di esso, in un popolare governo. Perciò, in ogni qual- 
sivoglia governo è sempre unica la Sovranità, ed è unica, perché è 
Sovranità, la quale, come l'unità, non comporta multiplicazione. Quando 
son parecchie le sovrane Persone, od esercitano a vicenda Tunica So- 
vranità, còme lo facevano i Consoli Romani, quando le medesime 
Provincie amministravano, o partiscono tra loro i territorii, come fe- 
cero i Triumviri nell* ordinar la Repubblica, allorché, volendo tutti e 
tre sovranamente regnare, s*ebbe Augusto l'Occidente, Antonio l'Oriente, 
e Lepido l'Africa; e quando in appresso fu diviso da Constantino Magno 
r Imperio Romano nelle due parti dell'Oriente e dell'Occidente, eserci- 
tarono separatamente i suoi successori l'autorità del Romano Imperio. 
Regnando in qualsivoglia forma di Governo la libertà civile quale 
l'abbiamo dianzi diffinita, ne consegue che ivi sien compartiti a do- 
vere i premi, le pene, le dignità e le gravezze. Cosi in uno Stato di Ot- 
timati, Romolo, secondo i racconti della Storia, aveva bensì composto 
di soli Patrizi il publilico Consiglio, ma questi scegliendo con riguardo 



In unaquaque 

rgpublica unus 

Mitamus. 



mere Regia; quare ca respublica omnium 2^rox ime accedi t ad naturarli 

et verum : quo vere spectat illud Tacili , etsi non ea mente dictuni : 

Unum esse rcipublicae corpus, et unius animo regendum : vel plures 

instar unius, ut Ordo in Optiniatium 7*epublica, vel in popidari popu" 

lus universus, vel major ejus pars, quae prò unii?erso habetur. Atqtee 

adeo in omni regimine, qui summus unus, et quia summus unus: 

summum enim multìplicari , ufi et unum, non ]}otest, Quare si pluros 

Ubi plures summi, summi , vcl por vices uni, uti Con^ules Romani in iisdern Provinciis 

''vèi''perVuljcctas o.dministrayidis ; vel per subjectas Imperii partcs uni, uti Triumviri 

partt$. rcipublicae ordinandae caussa ; qui, quum regnare quisque summo 

imjìcrio voluere, Augustus sibi Occidentem, Orientcm Antimius, Lepi- 

dus Africam regcndam sumpsere; et Imperio Romano per Cmistant inum 

Magnum in Orienti s et Occidcntis partcs diviso, successores unius Ini" 

perii Romani Impcrafores fucrc. 

In unaquaque hi unaquaqiw republica libcrtas civilis, quam supra dcfìnivimus (1:, 

^^^ciiiiis vtT"' c^^^bratur, ut j^raemJa pooiae, honores onera dignis mandai tur ; ut 

in Optimatiuìa republica Romidus Censii ima publicum ex Patrie iis 



\ r„p, evi IT, K l/ìhcrtnK. 



all' età ed alla prudenza, e perciò ebbesi quel Consiglio il nome di Se- 
nato. Eziandio nelle illimitale Signorie dei Moscoviti, dei Turchi e dei 
Tcirtari, vedonsi per Io più pervenire ai comandi ed ai pubblici impieghi 
gli uomini più ragguardevoli per prudenza e per virtù. Anche nelle po- 
polari Repubbliche, il censo, che n*è elemento principalissimo, divide 
gli ordini dei cittadini, e determina gli onori, perchè spesse volte con- 
siglia cose disoneste la povertà, mentre la ricchezza suole aspirare al- 
Tonestà; ed ogni qualsiasi forma di reggimento mantiene T ordine na- 
turale, quando ivi ò aperto ai migliori l'adito alle grandezze. l'ordm,-. 

CLII. L'ordine naturale è Tanima di ogni qualsiasi civil governo, il che Degli ordini. 
nuovo argomento della divina origine di tutti i Governi ci somministra. i/orJìii« «titpiuo: 
Nel principio di quest* opera abbiam diffinito il vero dicendo essere egli ordine n:.iurai.", 

(Il rulè cuslitintivu 

cic> c7ie all'ordine delle cose corrisponde, onde abbiamo dimostrato, qual- aumento ii vero, 

mente in forza dell* idea dell'ordine eterno, focciansi per noi intelligibili 

e lo cose e quelle prime verità che lor corrispondono, le quali formano 

i fondamentali Princijni delle scienze; abbiamo dimostrato avere Iddio cgii proviene da 

in noi riposta l'idea dell'Ordino eterno, conchiudendo, che da Dio ci 

provengono la cognizione di ogni realtà ed i principii di ogni scienza. 

Perciò, se V ordine naturale ò la fortna eterna di ogni cUfi Governo, 

• . ■«• • . • , . •. 1 r 1 !• ti* « t • IV Formi eterna 

1 Civili governi denvano tutti da Iddio, quelli pero dove regni quella deiicciviiiMcieii.. 

verità^ che corrisponde all'ordine proprio e reale delle cose, e non a 

un ordine nominale d'ogni realtà sprovveduto, il quale non è un vero sua dioiiiizioiie. 



quidem . ut nart^ant , composuit , sed in iis aefatem et prudcntiam 
spectavit, Wide Senatus dictus. Et Moschus, Turca, Tartarus in illa 
infinita doininationc , ut plurirnum spectatos jìrudentid et v ir tute ciccs 
ad imperia et magistratus provcJtunt. ì'el in ipsa populari ì^epuhlica 
census, a quo potissiìnum constHuiiur, ordincs dividif, et dat lionores ; 
guod ut pai/jìertas suadet turjiia, ita opcs aspirant honestati. Et una- Vnaqnaeque 
quaeque ordincm tuetur, quo scmper hieliorcs accedayit ad optimos. ^"^"^^ ordmem, 
CLII. Sed argumentum, rcspublicas oìams a I)co esse, illud aliud De oruimbu». 
invictum se off'ert, quod orde naturalis sit anima eujusque reipuhlicae. ordo trìpiex -. 
Principio enim dcfìnivimus , verum esse, quod rerum ordini respon- nrJo naturai in , 
dei (I), et hinc demonstravimus (2) vcl i^rima rerum cera, quae^cìcii- ^"' '»'"*""*"'*""' 
tiarum principia dicunfur, nos vi ordinis actcrni iìitelligcre ; et ideam 
ordinis aeterni nohis a Dco esso: itaquc prinx:ipìa sciot tiarum et rerum ^'^ vcoest. 
a Beo esse confecimus. Ouarc , si omnium rerunipublicarum forma Forma 

aeterna est ordo naturalis, rcspuhlicae omnes a Dco sunt : m quibus 
rerum regnai, quod respondet ordini rerum, non ordini nominum sine lìefimtur. 

[V: Ex definitionc Veri. T Principio. 
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ordine, e ne presenta soltanto il simulacro. L'ordine naturale si ritrova 
adunque nelle Società civili, quando in esse comandano i prudenti, i 
temperanti, i forti, ed obbediscono gl'imprudenti, gl'intemperanti, i 
dappochi, ed era tale la condizione delle famiglie e delle elicitele, primi 
abbozzi dello civili Società, com'eziandio quella delle più anticìie Repub* 
bliche (li Ottimati. 

Ma dove vedonsi gli Ottimi essere Ottimi di nome, e non più di fatto, 
ivi all'ordine naturale è subentrato un ordhie puramente politico, a 
un ordine vero è susseguito un ordine certo , ossia legale e positivo, ii 
quale corrisponde, non più ad un ordine reale, ma ad un ordine para* 
mente nominale, che altro vantaggio non reca, se non quello di togliere 
ogni dubitanza circa alla materiale esistenza della civil Podestà. Impe- 
rocché i primi governi di Ottimati sì sono o conservati nei figli succe- 
duti ai padri, od allargati a popolo, o ristretti nell'autorità di un solo, 
donde deriva il triplice ordine politico, dal quale si ebbero le tre formo 
pure dei civili governi. Laonde sono costitutivi elementi dell' ordino 
politico, la nascita nel governo aristocratico, il censo nel popolare, e 
la casa reale nella Monarchia. Ma nò la nobiltà, né la roba non danno 
la saviezsi^ come dice Tacito: il nascer di sangue principesco è caso 
e non viriti. 

Ma siccome, intorno alle cagioni del diritto certo (espresso o posi- 
tivo) discorrendo, abbiam dimostrato, essere il certo parte del vero, e de- 
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re, qui non ordo, scd imago ordinis est. Igitur ordo naturali s rcruni' 
2)ublicarum is est, in quibus prudetites , temperati, fortes pi^ncsunt : 
imprudentes , intemperati, imbecilli reguntur ; quales fucre prima re» 
rumpublicarum rudinusnta familiae (1) et clieutelae (2), et antiquissimao 
Optimatium rcspublicoe (3). 

Sed quando Optimi facti sunt nomina sinc re, orc//we\ naturali suc' 
cessit ordo civilis, et vero successit certum , (juod est confbnìiatio or- 
dini non rerum , sed vcrhorum , ex qua proveniat consciaitia publice 
dubitandi secura {4). Nam prima Optimorwn Imperia vel in filiìs 
servata, vel in popidos universos dilapsa , vel ad unos rcdacta sunt; 
unde triplex ordo ci\ilis, ex quo tres rerumpublicarum fonnae merac 
natae. Inde namque ordo civilis constai vel genere, ut in Aristocì*atia; 
vel censii , ut in Dcmocrada ; vel ex Domo regnatrice , ut Ì7i Mmìar- 
chia. Sed ncc nobilitaci nec patrimonium sapientes facit, et ex Prinoi- 
pibus nasci, ut Tacitus ait, fortuitum, nec ultra imputanduni. 

Sed, ut supra diximus , certum esse partem veri (5i, et rationem 

(1> Cap. CHI. {'2 Cap. CIV. {^) Cap. rV ci CXLIV. [A) Ex dcfinithn': Certi. 
(5) T/'j). XXXIJI. 
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ri vare la ragion civile dalla naturale; del pari, T ordino civile viono 
por propria natura ad esser partecipo dell'ordino naturale, in quanto 
egli produce e mantiene la pubblica sicurezza, e perciò da Dio mede- 
simo sono mantenuti quegli Stati, anche corrottissimi, che in forza di 
queir Ordine civile vengono a conservarsi. Ed ò comunemente nominato 
Of'dinfì civile quell'ordine, che per sua propria o naturai condizione 
ò dell'ordine naturale partecipe. 

Imperocché egli è Ordine civile quello che in forza delle leggi pos- 
siede gli eleìnenti delVordine naturale» e sarebbe suo vero nome quello 
di ordine politico misto di civile e di naturale. Tale sarebbe un go- in qnauinsi rorma 

di govrroi). 

verno di Ottimati , ove il Senato , a simiglianza di quello instituito 
da Romolo , fosse composto dei più sapienti fra i Patrizi ; tali sareb- 
bero le popolari Repubbliche guidate dall'autorità di un sapiente Se- 
nato, e tali le Monarchie, quando il Principe ricorresse al consiglio 
degli uomini savii e virtuosi. Un simile ordine misto può esser difinito 
ia sticcessiofie degli onori, dove i buoni, anche nei più bassi gradi dei pub- DUBuuioue. 
blici uffici, fede, diligenza, operosità e giustizia dimostrando, sono riguar- 
dati ed apprezzati, e vengono quindi a maggiori cariche promossi, i mi- 
gliori sempre sovrastando, ed invigilando sus^li andamenti degl'inferiori. 

Ma le leggi colla temenza delle j^tcne , e gli Ordini colla speranza gii or.uni 
dei guiderdoni prescrivono ai cittadini le rette operazioni. Perciò sono Bur'éggi. 



civilem ex ipsa rationc naturali profluere, oh caussas certi juris quas 
supra disseruimus quoque (1) ; ita ordo civilis ex sui natura ordinis 
^uituralis est jjarticeps , quantum publicam parit securitatem , quo fit 
tit vel corruptissirnae civitates , dum hoc ij^so ordine civili servantur, 
€x Deo seì^vantur, Sed hic ordo civilis, qui suapte natura ex Oì^dine 
9iaturali participat , ordo civilis communiter appcllatur. 

Namque est et ordo oivilis, qui legum voluntate ordini naturali com- 
mixtus est, quem sane ordinem 2)oliticum ex civili et naturali mixtum 
appelles : ut in repuhlica Optimatium ex Patriciorum sapientissirrUs 
Senatus coìistet, qualem Romulus instituit: in populari populus sa- 
jpientis Senatus auctoritate regatur: in regia Princeps utatur sapien- 
tutn virorum Consilio. Hic ordo mixtus definiri potest honorum suc- 
c'essio^ qua ahi aliis , ut fide , diligentia, solertia, virtute, justitia in 
7ninorihus 7'eipublicae jmrtibus sihi commissis boni spectantur ; ita 
gradatim a minor ibus ad major es jyromovetur, ut tamai semper me- 
Ziores praesint, et inferiorum morcs iìispectent 

Sed leges metu poenarum, hi ordines spe praemiorum recte agerc 
cives jubent, Quare ordhies sunt log ibus firmiores : unde fit ut leges 



Ordo mixtus. 

In quoque 
republica. 



De/initur, 



Ordine* legibns 
praestantioret. 



(1) Cap. CXVIJ. 
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gli ordini più saldi che le leggi; laonde, se gli ordini debbono allo leggi 
la loro originaria instituzione , essi vengono di poi a raffermare e a 
mantenere le leggi. Imperocché volendo considerare non un' ideale Re- 
pubblica come quella di Platone, ma uno Stato reale ed effettivo come 
il rozzo governo di Romolo, Tordino, o naturale o misto^ purché le leggi 
abbiano in esso introdotto bastevoli elementi di ordine naturale, quel- 
Tordine, dico, presenta, vie meglio che la legge il carattere della we>ite 
scevra di passioni qual dovrebbe esser la Legge, secondo la savia sen- 
tenza di Aristotile. Può geìiericame^ite essere scevra di passioni la mente 
di un popolo, e perciò i giudicii del popolo, espressi in modo generale, 
sono, per così dire, oracoli di volgare sapienza, il che diede luogo al noto 
proverbio: voce di popolo, voce di Dio; ma*, in ispecie, ella suol essere 
perturbatissima, massimamente quando, qual mare agitato da venti pO" 
tentissimi, ella é commossa e sollevata da turbolenti cittadini» In Atene 
i Capopopolo, in Roma i Tribuni della plebe, sempre la mento del popolo 
di violente passioni infiammando, spingevano le plebi ad ogni atto più 
ingiusto centra ai migliori cittadini, perseguitandogli con leggi particolari 
e straordinarie. Prorompendo si fattamente e senz'alcun ritegno Yavnbi" 
zione e V invidia» vodcvansi mandati in bando gli uomini di specchiata 
virtù , ed esaltati ai più insigni onori i dappochi ed indegnissimi. 
Ed in tal guisa operando, giunsero i Capopopolo ed i Tribuni a rovi- 
nare la libertà di quelle due Repubbliche [a). 
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qiiidem hos ordincs mixtos juheant, scd hi ordines mixti legcs ca>i- 
servent. Namque ordo sive naturaìis, sive mixtus, quanUim ex natu- 
rali per ler/es mixtus est (quando non in Platcnis Republica , scd in 
hac Romuli foece versamur) multo rectius, quam Aristoteles de lege 
scile dixerat{\), est mens affectibus vacua. Nam mens populi, ex. gr,, 
licet in genere affcctuum vacua sit, unde x>opuli judicia in genere pro- 
lata vulgaris sapientiae sunt, ut ita dicam, oracida, quod vulgo fe- 
runt, vox populi , vox Dei est; tamen haec eadem populi mens in 
specie perturbatissima esse solet; maxime ubi a turbulentis civibus, ceu 
ab Austris f return, commoveatur ; uti a Demagogis mens populi Athe- 
niensis, a Tribunis plebis mois populi Romani in singulos cives affe- 
ctibus inflammari solebat ; et aut invidiosis. aut ambitiosis legibus sin- 
gularibus extra ordmem latis praeclari viriate viri patria utrinque 
pulsi, et immeritissimis civibus amplissimi honores demandati, Quarc. 
et Demagogi et Tribuni plebis tandem suae cujusque reipublicae libcr- 
tatem perdidere (2). 

(a) Ed invero duo provvedimenti, deliberati araendue in modo straordinario (extni 

(1) Cap. CXLJV. 

(2) Et sane liomnnam RcmpiihUcam duo extra ordinem lata pession dcdt're. 



Ma è la Mente piti della loquela verace, e gli Ordini più che le leggi l' ordine natorai.^ 

è la mente delle 

sono saldi. La mente, sempre verace vuole essere alla loquela preposta, ewiii «orieu ; le 

leggi ne tono la 

perchè l'uomo è tirato all'errore non dalla mento, ma dal consiglio, cioè rav«iia. 
dalla volontà. Iddio non inganna giammai, ed è dono d' Iddio la Mente 
dell'uomo; dappernoi c'inganniamo, quando ci lasciamo volgere alla sa- 
piensa dei setish la quale non è altra cosa che stoltezza. Le parole tal- 
volta non sovvengono la mente , spesso non ne esprimono i concetti , 
e riescono false. La mente , al contrario , è sempre dalla verità tra- 
vagliata, e sovra di ciò è fondata la diffinizione da noi proposta: essere 
la ragione umana la forza della verità; e sempre è la Mente trava- 
gliata dalla verità, perchè in ogni dove occorre all'uomo l'aspetto d'Iddio, 
mentre, spesse fiate, le parole con volontà mentitrice eludono la forza 
della verità, abbandonando la mente, anzi facendole violenza, ed osando 
contrastare a Dio. Similmente l'ordine naturale, eà anche l'ordine misto, J-' •'<»*■• naturai*. 

aempre 

s'egli contiene gli opportuni naturali elementi, sempre somministra aomminitira 

Ragione. 

la dovuta Ragione, purché trovinsi preposti ai civili governi uomini 

savii e virtuosi, che abbiano rispetto a queir ordine naturale, cioè che non u leggi tono 

_- j. j. • j r ^ .^ • ^ • * A f speteoineuBclentl; 

riguardino a un ordine nominale che tutto consiste m raccozzate parole. 



At quanto mens est sermone veracior, tanto ordines sunt legibus ^^^ naturali* 

"* ^ est wten* 

firmwres: mens enim semper vera sermoni praeit; nam judicio , seu reipubucaet 
voluntate fallimur: idque adeo, quia Deus nunquam fallit quenqiuim, '««•••«"<'»"»««• 
a qtw ynens liominibus daiur (1) , tiòs autem nobisrhetipsis imponimus 
sensuum sapientià, quam supra stultitiam definivimus (2) : verba autem 
saepissime m£nii non succurrunt, crebro non exprimunt, et falsa sunt* 
mens enim a vero urgetur; quam veri vim definivimtcs ràtionem hu- 
manam (3), et semper a vero urgetur, quia nunquam aspectu amit" 
tere possumus Deum (4), Verba autem sanissime hanc veri t?t>» vo- 
luntate mentientis eludunt, ac mentem deserunt, -immo menti vim fa- 
eiunt et Deo obsistunt. Sic ordo naturalis et ordo mixtus, quantum ex ^^'^'^ naturali» 
naturali mixtus semper jus ministrata quod fit, quando viri sapieniia mini*irat. 
et virtute spectaiissimi ex hoc ordine naturali, lioc est, non ex ordine 
concepto verborum et ex certo legùm (5) ex formula legum, sed ex ieficiwa* 

ordioem), mandarono in assoluta rovina la Romana Repubblica : in primo luogo, la 
'Legge Agraria, proposta le più volte per via di plebisciti, le quali erano leggi de> 
creiate dal popolo fuori del consueto ordine legale, e senza T intervento del Senato ; 
in secondo, queir t^^Ctmo Senatus consìdto che in fnodo straordinario, (extra or- 
dinem), armò i Consoli contro Cesare. 

Lcx Agraria, quae fere semper plehiscitis propesila est, quce fitere populi leges esth^a 
ordinem Senatus jussae ; ^^ Senatusconsultum ultimum, quo extra ordinem Con- 
Bules adversìis Caesarem armati sìint. 

(1) Principio. (2) Cap. XXV JL (3) Cap. XXXV. (4) Cap. XXXI JI. 

<5) Cap. CXVJI. 
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c tutto deriva dalle determinazioni di arbitrario leggi, e dalle formolo 

legali, ma che, nel governare gli Stati, attendano a quella forinola 
naturale menzionata da Varrone, cioè all'ordine eterno delle cose, alla 
verità. Ma in molte cause tutto giorno dimostransi insufficienti le leggi ; 
quindi per supplire, come lo abbiam detto, al difetto di esse nasce la 
necessità dell'interpretazione; laonde, volendo i giudici mantenere l'au- 
torità di quella imperfetta e mancante Ragione, non solo incappano in 
gravissimi sbagli, ma, come dice il Giureconsulto, vengono le leggi stesse 
a farsi strumento di frode. Perciò, piti sono felici le civili Società, 
quando i loro ordini civili maggiormente si accostano all'ordine naturale. 

OLIII. Mantenendosi adunque quelle leggi che hanno stabilito 1 buoni 
ordini civili , e, molto più, durando quegli ordini , che custodiscono e 
proteggono le leggi, gli Stati neUa propria lor forma si conservano. 
Ma altramente operando, nascono nei governi di Ottimati le sette, che 
gli dividono, e sorgono quelle prepotenze presto conseguite da chi im- 
prende di chiamare il popolo a libertà; anche le popolari Repubbliche 
tosto si scompigliano, nò possono schivare ogni più estremo pericolo, 
se non col ricorrere all' assoluta autorità di un solo. La Monarchia in 
tirannica Signoria si travolge, e gì' insopportabili eccessi della tirannia 
muovono a cacciare il Principe quei popoli, che a lunga obbedienza as- 
suefatti, raramente vengono a mutare la forma dello Stato. 

La cagione comune di tutti quei rivolgimenti è la decadenza dell'or- 
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formula naturae, quam Varrò dicebat (1), ex ordine aeterno rerum, ea? 
vero (2) respublicas regunt, Leges autem in quamplurimis cai4$sis de- 
ficiunt, unde necessaria est interpretatio^ ut supra dianmus (3), guae 
haec tegum vitia suppleat : et sub hoc ipsa juris auctoritate non so- 
lum quandoque erratur, ut tnquit J. C, sed ipsis legibus fratcs fit (4), 
Hinc respublicae beatiores, qiiarum ordines civiles magis ex ordine 
naturali commixti sunt. 

CLIIL Hinc si conserventur leges, quae ordines jubent, et multo 
magis ordines qui leges tuentur, respublicae in sua quaque forma 
conservantur : alioqui respublica Optimatium ut plurimum in factio- 
nem et potentiam, qua facile emineht, qui promovent libertatem ; res^ 
publica libera in sui pemiciem et exitium, unde postea salutis caussa 
ad unius dominatum confugit; regia in tyrannidem ac dominatum, 
a qua populorum animi ad obsequium temporis diutumitate consuefacti, 
quamvis quandoque Principem, perraro reipnblicae formam mutante 

Communis omnium caussa est, quia ubi deficit ordo naturaliSj et 



(1) In Prooemio. (2) Ex definitione Veri. 

(4) L. Fravs, I), de ìegih. 



(3) Dicto Cap. CXVII. 
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dine naturale. Dove vien meno l'ordine naturale, e non la dognità, ma 
l'ambizione apre la via ai Magistrati, ai comandi, ed agli altri onori , 
ivi tutto incomincia a farsi venale; la possanza col mercar gli onori 
8i acquista, né si consegue se non coU'aiuto d'immense ricchezze ava- 
ramente procacciate; quindi, sparita d' infra gli uomini ogni ugua- 
glianza, l'oppressa moltitudine prende in odio lo stato presente, e ^d 
ogni novità ansiosamente si rivolge, finché venga ad abbattersi in un 
qualche uomo ambizioso e perduto, che dimostrandosi favoreggiatore di 
libertà, armatosi contro la patria l'opprime colle forze istesse dei 
cittadini. Giunti gli Stati ad un sìmil grado, se non gli protegge Iddio, 
fonte etema d'ogni ordine naturale, passano tosto dalle turbolenze alla 
corruzione, alla totale rovina, non ristando punto la servitù legale 
ed apparente a tener dietro alla servitù naturale ed effettiva. Impe- 
rocché, non passano ad un tratto le civili Società, come avviene ad 
un popolo sopraffatto dalle forze di un vincitore, dalla libertà alla schia- 
vitù, ma già dianzi, tralasciando 1' osservanza delle leggi sono venute 
poco a poco a porgere il collo alla vera, alla naturale servitù. E gra- 
vemente dice Cicerone : vogliamo esser servi delle leggi per riìnanere 
liberi : ciò che si può rivolgere : Cadiamo nella naturale , nella vera 
servitù, quando ci svincoliamo dalle leggi. Compiaciutisi i Romani delle 
delizie dell'Asia, ed invescati neUe ricchezze di Attalo, allora incominciò 
la lor servitù, perché invaghiti delle dovizie e delle ricercatezze, più 
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non prò dignitate, sedi ex ambitione, magisiratus^ imperia, aliique ho- 

nores dispensantur, ibi veìialia omnia haberi incipiunt, et lionorum 

mereatu poteniia^n insurgere, et ad potentiam stniendam avariiiam 

grassari necesse est; per quae, exutà omni aequalilate, multitudo 

oppressa pì^aesentia odit, et ad res novas speoiat ; ut si nacta sit, qui 

libertatis caussam stiscipiat, ambitiosissimuni aut perditissimum ali- 

quem, contra patriam armatur, eamque civilibus armis opprimit: at- 

que adeo nisi Deus^ a quo omnis naturalis est ordo (1), custodiat ci- 

vitates,primum labefactantur, deinde corrumpuntur, postremo occidunt; 

et servitutem naturae servitus juris» tanquam conserva, comitatur : RespubUcae pi iut 

nam respublicae 9wn statim lege pictoriae, sed sensim prius natura n^ura"de?nde 

servae fiunt, ubi legum servitium exuunt, ut graviter Cicero ait: ideo 

legum servi sumus, ut liberi esso possimus ; quod inoertere sic possis ; 

natura servi eiUcimur, si legibus liberemur. Ex quo Romani Asiae 

cMicias et Attaìicas opes suspicere ac mirar i coepere , tane servire 

coepere ; ex luxus et voluptatum amore capti non tdtra legibus sei*- 

vierunt. Umle non mirum si servitus repeìtte cxtitii tota in v.nius Ai'- 



jure. 



1) Pr indi) io. 
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non ubbidirono alle leggi. Non è quindi maraviglia se bastò la vita di 
Augusto perchè si vedesse compito il corso della romana servitù, sendo-^ 
ben presto passati i Romani dalla sfrenata libertà dei tempi di Giulio 
Cesare alle ricercatissime adtUazioni, ed a quella inenarrabile servilità 
^i cui stopiacavasi lo stesso Tiberio, quando nell' uscire un giorno di 
Senato, disse: OA gente nata a servirei 

Possono nondimeno gli StaU corrotti a miglior grado lidursi, se le 
istituzioni presenti sono richiamate alla (condizione delle antiche, oppure 
sé le antiche istituzioni vengono introdotte nelle presenti, il che significa 
ciò poter avvenire, quando un Principe sapiehte ed animoso fa pre- 
valere la sua autorità , o quando uomini gravissimi e meritevoli vai* 
gono a muovere gli animi col loro virtuoso esempio. 

CLIV. Laonde, la dottrina politica inspira e determina ogni inter- 
pretazione delle leggi, col trasportare le leggi anteriori nelle posteriori, 
col riportare le posteriori alle anteriori. 

CLV. Ma avvi un modo naturale pel quale gli Stati spontaneamente 
ricorrono a quegl* iniziali principii stati il fondamento sovra il quale, 
al primo loro apparir sulla terra, si constituirono le politiche Società, 
modo finora non stato avvertito da alcuho, perchè nascosi erano rimasti 
quei veri principii delle civili Società in questo libro considerati. 

Dove parecchie libere Repùfbbliche risolvono di formare un sol corpo 
colla congiunzione delle lor forze (e la stessa cosa avverrebbe ^rat- 



Retpublicae 
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gusti vita ; et ah effreni liberiate sub Julio Caesare in quaesitissimas 
<adulationes et in&ndum servitium sub Tiberio mcidere , quod ipsemet 
indignabundus semel cUrid egrediens diócerit: O homines .ad servitù- 
tem paratos ! 

Corruptae autem respublicae emendatione reparantur, si praesentia 
ad pristina instituta revocentur; aut pristina instituta ad praesentia 
producantur; quod est tantundem: quod fit ubi extiterit Princeps qua 
sapiens, qua fortis, qui id praestet auctoritate ; aut viri pietate meri" 
tisque gravissimi, qui id ipsum praestent exemplo. 

CLIV. Hinc omnis legum interpretaUo a doctrina civili moderatur, 
legei emendantnr. ut leges prioros ad posteriorcs trahautur (1), seu posteriores ad priores 

pertineant (2). 

CLV. Sed est quidam rerumpublicaruni ad sua principia recursus, 
tmde primo in terris nataie sunt, qui hactenus est animadversus a 
nemine; quia hactenus ve^a rerumpublicarum principia latuere, quae 
supra diximus (3). 
• Ubi oìim plures civitates liberae (et idem sane foret si plures Reges 

<ì) L. Non est iuìi*ìnn, o'm «*»</. /). fj^ Ugih, (2ì L. Sriì et posteriores D. cod. 
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tandosi della unione di alcuni Principi sovrani), produconsi spontanea- 
mente nuove ragioni di comando e di ubbidienza, e ritornano le medesime 
naturali cagioni da cui derivò la formazione delle prime Società civili ; 
perciò a reggere quelle forze novellamente riunite tosto vedesi sorgere 
un unico Governo con ogni carattere dello Stato degli Ottimati, come oajia 

avvenne nei tempi moderni agli Svizzeri ed agli Olandesi, o negli antichi di parecciiie 
agli Achei. Perciò gli Stati prodottisi in* simili condizioni non vedonsi nlpuhluLe 
trapassare gli altrui confini, ma fermamente i lor proprii limiti custo- iT'mum.T come 
discono, e scelgonsi una città principale a sede del comun governo, *'s^u**u'l'ìf," 
come fecero' gli Achei coli* eleggere , per la sua naturai situazione, a onnue*!. 
città capitale Corinto. Mostrarono gli Olandesi di aver ben inteso la 
natura di quella lor congiuntiya forza, quando diedero alla lor Repub- 
blica la qualificazione di Alte Potenze, per aver voluto significare con 
essa la congiunzione in un solo corpo di più Stati Sovrani, e per essere 
essenziale obbietto della lor congiunzione la Tutela éà qnéì corpo comune, 
la qual Tutela «mana come lo abbiam veduto dalla Potenza delVuomo. 
Prendono eziandio gli Olandesi il nome di Ordini, perchè, conforme al co- 
stume degli Stati di Ottimati, si adoperano con ogni sforzo alla tutela del- p^w^^ »• chiamino 

^ ' A w Orami. 

l'Ordine; essi danno U nome di Stati al convegno dei Procuratori delle loro 

libere Repubbliche a comun consiglio riuniti, come se significar volessero. Perchè %\ chiamino 

esser viti^ condizione del loro govèrno la stabilità, eà. esserne rovina. ogni ' . 

conquista ed allargamento. Se gli Olandesi han fondato Colonie nelle Indie, 

ciò fu opera dei privati mercatanti, e non della pubblica Podestà, la forza ^^^^^ r«nriino 

^ *^ ^ Colonie. 

della mercatura congiungendo quelle Colonie alla nazione che le ha fon- 
date e le signoreggia. Siffatta spontanea formazione di nuove politiche So- 



summi) in unum corpus coéunt, ex ipsis una respublica Optimatium, 

caussarum natura recurrente, comnonitur, ut nostris temporibus Ilei- ^f ^'«»'^*«« 

vetii et Hollandenses, apud antiquos AcJiaei: eanique ob cai4ssam aiiefios iii,eri$ (rùt^vjuoi 

fines non transcendunt, sed acr iter suos custodi unt, et potissimum prih- yna jit 

cipem urbem, ut Acliaei situ ipso Corinthum. Et Hollatidenses quidem iioiiandenH», 

lume vim intellexerunt , quum suam rempublicam appellarunt Alto ^^^^ appeiiantur 

Potenze , hoc est 2ylura summa Imperia in unum corpus composita, aik? Poien»« ? 
quae tutela, quam ex hominis potentia natam diximiis (1), constami: 

ci ordines quoque dicunt, quia, ut Optimatiwn respublica, ordinis tu* cur dinvmur 

tela unico niiitur : et rerumpublicarum liberarum Procuratores , qui * *"** 

in oommune consulunt. Status vocant ; quia ea respublica statu rerum ^'"' *^*'"*^ 
maxime vivit, prolatu rerum corrumpiiur. Et quanqtutm in Indias 

miitunt Colonias , id tamen non respublica sed mercatura facit : et cur mmat 

r^ . . . .. ' ■. rr 11' Colonia*'* 

VIS comìnercit eas Principi genti conjungit, Hunc rerumpubUcarwn 

ri raiì. LXXJV, CXXXVIIl. 



1:4 
(olle cietA, ritrovasi ancor meglio espressa nelle alleanze e confederazioni guer- 

ronfcJerJtioiii 

fot ma-C a fine di rcschc, nelle quiiH il Principe della Confederazione, come vedesi in Omero 
Htornano le forme di Agamennone, Capo della Grecia contro ai Trojani confederata, non 
governi'diouim»ti. ^a nella gucrra maggiori diritti di quelli avuti nel civile governo dal 

Re, capo di uno Stato di Ottimati (a). Fa mestieri di avvertire, che 
le alleanze qui da noi considerate sono alleanze uguali, quali inter- 
soiunio nelle veugono fra Podestà ugualmoiìte sovraue ; imperocché in quegli accordi 
uguali. disuguali, come quelli dei Romani coi lor alleati, rimangono al supe- 
riore la condotta e 1* autorità. Le quali condizioni della nuova spon- 
tanea formazione di politiche Società a suffìcenza dimostrano, che nella 
v.iido «rfoinento Storia dell* Umanità furono di Ottimati i primi civili governi prodot- 

perchè stan tUii 

di otuuiaii i primi tisi, come lo abbiam veduto, per la riunione di un certo numero degli 

ciTlll governi. 

indipendenti Imponi, che sovranamente le famiglie governavano, se è 
pur vera la massima volgarmente ripetuta, che le cose dalle istessc 
cagioni traggano e la loro origine ed il loro disfacimento. 
Dello «viluppo CLVI. Le condizioni delle Società più attentamente considerando, 
vieppiti ci confermiamo nella sentenza dianzi riportata, avere inconùn- 
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inbeiutfoederatù ^^c^^^sum exprcssioreyn in foederatis hcllis cernere est, in quibus Princeps 

optimaiium focderts , ut Agamemnon Graeciae foederatae cantra Trojanos apiid 

^tTcutHi; Hcnnerum (1), non plus jurts in bello habct, quam domi Rea: in Opti- 

Acquali foedere matìum re][)ublica. Foedera aufem heic aequalia, Jioc est inter aeque 

famen. summas Potestates inita accipio : nam in foederibus inaequalibus , ut 

inter Romanos et Romani nominis socios, respublica manet ejus , qui 

Yaiidum ^** focderc supcrior est Haec quae heic dicimus de rei*umpublicarum 

argumtntum recursu sttUs ostCTidunt ptnmas respublicas in humana hisioria fuisse 

respubiicat fuiste Optimatium, ca ratione, quam iradidimus, eoo pluribus summis Im- 

opftmafium. periis famiUaribus compositis natas; si verum illud, quod vulgo ajunt 

res ex quibus caussis principio 7iascuntur, in easdem tandem resolvi 

CL VI. Quin per has caussas ipsa Imperia familiaria a falso Jurc 



De divino Juria 



circuio. divino per divinationem apud goitcs, uti )ios supra descripsimus (2) , 
(a) Da quei luoorhi deffli Antori, che a cift confermare in gran copia mi occorrono. 

La conrederaxione ^ ,, \. . n r »• i i 

dei Greci formala QueUo scoglicrò ove Agamennone in quella forma di general convegno detto ayopz, 
un governo di al quale intervenivano anche i plebei, comunica ai Greci la sua ris^oluzione di far 
ritorno alla patria; ma Diomede, in quell'altra adunanza detta Bou>>i, ch'era il con- 
sesso degli Eroi, risponde opporsi egli intieramente al consiglio di Agamennone, per 
la qual sentenza i Greci non si rimossero dall'eppugnazione di Troja. 

(1) Ex ciijiUi locis, quam sutie inultis, illum seligam, ubi Agamemnoìti in cou- 
Craecui^foederata ^^-^^^ ^ quae dicititr x'/op!, in qua m plebei quoque convenicbant , edicil Graecis 

ftptimatium in patria m reditum ; Diomedcs, se in concionCt quae diciiur Bo;»/yi, aìve in Ut'- 
cmpu h.atn. ,.^,,^ coìviUìo aperte obstitin'um resjìondet: prò ci'jits aentcntia Grocrì itti Tro- 
Jtthì crpufjiinndani rint)is('.rc. 

2, r\.u. CXL2X, fi Sr.'ì rt in fin. 



i:r. 
ciato i primi governi, quelli delle Famiglie, col riconoscere un Diritto 
Divino, espresso per la Divinazione ; ciò è chiaramente dimostrato dalla 
perpetua Ragione dello guerie, perchè, come lo abbiam detto in ad- 
dietro, guerreggiando tra loro piti Podestà Sovrane, elle si tengono per 
immiche (hostes), si riconoscono per uguali , e tosto sentonsi a Dio 
assoggettate, perchè ninna ugualità può sussistere senza un reggimento, 
uè vi ha un diritto oquatorio senza che gli corrisponda un diritto ret- 
torìo, né , come dianzi si è detto, può sussistere alcuna giustizia equa- 
trice senza una giustizia rettrice. Adunque la forza della guerra viene La for»a »iu» 

delle guerre 

per sè stessa ad ammaestrare le Sovrane Podestà, ed a condurle a riòo- inscgmi uUe 
noscere essere elle sottoposte all'eterna Ragione, all'eterna Giustizia, al che* solo »©gg*eiie 
sommo Iddio. Ciò vedesi apertamente nelle formolo usate nel Gius Feciale 
per denunziare le guerre : « Odi, o Giove ^ e tu, o Oiuncme, e tu Qui- 
rino, e voi tutti Iddìi del cielo, della terra, e dell'infèrno. Io vi testifico, 
che codesto popolo è ingiusto, e ìion fa ragione » . Né sono men chiare 
le formole usate per solennizzare le leghe e le confederazioni: Se il popolo 
jRomano sarà il primo che per consiglio pubblico fraudolentemente man* 
cherà a queste leggi e condizioni, allora tu, o Giove, in quello stesso dì, 
cosi ferisci e percuoti il popolo Romano, come io oggi ferirò qu^to porco ; 
€mxi tanto piti aspramente il ferisci, e percuoti, quanto tu sei di maggior 
virtù e potenza. Le quali formole e' insegnano quanta fosse la forza 
della religione del giuramento, per la quale si credevano obbligate le 
civili Podestà all'osservanza degli accordi pattuiti, e ci attestano al- 



• Dio. 



Deo. 



orta esse, docet perpetua bellorum ratio, quod ubi plures summxie Po' 

fesiates hello, ut diximus, se agnoscunt hostes, se agnoscunt aequales, 

protinus intelligunt, se subditas esse Deo: quia aequalitas nulla stare 

poiest sine regimine ; nullum jus aequatorium sine rectorio celebratur ; 

nulla justitia aequatrix sine justitia rectrice vivit, ut superius dictum 

est (1). Itaque ipsa vis bellica sit summarum Potestatum magistra , *'* *'*•? **".'*'*' 

quae eas edoceat, ipsas aetemae Rationi, Justitiae aetemae, sive adeo summos tubjeetot 

Sttmmo Deo suhjectas esse : et quidem edocet illis in Jure Foeciali conceptis 

indicendorum bellorum formulis : audi jupiter , et tu Juno , Quirino, 

Diique omnes caelestes, vosque terrestres, vosque inferni, audite. Ego vos 

testor, populum illum injustum esse, ncque jus persolvere, etc, ; et foede- 

rum feriendorum : si populus Romanus prior defecerit publico Consilio, 

dolo malo, tum diespiter populum Romanum sic ferito, ut ego hunc por- 

cam hodie feriam, tantoque magis ferito, quanto magis potes, poUesque, 

etc„ edocet jurisjurandi religione j qua se pactis obstrictas intelligunt : 

(1) Cap. LX2V. 



17() 

Irosi r esistenza di un Gius naturale sviluppatosi ira le genti, siccome 
Io comportavano l'indole delle nazioni, e le comuni usanze di queUe 
civili Società. Perciò, nel leggere i Poeti, gli Storici ed i Giurecon- 
11 Fa» gentium gulti, ad Ogni passo ci occorro il F<is gefitium, qual legge genersùe dei 
. ueiio guerre, popoli gucrroggianti , come vediamo essere osservate dalle Società cri- 
stiane ; in forza della religione, le massime del Diritto naturale dei Fi- 
losofi, e dietro ad esse guidarsi in ogni lor guerra i Cristiani Monarchi, 
e le Cristiane Repubbliche. Ed i Poeti, gli Storici e gli Oratori si accor- 
1 diritu delle dano a proclamare, che i. Diritti delle guerre procedono dagli Dei, il che 
Del. dimostra come per un nuovo universale sviluppo, le umane Società, 

Il giù* naturale per cousagrarc la ragione delle guerre, siensi di bel nuovo a Dio (a) 

delle grntl , 

preludio del gius spontancamcnte rivolte. Volle adunque la divina Provvidenza, che pel 
tì9itiìo$où. solo naturale effetto delle spontanee costumanze , giungessero le na- 
zioni a quel punto medesimo, ove son pervenuti gli Stoici coi più 
Per la guerra è astrusi loro raziocinii, cioè ad acquistare la cognizione del. Diritto na- 

rit'oDotrluta da 

tulli gli stati turale , ed a riconoscere , in occasione delle guerre , che tutti i civili 

l'esistenza di una 

societk umana govcml sparsi sovra la terra, formano una grande Società, ove sono 
comune, In comunionc Iddio e gli uomini, questi, come lo abbiam detto, con Lui 
partecipando il Vero e la Ragione ; nella qual Società regna ed im- 
GoTernau da Dio, pera il solo Iddio , sendouc sudditi gli uomini , e figurandovi le So- 
vrane podestà civili quasi nella condizione di un Ordine di Ottimati , 



edocet naturali jure» quo se in bellis teneri profitentur, quantum captus 

gentium, et communes rerumpublicarum ìnores id ipsis explicuere, ut 

Fan goniium supra dìximus (1),* quarc Fas gentium in bellis regnare apud Poètas, 

in heiiu eiucet. jUsforicos, Jurìsconsultos passim legas : cumque Respublicae Christianae 

ex jure naturali Philosophorum ipsius vi religionis regantur , ex eo 

IH jura beiiorum jure Christiani Reges et liberi populi bella administrant, Unde vides 

a Dn$ orla. hellorum jura a Poetis et Historicis Oratoribusque passim a Diis 

jus naturale orla (2) dici, ob id ipsum , qu>od ad Deum redeunt. Et ita gentiìm 

nnturttìi « Divizia Providentia intelligere datum est moribus ipsis, quod Stoici 

''^r'^'/ud'*'^""* t?ia7 subtilibus rationibus sunt assecuti, jìis gentium docere, et maxiine 

Bello ex omnibus belUs docere» quod omnes Orbis terrarum Respublicae wia civitas magna 

rebu$pubiicis gif^ cujus Dcus kominesque habent communionem; illam nempe quaryx 

agnoàcitur una • / \ • • «^ # * 

• civitas, supra diximus esse ex societate veri et rationis (3), ita ut et elettati, 
Sub Dei unus Deus praesit, homines subsint , et summae Potestates civiles or- 
regimine. dìnem quocndam quasi Optimatium obtineant, qui pura ac pia bd^-^ 

(a) Nella seconda e più estesa signifìcanza del concetto , non nel senso primit* ^ 
ed originario, come lo diremo nelle Note del Lib. 2**, Parte II, al Gap. XXIII. 

(1) Cap.CXXXVI, (2) Sigili ficatione hujus falso divinae vocis secuìidr'' . 

prolata, non prima et nativa, ut dicemMSi in Notis Lib II, Part. Il, ad cap. XX 
et cap. XXX. (3) Principio, et Cap. XLV et Cap. L. 



preposto a far puro o religioso lo guerre, cioè non intraprondondole ^^uaii con furma di 

govtrno 

per spontaneo capriccio , ma movendolo solo per contrastare alla onaocraiico, 
ingiustizia ed alla violenza. Le quali coso sono aportamente dimo- 
strato dalla grave e frequento formola usata nel protestar lo guorrcj, 
ove erano invocati gVIddii comuni, i quali non eran punto nò la 
Giunone dei Cartaginesi, nò la Venere dei Romani, ma quel Giove, 
Suprema ed Uniccrsale Equità . cioè Iddio unico o sommo , ed unico 
per esser egli il Sommo, il Sovrano, come dianzi lo abbiam detto. 
E quei Dominatori , che per mala tendenza di lor prava natura si cih tuoi rimanere 

ruori della legge 

separano diiUe leggi comuni dell' umanità e vogliono regnar soli sulla comune è iraiu» 

terra, imparan tosto per le guerre istesse che non può durare la riZrnoTn'quei 

Potenza in chi si diparto da quella Società universale di cui ò reggi- "^^^ouimaiTretto **' 

tore Iddio. '^^ ^'«• 

Le discorse cose ci dan luogo di conghietturare, che lo genti mag- Donde u 

giori nello stato eslege ed in mezzo alla solitudine fossero sottoposte J^ genti "magRuTri 

ad un reggimento , che in un certo modo potrebbe esser nominato govVrnfie ^d"^una 

divino, e, per adoperare l'appellazione usata da Filoiie, ch'essi ubbidis- Teocraua. 
sero ad una Teocrazia. Ma una gente sola conobbe la vera Teocrazia , 

riverendo Iddio giusta la legge di natura , e furon questi i Patriarchi Donde l'opposu 
fondatori del popolo Ebreo. Le altre genti furono da false Teocrazie go- 
vernate, per essere falsi gli oggetti della religiosa loro osservanza, 
consistendo od in un Dio materiale, il Cielo, od in più idoli, come gli 



appellazione di 
Cbrcl e di Ceutt. 



^ eremi ; hoc est, nùn idiro , sed injuriis Incessiti; quod satis aperte Quasi 

^CLS admonet tam gravis illa quam f'requens in bellis deprecamli for- f^pf^matium, 
9:i>zula, per Communes Deos, qui Dii Communcs, non Carthaginiensium 
^uno» non Venus Rotnanorum, sed 

JupUer Oìnnibus aequus, 

^t sic Deus unus et sunimus^ et quia sumimis, iccirco unus, ut supra a gtatu exiegi 

dianmus (1) Ex quibus omnibus Potentes rerum , qui ex pravo cor- ' ' »>** curritvr 

. . od Optimatium 

^^^ptae naturae studio solitudinem affcctant, et unos in Orbe terrarum statum $ub regno 

9^^gnare cupitoif, per bella ipsa doceantur, se si)tc socictate aliqua sub ^**' 
-Dei et quidem unius Dei regimine perdurare in potentia non posse. 

Atque haet ipsa omnia nobis fecere locum conjiciendi, in statu eslegi '^«''<? conj^cturay 

^^ in solitudine gcntes majores Divino quodam regimine , sive Theo- ^^^ exiTg^»'^" 

^'"^tia, ut Philo id appellai, rectas esse; unam quidem Theocratid ThcocraHa recto» 

^^^*ct, quia veruni Down colercìit ex lene Naturae, eosque fuisse Pa- ,. ^ ... 

'^^^9^chas , a quibus populus Hcbraeus fundatus est; ceteras gentes uiud, iiebrad et 

^^^«s Tlìcocratiis falsis, quia aut unum corporeum , uii Caelum, aut G^ntu, 

■ ■ .. Lt:m. Il, 
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iistri ed filtre materiali esistenze. Ed i sacri libri per distinguerle 
dagli Ebrei , lasciaron loro il nome di Genti , come più estesamente 
lo spiegheremo nel Libro II. 

In tal guisa por naturale sviluppo venne ad allargarsi il circolo 
dioino del Diritto: ritornando ogni Diritto umano, dopo aver comlneiato 
dal Diritto. di vino, a far capo ad esso Diritto divino pei successivi svi- 
luppi, che furono da noi dichiarati. E la Società del Vero da Iddio in fra 
gli uomini stabilita, come lo abbiam dianzi dimostrato, trapassando per 
continuata successione dal Diritto delle Genti Maggiori al Diritto ci- 
vile comune, ed al diritto guerresco delle genti minori, venne si fat- 
tamente a ritrovare in Dio ogni sua consistenza. 

i>d governi mi»ii. CLVII. Dalle tre pure forme dei politici Governi da noi considerate, 

derivarono di poi altre forme di temperati governi , i quali , puri di 
loro natura, divennero misti in conseguenza di patti e di convenzioni. 
È ragione di un simile intervenuto temperamento Y indebolimento in- 
trinseco di una civile Podestà costretta a rivolgersi sjpoìitaìieamente 
alle altrui forze , o nell* interno del proprio Stato od al di fuori , a 

LM^ipiorar la fede fio^ di assicurarsi dalle altrui violenze. Venuta ad implorare la fede 
»ogge/ione. altrui ad esserne vi fede ricevuta, allora, in difetto di ogni espressa 
pattuazione, il fatto istesso basta a condurla in istato di effettiva 
inferiorità e soggezione. Como lo abbiam veduto in addietro, presso 
ai Latini fede viene a significare j^^otezione e imperio ; implorar la 
fede ò ricorrere alla possanza , alla protezione altrui ; ricevei^c in 



plura cor por a, ut astra sub idolis. oc proiyide falsos Deos observaretit, 
quibus ad Hebraeoruni discrimen in Sacris Libris nomen Gentium re- 
Hctum est: quod latius Libro II explicabimus. 

Et ita divinus Juris circulus cìrcumactus , ut jus onme hunianum 

coeptwn, ut vidimus (1) , a divino , jìer hanc rerum , quam hactenus 

narravimiis (2), successionem , ad jus divinum redeat tandem : et so- 

cietas veri a Dea inter homifies incoepta, ut supra demonstravimus {S\ 

per hanc juris majorum gentium, juris civilis communis et juris nii- 

norum geìitium in bellis perpetuam successionem in Deo ipso cofisistat. 

De Rebuspubiicii CL VII. Ex kìs trìbus rcrumpubUcarum formis meris , quas Tiac- 

""*"*• tenus vidimus, aliae postea respublicae temperatae, quae natura merae 

sunt, pacto tnixtae : cujus temperaturae ratio est, quia ubi qui smn- 

9nu7n imperium habet, ad id sibi ab aliena injuria, vel vi tutandiìm, 

Fidei implorano alicnam sive domi, sive foris fìdem ultro implorat , et in fidem reci- 

^' confeMio^' pi tur, nisi alitcr pacto convoierlt, res ipsa ci dictat subjectionem. Unde 

(1) Cap. CI\\ § In statv, (2) Cnp. end. § Prowilc, ''^) Pvim^ipio , et 

(np. XLV et Cap. I.. 



^no. Ho detto: spontaneamente, perché un sovrano sopraffatto por 

rZ lir ' "" ""'"''^ ^ ^°"^P<'^-« volontariamente 

ad altm a sua sovrana autorit^l, di necessità deve ritenere una parte 

d. queUa hberta, cui ha voluto assicurare coir.ltrui assistenza. Q 
atto d 1 ,mp orar la fede equivale adunque ad una tacita convenzione 

chesto ,«uto, e ne conseguita la formazione di un'ineguale alleanza 
coUa Potenza assistita. A questa cau>a giusti ^canlcJ.....^^ 
\ cimenta una causa suasiva uà indurrò C6Iui7 al quale bassi spontanea- 
mente offerto r imperio a rihisciame al presente una parte , per prò- 
cacciarsi di poi il tutto con maggior agevolezza. 

OH i"^-ar»fifipgQjQ jj noverare tutte Z^ cause giusti' fidanti, qìx^^" 
sono dar luogo a forme innuiuoroTvi* «» g^xr^T^,»n - niiau , -pgrcTiò la na- 
tura degli effettivi contratti può variare infinitamente; volendo sol- 
tanto quelle considerare, che conducono a spiegare i principii e le ca- 
coni del Diritto Romano. 

Quando per rintuzzar le violenze di uno o di più potenti vengono 
gli Ottimati ad implorare la fede della plebe, cioè ad aver ricorso al 
suo £yuto, he nasco un nuovo reggimento, che ha per principal fon- 



fides, ut vidimus (1) supra, Latinis siffnifieat protcctionem et impe- 
rium; et implorare fidem implorare potestateni, protectionem; recipero 
in fidem, recipere sub protectione et iì)i])erio. Dicci ultro ; nam si hello 
coactus se dedit , jure vietar iae civilem lihertatem ami flit. Ita (/uac 
Potestas civilis summum suum imperium alteri ultro subjicH» aliquam 
liberiatis j^rtem retineat necesse est, pì^o qua obtinenda alienum auxi- 
Uwn imploravit ; quae imploratio fldei tacitum est pactum , in quod 
qui fett auxilium id ferendo tacitus convenite et inaequale fuedus con , , , 

■■■'.• ' -' ' Cau$$a foederum 

implorante paciscitur. Cum hac caussa justifìca et illa suasoria com- iuMquaimm, 
ìnode sociatur, ut cui imperium ultro offertur, partem ejus in praesenti 
remittat, quo postea totum facilius obtineat. 

Nqs non omnes has justificas caussas exequimur , quihus innumera 
rerumpublicarum mixtarum tjenera esse possunt; uti certa coyitractus 
uatura j^cictis variari in immcnsum potcst : eas tayitum expendemus, 
quae ad Juris Ro>nani principia et caussas explicandas conducunt. 

Ubi Optimates ab unius vel plurium Potcntum injuriis jìopuli fidem 
implorant, sive ad ejus auxlliuui confur/iunl , ibi lihertas praecijìue 
fundatur, sed cum aliqua Optimatium mixtura. Sic L. J unius lìrufus 
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Lnto la libertà, temperata per. -"'«'«--'V^f ^J^^";^,^;!' 
in occasiono dello .tupro di Lucrezia <=--- f^^ ,^^^^^^^^ 
quinio, L. Giunio Bruto richiese a nome di tuttx gh Ottimati 1 a^x 
stanza del popolo Romano contro al Re Tarquinio, e ricevutone .n fede, 

fondò la libertà Romana. . 

Quando il popolo mosso dalle prepotenze degli Ottimati rifugge ad 
un uomo chiedendogli assistenza, ne conseguita un governo di Mo- 
ni ht m o per; di qualche elomento di liberU. Ottavio Augusto 
a cote in si f!tte condizioni la Romana Repumica stracca per le 
.. ..^; «on con for.na *' Rec>no (ossia di regno puro), ne) d, 
Dittatura (come in libera RepnDtollca) , ma ricevendola sotto ti suo 
Imperio (e, come abbiam detto, in fede) con titolo di Fh^incipe ; perciò 
popolo Romano fu dotto aver vissuto sotto ai Principi né in tutta 

luta servitù. 



La natura degli 
stati, come quella 

dei contratti, 
cambiati per uITetio 
delie convenzioni. 



Onde dioa.^i 
reo di ilaestà. 

Che sia la Maestà 



Adunque per lor natura e per le intrinseche Ipr condizioni , sono 
puri i civili Governi; fannosi misti 'in forza di convenute pattuazioni, 
potendo quelle condizioni, come quelle delle private contrattazioni, essere 
per convenzioni susseguenti modificate. In virtù di simili accordi, deb- 
bono d*ambo i lati strettamente corrispondere ed andar sempre con- 
g^iunte la forza soccorritrice e la fede offerta ; perciò non è lecito a 
chi è in fedo ricevuto di procurare il danno della forza soccorritrice! 
senza incorrere nel delitto di offesa maestà. Ed ha il carattere della 
Maestà quelhi forza che lia x>i*^stato il richiesto soccorso, diffinita dai 
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Ojitìrnatium omnium nomiyie per occasioyiem stupri a Taì^quiaio Regis 
filio in Liicretiam illati, opem populi Romani adversus Tarquiniu^n 
tì/rannum implorai , et a j)02)ulo Romano in (idem receptus Romanarn 
libertatem fundavit. 

Ubi auiem populus ab Obtimatium si ve adeo Potcntum injuriis ad 
unitcs opem confugit, ibi Regnum praecipue constifuium , sed cmn^aliqua 
libertatis temperie. Sic Octavius Augustus rcmpubHcani discordiis ci- 
vilibus fessam , non regno (ìiempe mero) nec dictatura (ut in ì'cpu- 
blica 9mturd libera), sed sub nomino Principis sub impcrium (quocl 
diximus (1) in fldem) accepit: et populus Romanus sul) Principibus 
dictus, qui nec totam libertatem nec totam sorvitutom paterctur. 

Itaque vides hujusmodi respublicas natura meras esse, pactis 7m\Has : 
et uti contractuum , ita rerumincblicarum 7iaturam pactis muiari : 
quorum vi pactoriim in ipsa ope inest fides utrin/jue, et iucst ops in 
ipsa fide : quare non licei in /Idem rccepto 02^cm reci]}ientis niinuere: et 
si minuat, niinutac, scu laesae Majcstafis est reus: Majesttis enim nlìiil 



:i; Cai,. CTV. .§ Aupt,^. 
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Dottori dignità ed ampiezza dell Imperio» al cui mantenimento debbono 
concorrere tutte le pubbliche forze. Nò, d'altra parte, ò lecito al soc- 
corritore di aggravare le condizioni dell' accordata protezione, e rimo- 
Tendosene, la commessa perfìdia lo farebbe condannare dalla pubblica co- 
scienza davanti gli uomini, si come davanti Iddio. Quindi quel giuramen- 
to, col quale sogliono esser raffermati simili pattuazioni, può esser detto 
con eleganza giurameìito ch-e coyinagra V esercizio della pubblica forza, 
il che è conforme alla difflnizione del diritto delle genti, cui abbiamo 
dianzi proposta. Imperocché la consentita obbligazione dura e sussiste 
per tutto quel tempo ove la Podestà civile giunge colla propria forza 
a proteggere efficacemente il giuratoro da ogni esterna violenza; ma 
se questi, mancando la protezione impromessa, si trovasse senza propria 
colpa da forza estranea sopraffatto, egli sarebbe sciolto dal legame del 
prestato giuramento. 

CLVIII. Laonde i patti che cambiano la natura delle politiche So- 
cietà, a simiglianza di quelli che mutano la natura dei contratti, so- 
gliono esser con giuramento confermati, a fine di essere più santa- 
mente mantenuti. 

Giusta r opinione riferitaci da Pesto , la quale ci sembra più vera, 
sono propriamente leggi sagrate quei patti che vengono confermati • '*^^* •agrate, 
dalla santità del giuramento. Perciò Teseo, in un popolar governo, e 
Licurgo, in uno Stato di Ottimati, condussero amendue, il primo il 

-'.ùtt? est. quam ipsa ejus, qui in fldem recepcrit, ops, quae a doclo- 
". " ? g^"gyj[mperii dignitas et amplitudo ; quam uiramque jni- 

j ■ t si rnwtót, apùorts^Lmc : cantra ìion licet recipienti mutare 
V^"*'*.-^ ut suvra diximus {lv~»utxie^m&(i i\ià\cio per fidiae reus uatonm 

ZLa soleni. eleganter J«ra'"°*^'''~-7W^im . quo ejusmodi ""'«•>'- p-»»- 
^\ TSJ conforme de/initioni jur^s goX^^J 
posset: quod est con, auandiu Potestas civU(s^*Sit:-^ 

\uimus (2ì; nam tandm obUgat. q tueatur. et qiaymio^ .^ 

T Z omni vi aliena tueatur; quod sxnontx .^,.„,„,,,,r7è 

Z tlZ^lm sua in alioiam vim rec.dal. « F 
TofZ^ est. , , ,,,«„,...Hca>.«.n natura mutatur. uti o......«~u 

^' CLr///. Bine i'-'"; j- :; ::ac,.«n. q.o sancaus ser^entur. 

et poeta, quae mutant naturam 

,olmt jurejurando fìrman. ^^^^f leges sacratao 

"Ce pLta >n.,>.anc. ^^^f "utc Uà in repuUica natura 

ea^ seriori, qua.n f^'^'^^^^^.J, (3). in repuMica natura OpU 

libera TUseus populum Atnenie 

.„. T,!..,....^;. '/Il Thesco. 



Onde si dicano 



violentiae» 



Lega »acratae 



.;r. rap. txix. (.2; ^"i'- ' • ^ ' 
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popolo Ateiìioso, il secondo gli Eraclidi, a giurare di mantenere le 
nuovo leggi , perchè, dianzi , per la natura dei lor respettivi Governi, nò 
il popolo Ateniese, né la nobiltà Spartana, non andavan soggetti a 
determinate leggi. Ottenuta dal popolo Romano la libertà, volle Lucio 
Giunio Bruto fargli solennemente giurare di non mai soffrire Ih restitu- 
zione dei Re, e di quel giuramento fu principal cagione l'avere da Numa 

Onde il nome di in poi, como lo riporta Livio, appartenuto al popolo reiezione dei Re. 
Tribuni 'dell» I Tribuni della Plebe furono anch'essi istituiti per leggi sagrate sovra 

"^ Monte Sacro. *" Q^^^ Monto, cho da ciò .preso il nome di Sacro; e volle la plebe quel 

giuramento, perchè temeva non venisse talvolta l'universalità del Popolo' 
ad abrogar quelle leggi. In effetto di tal giuramento fu solennemente 
riconosciuto essere il governo fondato da Romolo una libera e popolare 
Repubblica. Laonde gli Ottimati nei tanti lor contrasti colla plebe, ben 
noti a chi è punto versato nelle Romane Storie, procurarono bensì 
con occulte pratiche d' infiacchire il Tribunato, ma non tentarono giam- 
mai apertamente di rovinarlo [a). 

percbè la le gè ^* L^gg© ^ello XII Tavolo uon fu consagrata col giuramento ed a 

delie XII Tavole ^j^ concorscro moltc cagioni:» negli Ottimati era molta La renitenza 

non venne 

confermala col di fare un atto pel quale avrebbero manifestamente riconosciuta ed ap- 

gluramenlo. 

• provata la popolar condizione del Romano governo; i Decemviri, i quali 
aspiravano alla Tirannide, cui vollero ottenere l' anno susseguente, to- 

riiathum Lycurgus Ueraclidas {\)jurare in suas quisqice leges adegcre: 
quia ex natura reipublicae quisque suae et populus Athe>iiensi$ et 



Vndt Tribuni 
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•acri, et sacer 

mons ajrp9Uatu$7 



quia ex natura reipublicae quisque suae et populus Athe>iiensis et 
Spartamis ordo legihus suhjecius non erat (2): L. autcm Brutus aS' 
serta populo Romano Uhertate, maxime quia Regum clectin \£^ Y^*^ 
a Numa fuerat poptdi, ut Livius tradii, eum jwry^^j'^ pìebs , . ^^ 
nunquam postoa restituendis : et Trih'^^^'ratis 2Jrimurn consti ^*^ f" 
ne populus olim eos ah'ogar^*^i^^^^^i^nt : et in Trih^x^^e. j , . ^ '" 

monte, qucm proind^ \ÌT '•'^"i'"«'ca'«. quae a bZo if"" ''"' 
J- / -^^^^ l^beram <iH^f r.. ^^^^^ J^fn natura 

Ubera pauUum versati Zrunt TrS:^^^' ^"°' "'""''* '" ^««'««a 

^^ ■f^r.nare. nun^^uam convellere paZnZTZ ''"""* *"'*'» <'>-^^u. 

.tnio -^^ vero XII Tahh :. /'"^«'^. msi (3). *** 

- - ... «feto, ^ „„^i»^ ;'^-* «<. ^ «, ,„,„ ^, 
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mev^ino che quel giuramento non fosse d'impedimento agli empii loro 
consigli; né pur lo volevano gli stessi plebei, che speravano di poter 
tirare da quella legge un Diritto di tutta uguaglianza , od ottenere in 
conseguenza di esso i connubii, i magistrati, ì sacerdozi, ciò che ten- 
tarono effettivamente , compiutosi appena il terz' anno , col richiedere 
di avere comuni coi Patrizi i connubii. A ciò nella prefata legge ave- 
vano provveduto i Padri con un espresso divieto , perciò quel giura- 
mento sarebbe stato alla Plebe un ostacolo, che l'avrebbe gravemente 
JDciampata. 

Con cupa simulazione procurossi Tiberio quel giuramento : al prin- 
cìpio del suo Principato egli diceva con tutta modestia, come lo narra 
Tacito, esser pronto ad indossarsi qual parte- dei pubblici carichi gli 
avrebbe imposto il Senato, asseverando mentitamente, quasi stesse an- 
cora in piedi la libertA, cJie mai sarebbe egli per isminuire in modo 
dlcwìo l'autorità Senatoria, Ma egli procurò sollecitamente, che a lui 
Tiberio Cesare giurasse^r fecle e soggettanza i Coìisoli Sesto Pompeo, 
e Sesto Apulejo, seguitandogli Sejo Strabwie, capo delle Coorti pretO' 
rione, e Gajo Turranio, prefetto dell'annona, ai quali tosto temier 
dietro il Senato, la milizia ed il popolo. Per forza sua propria era FonaepomoM 

,. . . ,. .. .., ,., del Giuramento 

quel giuramento espressione di gravissima servitù, per essere egli de- intorba Princìpi*. 
rivato dalla disciplina dei gladiatóri, tra i quali i giovani garzoni obbli- 
gavansi verso i loro Maestri con quella forma di assoluta soggezione, 
giurando di obbedire ad ogni lor parola , e di lasciarsi a lor posta 



docuere, noluerunt cojurammto sua uefaria Consilia impediri; et plebei 
ipsi , qui ab Optimatibus aequum jus ea lege esprimere volebant , ce- 
(era, nt connubia, tnagistratics , sacérdotia, suae libertatis jure porro 
iracturi, uti tertio post amio, statim tentarunt sibi cum Patribus com" 
tnunicari connubia, quod sibi Patres velando caverant (1), tioluere ullum 
sibi ad ea obtinenda obicem stì^uere: itaque omnes et Patres, et De* 
cemviri, et plebs legem XII Tabb. jurare dissiymdarunt. 

At hercule Tiberius id exegit ea siniulatione, qua 2irincipio se eam 
reipublicae partem gesturum, quam sibi Senatus demandasset, nec ex 
ejus corpore, ut Tacitus memorat, excessurum moitiebatur , ita ac si 
respublica natura libera esset: itaque primu^n omnium curavit, ut Sex. 
Pompejus et Sex. Apulejus consules primi in sua Tiberii Caesaris verba 
jurarent, et apud eos Sojus Strabo et C. Turranius, ille praetoriarum 
cohortiiun praefectus , hic annonae : mox Senatus , miles et populus. 
Sed hoc juramentum vi ipsa erat gravissima^ servitutis ; nam a re juramenu m 
gladiatoria translatum, cujus tyrones hac formula in verba Magistri ^'<^rba Principia , 

(1) Tah, XI ex ordinaiionn Jarohi Gothofvedi. 
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legare» battere, bruciare» u oiò in prezzo del vitto o dell' ammaestra- 
mento , comi)enso nominato gravemente da Cicerone mercede da schiavi. 
Da ciò venne negli Stati monarchici 1* usanza del far prestare ai sud- 
Il giurnmonio diti il giuramento dell' ossequio , il che pertanto non è voluto dalla 

:;ir Ossequio nor 
uecessarìo nelle 
pure Uontrchie. 



0<!ir Ossequio non . i- x x- • r» • • • • j 7- r* • -i 

«necessario nello propria natura di quegli stati, ove i Principi ricevono dagli Dei ti su- 



premo arbitrio delle cose , a noi rimanendo la gloria dell'ubbidienza , 
ma viene usato per dare un carattere di maggior santitti allo ragioni 
Ma è necessario delle Monarchio temperate con popolari elementi. Pertanto in siiFattc 

quello dei Re di 

mantenere le Monarchio ella è necessaria cosa che in mezzo ai fausti e festosi 
Tuddiu. ' augurii del nuovo Regno , giurino i Re di mantenere quelle leggi di 

libertà, che sono ora volgarmente nominate Privilegii dei Regni, 
caraiteredisiintivo CLIX. Il Carattere distintivo, che determina La natura di ogni go- 
govcrn! misii. vomo misto, dimostrando Telcmento che ivi trascende, è la Jurisditio [a] 

ossia r Autorità, nell'originario suo politico significato di dominio e 



jurabant, vinciri, verberari, uri; prò victu et disciplina, quam nier* 

juramentum cedcm Ciccro gravi ter auctoramentum servitù tis appellata Mansit ergo, 

obsequtiin regnis ^^ ^j^ rebuspubUcis 7iaturd regiìs i^opuli Regibus obsequiumjurent, *ion 

neceuarium. quod carum natura id postulet : in quibus Principi summum rerum 

judicium Dii dederunt; nobis obsequii gloria relieta est ; sed quo regna 

\9cestarium vero liberiate mixta essent saììctiora. Illud vero in natura regiis cwn li- 

negu^iH^lTges ^^^^^^ mìxtis neccssarium est (1), quod Reges intet* rcgnorum auspi' 

itberfatis catloncs et bona emina jurant in leges libcrtatis, quxie Regnorum pri- 

vilegia 7n(nc vulgo appellantur. 



Noia disunguendi CLIX. Nota autcm , quac cujusque reipublicae mixtae naturam di- 

rcrumpublicaruiu 
tuixlaruiu naluraui. 



rerumpubikaruiu gj^j^guji;^ ^g( Jurisditio (2), sìvc Auctoritas 7iativa signi ficatione civili , 



vuio (travissim ^^^ ^ ^® talvolta è doppio in un medesdmo Stato il potere legislativo, ed a fronte 

•iella forma delia del corpo politico da Cui emanano le vere leggi, havvi un altro potere, i cuiprovve- 
Rouiuna dimenti possiedono un'autoritfl eguale a quella dello leggi, dovrebbero quei duo po- 

repuiibiica, cagione ^gj.j ^^.^^ limiti fÌRsi ed immutal)ili. A ciò non avvertirono i Romani, e ne seguitò 
disfaciuieuto. ^^ rovina della Repubblica; perchè il Popolo statuiva le leggi, e la plebe, con 
uguale autorità, decretava i Plebisciti , incominciando per essi ad irrogare le pene, 
senza aver riguardo allo forme consuete ; di poi passando a dare gli onori ed i 
comandi, e venendo in fino a proseguire ostinatamente la divisione dei campi ; le 
quali leggi agrarie cagionarono le sedizioni della plebe, gli ostinati contrasti dei Po- 
tenti, e poscia lo guerre civili che rovinarono la Repuì)blica. 

iipipubiicae W ^' *'^ fortc (hfple.T in eadcm civnate sii legislatrix potestas, altera ver OS legcs 

nonianae in ip^a altei^a jussa potcstatc hgihus pavi fcrct, ut iti Romana, quae taìncn certissimi s, 
forma maxìaiuni imìiwtisquc fiìiibus suìit distinjiic/ida : quae res Romanis inohservata ipsorum 

Rcmpublicatii pcrdidit : nctnpe %U populus leges ferrei, et plebs plebiscita potestato 
legibus pari: nani plebiscitis prtmum ecclra ordineni irrogatac poenae; inox tììan- 
dati honores et imperia ; tandem agrornm ohstiìiata divisio : et ex legibus agrariis 
primuìn turbac, inox j)Otentwn certaìnino, tandetn bella Cicilia orla, quibus lies- 
pnhlica co^icidit. 

(2) Gap, CXV et CXVL 
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balia della RcLgion civile. Secondo la natura del potere che possiede 
queir Autorità, o Principe, od Ordine patrizio, o Popolo, sarà pre- 
ponderante od il principio monarchico, o quello degli Ottimati, od il 
popolare. 

Laonde, quando in principio della Romana Repubblica era in prin^ Quando ru «ireurva 
cijpio il governo dei Romani uno Statò di Ottimati , misto coli' eie- ^'«"**»f^^* «*«* 
mento di Monarchia , allora stava in mano dol Senato la Jurisditio , 
V Autorità giuridica, ed abbiamo veduto Tulio scegliere nel Senato i 
Duumviri, che pronunziarono il jusy o la legge, che condannava Orazio. 
Passaron quindi i Romani ad un popolar Governo temperato dall* ele- 
mento d* Ottimati, la qual condizione è dimostrata dalla formola usata 
nel proporre le leggi: Vogliate, comandate, o Quiriti; come anche dalla 
tabella dello squittino : Come tu proponi, così io statuisco. Finalmente,- 
a poco a poco, venne di fatto a trasformarsi in Monarchia la popolare 
Repubblica. Augusto aveva assunto la Podestà Tribunizia. Con ciò egli 
dimostrava dover tornare in prò della Plebe l'affidatagli tutela della li- 
bertà; egli toglieva per T avvenire ai Tribuni il potere si lungamente 
esercitato di concitare il popolo a sedizione, e col richiamare a sé il di- 
ritto di far leggi Tribunizie favorevoli alla libertà, lasciava ai Consoli 
Todievolezza delle leggi favorevoli al Patriziato, quali furono le leggi 
Papia Poppea, Elia Senzia e Furia Camma, perciò pigliando e de- 
ponendo a suo talento il Consolato. Ma il titolo da lui usato piti fre- 
quentemente fu quello di Principe, volendo con ciò mostrarsi unico Prin- 
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qua significai Juris civilis dominium, ut supra diximus, apud qicemnam 
sii, apud unumne, an apud Ordinem» an apud populum; nam apud 
quem horum trium ea erit, Respuhlica vel Monarchica, vel Aristocra- 
tica, vel Democratica praecipue erit. 

Sic apud Romanos principio fuit respuhlica Optimatium natura regno senatug aueioritax 
mixta : nhm Jurisditio, sive Auctoritas fuit propria Senatus ; ex cujus 
CGrpore Tullus creai Duumviros, qui jus seu legem in Horatium con- 
clpiant , ut supra vidimus ; postea fuit natura libera ex Optimatibus 
mixta; ut docet formula legum rogandarum» Velitis, Jubeatis, Qui- 
rites; et tabella sufp^agii. Vii rogas, ita jubeo. Tandem ita sensim a 
republica natura libera in rempublicam natura regiam actu est transfer- 
mata, Augustus enim sibi sumpserat Tribuniciam Potestateìn, qua et 
jlébi tutelam libertatis semel susceptatn profiteri probaret ; et Tribuni 
pldìis Itcentiam concitandi populum in seditiones in postermn adimeì*et; 
et ad se adduceret jus rogandi leges Tribunicias, quae libertati fa- 
f)erent : nam quae ordinem tuerentur, eas a Consulibus rogari curavif, 
ut in eos a se populi odium averterei : cujusmodi fucre Lex Papia 
Poppaea, -^lia Scntia, Furia Caninia: et oh id ipsum Consulatum su- 
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cipe e moderatore delle due Sette, Plebe ed Ottimati, le quali nelle sue 
mani averan rimesso la condotta della Repubblica stracca dalle ^erre 
civili : e perciò, non sotto nome di Dittatura o di Regno, ma col titola 
di Principe , egli stabili uno Stato Monarchico, temperato con q\ialche 
elemento di Aristocrazia e di Popolo. Egli ebbesi eziandio rappellazione 
perpetua d' Imperatore, il qual' titolo, segno in altri tempi di militare 
yirtùy divenne in Augusto significazione di dignità ; concentrando in tal 
guisa nella sua persona gli auspici!, ovvero la fortuna delle guerre, ed 
a lui trasportando, come conviene alla Monarchia, ogni gloria delle ri* 
portate vittorie. Di poi alla morte del Pontefice Massimo M. Lepido, 
Augusto ottenne tosto anche la dignità perpetua del Massimo Pontificato, 
e furono in sua balia tutte le cose sacre. 

Augusto dunque, mantenendo ai Magistrati g^i antichi nomi, ridusse 
in Monarchia il libero regginiento, a ciò tacitamente consentendo il pcK 
polo, che quietamente del nuovo stato di cose si appagava. Ma Tiberio 
nel principio del suo Principato^ colle sue finte da noi descritte dimo- 
strazioni, trasse il popolo a giurargli fedeltà, affinchè apparissero nella 
Repubblica le sembianze del libero governo; si compì sotto Tiberio 
il rivolgimento dello Stato, attesi tnonarchicò con qualche commistione 
del popolare éleìnento, quando, seguendo il racconto di Tacito, gli squiU 
tini si ridussero dal campo Marzio al Senato (a), perchè gli uffici fino 
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mehat, ponehatque. Sed poiissimum Principis appcUationc usus est, ut 
utriusque partis et plchis et Optimatium tinus Princeps esset ; quia 
rempublicam harum partium armis civilibus fessam accepit: quare 
non dictaturà, non regno, sed Principi» nomine ab eo est respiìblica 
natura regia constituta » Optimatibus et libertati commista. Ad haee 
Imperatoris appellafionem quoque perpetuam induit» quam^ appella^ 
tionetn prius virtutis, fecitpostea dignitatis; ut is unus aiispicia, seu 
fortunatn bellorum haberet, imde victoriarum gloriam, ut regnitm decet, 
omnem in se transduceret. Ta^idem et Pontificatum Maximum' ^mi tia- 
turd sua perpetuus erat, defuncto M. Lepido Pont, Maximo sibi stwipsit 
quoque, ut sacra omnia sua haberet in manu, 

Itaque Augustus , iisdemque Magistratuum vocabulis, libertatem m 
regnum mutavil, ex tacito Populi consensu , qui ei rerum statui acquievit. 
Sed Tiberius in Principatus initio a populo fidei juramentum per si' 
midationeìn, quam supra diximus, eooegit, ut Respublica adhuc natura 
Ubera videretur. Tandem Respublica Oìnnino conversa est, et poeta na^ 
tura regia ex libertate commixta sub eodem Tiberio, quum e campo, 
ut Tacitus narrai, Comitia ad Patres translata sunt (l): nam ad eam 

(a) E 8ì fattamente fu tolto al popolo Romano quel 0'v9$ pubblico dei Quiriti, 
(1) Etnie Ju8 Qniritium pxiblìcvm, qnod cxprintorvm Patrvm coitio>%e in primi» 



1S7 

a quel di s^eran dati per favore delle Trihiì, benché i migUori rial Prin- 
cipe» Il popolo di tal preminenza levatagli (cioè della Jurisditio , del- 
l' autorità giuridica) non fece che un po' di scaljìore (ecco la pazienza 
dol popolo); al Settato fu ella cara, per non aver più negli ambiti lar- 
pamente a donare , e con indegnità alla plebe dechinarsi (ecco anclio 
i*autorizzazione del Senato). E per siffatte ragioni, colla tacita autorità 
dol Senato, col tacito volere del popolo, e quindi per tacita legge sog- 
giacque la Romana Repnbblica a Monarchico governo misto del popolare 
elemento. I Romani Imperatori s'ebbero allora pienamente là Jurisditio: 
in tal modo passò Roma a quella politica condizione dove ha forza di 
legge il piacere del Principe, soggiacendo à quella legge Regia di cui 
parla Ulpiano, la quale è condizione della naturai Monarchia, ed a cui 
viene ad assoggettarsi un popolo, quando per propria salvezza trasporta 
spoAtaneamente ad unico Signore V Imperio assoluto e sovrano. 

CLX. Perciò riesce ormai del tutto disconvenevole ogni qualsiasi dispu- 
tazione intorno alla legge Regia, quando vediamo Com. Tacito, queir im- oeiia Le^ge Regia. 



diem, etsi potissima arbitrio Principis, quaedam tamen studiis tribuum 
fiebant, ncque populus ademptum Jus (hoc est jurisditionem, juris do^ 
9niniutn) questus est , nisi inani rumore (en papali j^atiefitia) et Se- 
natus . largitionibus et precibus sordidis exsolutus libens tenuit (en au- 
ctoritas quoque Senatus). Et his rationibus auctoritate tacita Senatus , 
ipcito populi jussu* oc proinde tacita lego Respublica Romana facta 
est regiae "naturai libertati commista : et Jurisditio deinceps apud Ro- 
manos Imperatores fuit, et quod Principi placet legis habet vigorem, 
qùae est lex Regia Ulpiani (1), lex impera (2) Romani condttio , na- 
tura Regni, sive Imjyerii summi, quod populus universus salutis caussa 
tdiro deferì ad unum (3). 

CLX. Nam quicquam sane aliud p^aeterea de Lego Regia disserere 
dispudet; cum Com, Tacitus, rerum Romanarum sub Principatu seri- 

nato nella prima congiunzione dei Padri, avvenuta quando per contrastare ai primi 
mòti della plebe, fondarono la civil Società, di cui fu prima forma la Repubblica di 
Ottimati ; in appresso, dopo lunglii contrasti si estese quella denominazione di Quiriti 
all' intiero popolo nei Comìzi riunito, il quale in tal guisa costituiva la popolare Re- 
pubblica. Disparve adunque per questo provvedimento di Tiberio l'appellazione di 
Maestà Romana avuta dal Popolo quando ristretto nei suoi Comizi mostravasi Si- 
gnore del Romano Imperio, né più vi furon Quiriti» perchè più non" v'erano Romani, 
^he nei loro centuriati Comizi si radunassero. 

o-ttw plebe turbis coaluit, quo prima Reipuhlicae forma Optimatium fuil ; deinde 
» 31 populum comitiis coactum, diffusum est, ex quo Respublica libera extitit ; taiì' 
^iem pupillo adentptum: et Romanao Mnjestatis appellatiOt qua populus in comitiis 
^-Jominus Imperli Romani agnoscebntur. cvanuit: ne(£ue adeo xdlra Quirites fuerc» 
^^\Ua non ultro Romani in cotnìtiis ccnturiatis fuere. 

(1) Cap, CXL. (-2) L, 3. C. de Testam. (3) Oip, CXL. 
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pareggiabile scrittore delle cose Romane avvenute nei tempi del Princf -• 
pato, incominciare i suoi Annali col racconto degli ultimi momenti di Au- 
gusto e dei primi fatti di Tiberio, al solo oggetto di dimostrare ai suoi 
leggitori, con quali arti riducansi le Repubbliche dal libero ai signori! 
governo. Né Augusto e Tiberio avevan mestieri di adoperare quelle 
arti, so il popolo Romana, in gran Parlamento radunato, avesse al- 
l' uno od ali* altro deferita la monarchica autorità. E troppa sarebbe 
stata la trascuranza dei Romani Storici, che la memoria di tante 
leggi ci conservarono, le quali trattano di cose di menomo o di leggie* 
rissimo momento , se avessero trasandato e taciuto un fatto di tanto 
rilievo, pel quaje venne a'cambiarsi cosi profondamente il governo di 
tutto r Orbe. Come puossi supporre altresì, che con tanta imprudenza 
si fosse dato ad una tal Legge quel nome ai Romani odiosissimo, che 
lor ricordava la Tirannide dei Tarquinii? Quando all'incontro lab-» 
biamo veduto con quanta fatica siasi adoperato Augusto a scansare 
(^ni simile riniembranza , facendosi, come avverte Tacito, 7ton Re, non 
Dittatore, tna Principe nella Repubblica! Non vale adunque a con» 
trastare a tante gravi ragioni un luogo di un solo greco Scrittore , 
massimamente quando tanto variano le opinioni circa il tempo dì 
quella Legge, riportandola chi ad Augusto, chi a Tiberio, chi a Claudio, 
e chi perfino a Vespasiano. Il marmo Capitolino altra cosa non porta^ 
che un Decreto del Senato, il quale non è punto la Legge Regia, ma 
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ptor incoìnparabilis, non atiam ob caussam suprema Augusti et initia 
Tiberii statuii Annalium principia , nisi ut lectores moneat , quibus 
artibus Respublicae ex liberis trans formentur in Reefias : quibus artibus 
sane ncque A ugustus ncque Tiberius quicquam habuissent opus^ si pò- 
pulus Romanus in maximis Comitiis regnum ipsorum alterutri detu* 
lisseL Ecquac alioqui Romanorum Ristoricoricm oscitantia foret, tUi 
minutissimis rebus , levissimisque leges commemorare ; tantam vero , 
quanta est qua Orbis terrarum Imperium tam insigniter tniHatum est, 
omnes sile>itio transmittere ? Quae prudoitia eam legem nomitie appeU 
lare^ tam odioso , quod Romanis Tarquiniorum metnoraret ttfrarmi" 
dem? (1) Quando Augustus id seduto vitavit, qui, ut Ì*acitus notai, 
non Regno, neque dictatunV sed Principis nomine constituit Rempu* 
blicam. Quare unius Qraeci Scriptoris (2) locus dignus non est, qui 
haec omnia conturbet, maxime cum de ejus legis tempore tam varient 
opiniones, utalii ad Augustum, alii ad Tiberium, ad Claudiwn alii, alti 
deniqu^ ad Vespa^ianum usque eam referant. Marmor autem Capi* 
PAinum nihil aliud servai, quam SenatuscoìisuUum, quo Soiatus Prin-» 

/r rxxxvin. a;. i2. Dionis uh. lui. 



m 



6 kensi effetto e conseguenza di essa, dicLiar<\ndo per quel Decreto il 
Senato, secondo l'usanza Romana, a nome di tutto il Popolo il suo 
ossequio al Principe, Con ciò può benissimo accordarsi V accennato 
passo di Dione, perchè chiunque abbia letto Vindice delle Leggi avrA 
veduto tìon accadere di rado che si desse il nome di Leggi ai De- 
creti del Senato fatti nd tempi del Principato, o massimamente in 
quelli di Claudio. Senza che, quella locuzione ricorda ancor meglio i 
tempi di Domiziano, nei quali davasi il nome di Cornisi delV Imperio » 
non solo alle adunanze dell' intiero Senato, ma anche a quel piti auto- 
revole e ristretto consiglio, che riunivasi per provvedere al trasporto 
od alla successione dell* Imperio. Cosi troviamo in Tacito che volendo 
Galba proclamare l'adozione di Pisene^ egli si affrettò di riunire i Comizi 
dell'Impero, significando quell'appellazione di Comizi un'assemblea ove 
erano chiamati i soli Consoli Tito Vinio e Corn. Lacone, con Mario 
Celso, eletto Console, e Ducennio Gemino, Prefetto di Roma. Ed in tal 
senso adunque fu dato il nome di Legge delV Imperio al Decreto del 
Senato conservatoci dal marmo Capitolino* 

CLXI. Dalle cose che abbiam finora considerate intorno allo naturali 
eondizioni dei governi puri e temperati, deriva, come da viva sorgente, 
la cognizione di tutto il Gius romano, e della Romana Giurisprudenza, 
quali si produssero e sotto la popolare Repubblica, e sotto al Principato. 

Perchè , nella Repubblica popolare temperata dall' elemento degli 
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cipi Romano de more obsequium profitctur : quod ìion tpsa lex Regia, 
«erf legis Regiae effectus esset , ut Senatus 2^0 universo jx>pitlo ohse* 
qìdum Principi juret: cum quo Dionis locus compoìii potest ; nam qui 
legum Indicem legerit, non infrequens viderit sub Principatu maxime 
CUxudii, Senatusconsulta legum appellatione donari. Praeterquamquod 
locutio Domitiani tempora redolel, ut nedum Senatus universus , aed 
sanctius Consilium, de- Imperiì Romani delatiofie, aut successione ha^ 
bituma Imperli comitia vocentur* Sic Oalba comitia Imperli transigere 
a Tacito dictus est, quibus Pisonem adoptat; et Tit. Vinius et Corn. 
JLaco cofisules» Marius Celsus consul designaius et Ducennius Geminus 
praefectus ttrbi soli adfuere : ita Senatusconsultum Capitolino marmori 
eommendatum lex Imperii (1) dictum est. 

CLXL Ex hi8 quae hcictenus disseruimus de rerumpublicarum cum 
9nerartim , ium mixtarum natura, omnis Romani Juris et Roìnanae 
Jurisprudentiae tum in statu libertatis, tum sub Principatu effluit 
tanquam ex suo fonte cognitio. 

Na^mque in republica 7iaturd libera, sed e^v Optimatibus mixta» auclo* 
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(1; L. 3. C. tic Tenta)}*. 



A II 101 iift del Senato Ottimati, Tautorità dol Senato stata orì^^ìnaìmenie Jurìsdilio (autorità 

Irasformatasi dal ... . > -, :iii«*ii\ a a •• r «i*!* «i 

dominio Olila intrioseca e potenziale del diritto), trasformossi in Junsdictio , ridu- 
luicia del Diriiio. ^^^^3^ l'autoritA del Senato, perduta ormai la padronanza del diVitto, 

a conservarne soltanto la tutela, come lo esprime la formola: tutela 
il Diritto e no>i lo statuisce. Imperocché, nei -tempi ove la -libertà del 
popolo Romano acquistata per opera di Bruto, non era ancora raffer- 
mata e salda, come lo fu in appresso, per adoperare le parole di Livio, 
mercè le imprese Tribunizie, volendo il Senato ritenere a sé la giuridica 
autorità, £acevasi autore dei provveditnenti deliberati dal popolo, sotto- 
L'autorah del poncndogU con ciò ad una vera ratificazione^ atto che dimostra la padro- 

Senaio itala 

ima maniera di nauza. Simili condizioni, come Io avvei^te Livio, eran cagione di continui 
contrasti, di ardenti minaccio, e talvolta anche di risse violente. Per- 
tanto le istigazioni dei Tribuni avevano ottenuto alla plebe una Ragione 
per tutti uguale, dopo la quale ella si ebbe la comunanza dei connubii, in 
appresso quella dei Magistrati, dei cortiandi, e finalmente perfino quella 
dei Sacerdozi. Ma ciò che venne a raffermar del tutto la libertà Ro- 
mana furono le tre leggi fatte, Y anno di Roma CCCCXYI, dal Ditta- 
tore Publio Filone, al quale Livio dà la qualificazione di j^polare, 
aggiungendo lo Storico , che quelle leggi eranìt) favorevolissime alla 
plebe, e contrarie alla nobiltà; onde i Padri tenevano, c^ la Repuh- 
blica^ queWaww, fosse stata più damieggiata in casa, che aggra>ìdita 
ed di fuori per le riportate vittorie, lo quali erano state pur molte e 
ragguardevoli. Disposo la prima di queste leggi, che i Plebisciti oboli' 
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senatM$auctontas rittts Soiatus, quac prius fucrat Jurisditio (I), transit in Jurisdictio- 
ex dominio jurìB jj^m ,-^ auctòritatem Senalus, quae non amplius est dominium juris (2!» 

in tuttlam jurts ^ "* . ^ \ / 

fratuiota. sed cst tutela juris, tra>isit in formulam, quao jus tue tur, non condit. 

Etenim assertd per Rrutu'm populo Romano liberiate , sed nondura 

Tribuniciis tentationibus, ut cum Livio loquar , omnifio constabilita , 

Patres ut jurisditionem apud se retineroit , quicquid populus prius 

scnatu* auctoritat jussissct , postea patrcs ejus fiebant auctores : quae auctoritas re ipea 

prius era* ratihabitio erat. quae est jjropria domifiorum (3) ; unde, ut idem Livius 
genus. notat , ca res semper spectiibat , saepe erumpebat ad vim. Liberiateni 
igitur Romanam super Tribunicias tentationes, quibu^ plebs Romania 
jprrwwm jus aequum, mox counubia, deinde Magistratus et Imperia, 
tandeìn Sacerdotia varie tentavit et tenuit; Q. Publius Philo Dictator 
Livio ap]}ellatus popularis tribus legibus A. ab U, C. ccccxvr consta-* 
bilivit, quas, eodem Ilistorico tradente, jucundissiraas plebi, adversas 
nobilitati tulit, quibus plus eo anno domi acceptum cladis, quam victo- 
riis (quae multae et nuxgnae fuerant) foris auctum impcrium Patres 

(l) Cop, CXVI et CXLVII. 2, Cup. CXIAIII. ^ì /., /?.<. C. ad Macedoni, 
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f/asseìy> tutti i Quiriti. E Livio , dimostrandosi protbndamente adden- per u priiua leg^e 
trato nella scienza del Gius romano, adopera ivi con somma proprietà puone n popolo 
m parola Quintes ; perchè già da gran t^mpo in virtù della legge pairhi siirnore 
Ortensia, o déìV Orazia, o forse di araendue, i plebisciti obbligavano ',iii°t*Tr."° 
i Romani con potenza uguale a quella delle Leggi, ma per questa legge 
di Filone fatta in quella occasione dei Plebisciti, l'appellazione di Quiriti 
(tìtolo della Podestà civile dei Romani, stato insino a quel tempo pos- 
seduto dai Patrizi, quando come Ordine unitamente deliberavano) venne 
estesa per la prima volta all'universalità del Popolo, con propria rico- 
gnizione e confessione degli stessi Patrizi. La seconda delle sovr*accen- 
nate Leggi volle che le leggi, le quali si facessero da' Comizi centuriati, ver la seconda, 
fossero approvai dal Senato , avanti di essere cimentate e vinte nelle s^„,to fu 
Centurie; e quindi, come lo racconta Livio, incominciò il Senato ad 
autorizzare le leggi, quando rimaneva ancor dubbio il risidtamento 
degli squittini, E perciò, volendo il popolo statuire una nuova legge, 
la decretava con libero volere e piena autorità, conformandosi alla for- 
mola stata a tal uopo espressa anticipatamente dal Senato, e quindi por- 
tata al popolo da un qualche Magistrato Senatorio, Console, Dittatore, 
Pretore od Interré. Adunque per effetto di quella legge passò all'uni- e passò 

ouir universalità 

versalità del popolo il dominio del gius civile , la piena podestà legi- dei popolo 

il dominio del 

slaiiva , e si ridusse l' autorità del Senato ali* incarico di esprimere g^s ciTiie. 
la formola legale. Il Senato col somministrare quella forinola eserci- 



trasfonnata in una 
semplice (uitUf 



credebant. Earum autcm legmn una fui l, ut plebisscita omnes Quirites i^ lege PhUonìs 
tenerent ; ubi Livius vocem Quirites ex juris Romani scientia momen- dictatori» popuiu» 

. . j . .' ^ r j' • j "^ TT L ' ' Roman» Imperii 

tose tn loco maxime suo retine f, Jamdiu enim lege sive Horteniua, sive dominus ex 
Horatia, sive ulr(^que plebisscita Romanos omnes tenebant aequa legibus ^atrum 
potestate, Itaque hoc lege per eam plebisscitorum occasionem factum, deciarmu», 
u^ Appellatio, vulgo "Vìixxlxxs potestatis civilis Romanorum{l) qua Patres 
in Ordine dicebofitur Quirites , ipsorum confessione ab Ordine ad pO' 
pulum transferretur universum. Altera lex fuit, ut legum, quae Co- AUera %tnatut 
miiiis «centuriatis ferrentur , ante initum suffragium Patres fìerent awiorna» tuteiae 
aactores : ex qua lege Patres omyii vi adempia, ut idem Livius notai, 
coeperunt fieri Legum auctores in incertum Comitiorum eventum ; ut 
si populus juhere legem velici, in formulam legis a Senatu prius deli* 
beratam et conceptam, et a Magistratu aliquo Senatorio, sive Consule, 
sive Dictatore^ sive Praetore , sive Interrege latam , is suam liberam 
Juris condendi votuntatem coìi formarci: qua lege dominium juris civilis Etdominiumjuns 
populo universo- assertum est ; et auctoritas Senatus exinde fuii ipsa *"*•"'** f****"'* 
formula legis concepia , per quam Senatus veluti praesens populum 

(1) Cap. CXXX. 
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tava, rispetto al popolo, la vera autorità di uà Tutore, assistendo qual 
Tutore colla sua presenza il popolo del pari presente, nell* occorrenza 
presente ed attuale dello squittino, affine di prevenire ogoi pubblico dan- 
naggio; ed in tal modo era quella formola un civile provvedimento, che 
tutelava le leggi e la Repubblica. La terza delle Leggi del Dittator 
Filone permise che uno dei Censori fosse scelto in fra i plebei, come di 
già potevano esseme scelti amendue i Consoli, Laonde, la plebe ottenne 
pienamente V aguale comunicanza di tutti i Magistrati, quando fino ad 
allora n*era rimasta eccettuata la sola Censura. 

CLXIL Fino al giorno ove furon proposte da Filone le sue due 
prime leggi, due elementi, Senato e Plebe; componevano il romano 
governo : comandava il Senato, gli ubbidiva la plebe. Per quella legge, 
incominciò il governo civile Romano ad appellarsi Senato e Popolo; 
il Senato , che con autorità di tutore assisteva il popolo , quando de- 
cideva le pubbliche facendo ; il Popolo, che riunito nei Comizi , ove 
insieme deliberavano Padri, Cavalieri e plebe, sovranamente decretava 
sovra i pubblici interessi ; sotto la tutela dell* autorità Senatoria , era 
il popolo Romano Signore delle leggi e dell* Imperio , e in quest' acce- 
zione rimase il motto di autorità del Senato, Comando del Popoi/>, 
finchò durò la libertà Romana. 

CLXin. Ma ciò che meglio di ogni altra cosa dimostrava la popolar 
natura della Romana Repubblica , erano le leggi Tribunizie . le quali 
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praesentem in re praesenii suffragiorum tiiebatur, ne quid publice daìmii 
faceret: caque formula deinde fuit Orda civilis» qui leges et Rcinpu- 
blicam tuehatur,' Tertia legum fuit, ut alter utique ex plebe, cum eo 
ventura sit, ut utrumque plebejum Consulem fieri licere t, Censor crea- 
re tur: et ita omyies omnino magistratus , namque sola Censura supe^ 
reratf plebi ex aequo communicati. * 

CLXII. Ad eam igitur usque diem qua duae priores leges a Philonc 
rogarentur. Romana civitas erat Ordo et Plebs; Ordo qui imperaret, 
plebs quae pareret: ex ea lege civitas Romana dici coepta est Senatus 
Populusque ; Senatus quantum Patres suam populo in Comitiis centu^ 
riatis praestaret, quam diximus, in publicis rebus jubendis, v eluti tim^ 
toris auctoritatem ; populus vero, quantum iidem Patres, et praeiere 
equites et plebei eas ipsas publicas ì^es in iisdem Comitiis juberet : 
jpopulus Romanus esset dominus juris et Imperli, s%b Senatus auct 
ritate : eaque acceptione mansit senatus auctoritas, populi impbriu? 
quoad Romana libertas vixit 

CLXIIL Sed Reipublicae Romanae natura liberae , maxime pr 
priae Tribuniciae leges fucile, quas populus Romanus ut merus lu 
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erano decretate dal Popolo Romano, sulla proposta di un Tribuno, con 
piena Signoria deirautorità e della Ragion civile Romana, senza alcun 
intervento degli Ottimati, straordinariamente, e senza aver d'uopo 
di formola espressa anticipatamente dal Senato; e perciò le leggi 
Tribunizie sono tutte favorevoli alle nigioni del popolo. Ma finché 
si mantenne la Repubblica con ottimo temperamento di popolo e di 
Ottimati, le leggi Consolari avevano il carattere proprio di leggi 
di un governo di Ottimati, perch* eran quasi tutte fatte a difesa del- 
l' Ordine patrizio, di rado avvenendo che alcune di esse, come lo leggi 
Valerle àe\Y appellazione appresso il popolo» favoreggiassero le popolari 
ragioni. Ma in tempo di corrotta Repul)blica, nel momentaneo trionfo 
della setta degli Ottimati, più volte accadetto che i Patrizi per catti- 
varsi il favore della plebe, proponessero leggi Comolari favorevoli al po- 
polo. Così, per usare le parole di Floro, si sforzò Livio Druso di vincere 
quelle leggi (le agrarie dei Gracchi) non solo eolle forse del Tribunato . 
ma eziandio coll* autorità del Sellato. Pompeo, come lo riferisce Tacito, 
ottenne per leggi Consolari che fossero processate alcune persone prir 
vate, una delle quali fu Milone. Finalmente, passato sotto Augusto il 
governo ad essere una Monarchia mista di Ottimati e di popolo, le leggi 
€k>nsolari davan forza al Patriziato, e tali furono le leggi Elia Senzia, 
JPuria Caninia, Papia Poppea, tornando bene al Principe che prove- 
nissero dai Consoli le leggi vedute di mal occhio dal popolo. Le leggi 
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perii et juris Romani Dominus sine ulla Opiimatium mioctura, extra 
ORDINEM, extra formulam a Senatu conccptam. Tribuno plebis rogante, 
sciscebat : quare omnes sunt maxime fautrices libertatis. Leges autetn 
Consulares, dum Respublica permansit in opfima temperie libertatis 
et Optimatium , faerunt propriae reijmblicac Optimatìum : quare 
Ordinis tutelam, ut plurimum spectant; rarae libertati, ut leges Va- 
i^eriae de provocatione ad Populum, favcnt, Sed rcpublica qua pars 
Optimatium erat in potentiam, corruptd, ad captandam populi auram 
Jtieges Consulares laiae, quae libertati favercnt: quay^e Livius Drusus, 
'^At Fiori verbis tifar ^ non Tribunatus modo viribus. sed ipsius etiam 
^senatus auctoritate easdem ( Gracchorum agrarias) leges assercre 
^C2onatus est. Pompejits in si?igulos , ut Tacitus notai , Consulari lege 
"^z^uaestiones tulit , ut in Milonem. Denique Leges Consulares in rcpu- 
blica regia natura raixta Optimatibus et libertati, ut quae sub Augusto 
"Wre. tutelam Ordinis custodiunt, ut lex ^Elia Sentia, Furia Caninia, 
*apia Poppaea, quia Regno expediebat invidiosas libertati leges a Con- 
^ibus ferri. Leges Dictatoriae cui Rcgias proxìme accedunt : quare 
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DUMorìe molto si accostano iil carattere dello leggi fatto dal governo 
monarchico , perchè anch' esse spesse volto contrafltano agi* interessi po- 
litici che legalmento prevalgono ai tempi , della lor pubblicazione ; 
perciò , da una banda, in tempo ove i Patrizi ogni lor forza adope- 
ravano per mantenere la Repubblica sotto il governo dei pochi, -ve- 
diamo da Filone, Dittator popolare, venir consolidata l'autorità del 
popolo; dall'altra, quando già da gran tempo e con piena ricogni- 
zione del Senato, era al tutto popolare lo Stato della Repubblica, 
vediamo insti tuirsi da Siila, Dittatore della Setta degli Ottimati, le 
Qicestioni perpetue» affine di togliere la licenza dei così detti Privi'- 
legù Le leggi Interregic hanno massimamente il carattere di leggi 
d'Ottimati, per essere V Interregno cosa propria di simili governi, come 
lo dimostra, nei libri di Livio, il racconto àeVi* Interregno occoriso 
per la morto di Romolo, durando il quale il Senato procurava d'in- 
trodurre un governo di assoluta Aristocrazia. Di poi obbersi gV Inter 
Re . quando non potevansi riunire i Consolari Comizi , o quando ai 
Padri tornava in acconcio di ricorrere a quella nominazione per impe- 
dire la creazione dei Consoli, il che accadde spesse volte nella contesa 
insorta tra la plebe ed il Senato per la comunicanza del Consolato. 

CLXIV. Trasportatasi per la Legge Filonia la Podestà legishitiva 
dal Senato all'universalità dol popolo, i Decreti del Senato incomin- 
ciarono ad esser nominati Senattiscons2ilti; ìmi^eTOccììt, il consultare, il 
ronsigìiarc, e atto r// Tutore, come ò di Signore il comandare. Adunque, 
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vel in republica, guani Patres contendebant esse riaturd Optiniatiuyn , 
Phiìo dictator popularis (1) libertatem Romanam constabilivi t, ut nu- 
per vidimus; vel in republica ex ipsa Patrum confessione jaìndiu ìva- 
tura liberà Sylla Dictator ex 2)cirte Optimatium Quaestiones perpetuai 
instituit, quibus e/frenem Privilegiorum libertatem coercuit, Leges Tn- 
tcrrcgiao reipublicae Optimatium natura sunt maxime propriae^ uti is 
est cjus reipublicae maxime proprius Magistratus : ut apud Livium 
docci ex Romuli mort^j Interrognum , in quo Patres Aristocratìayn 
regno quam fieri potest purissiynam agitabant: unde In te rreges T^os^ea 
creati , vel quum Comitia consularia haberi non poterant , vel in id 
ipsum creabantur a Patribus, ut ne Consules creareìitur, ut sacpissime 
factum in certamine plebis et Patrum de Consulatu communicando. 

CLXIV. Sed juris dominio a Patribus in popidum universum Phi- 
Ionia Icgè translato, ampli.^simi Ordinis Decreta exinde Senatusconsiilta 
proprie dici cocpere ; consulcre cnim Tutoris est , ufi jnbere Domini. 
Itaqnc Senafusconsultn vrì eranf , ut elf^ganti Ciceronis pltrasi utar , 

(1: 0,p, CLXI, % Sf'r.iquc 
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i Decniti del Senato criUi ttal volta, usando relegante locuzione di Cice- 
i*ono, anticipate autorizzazioni ( pnescriptre auctoritutes) ossia /(/n/io/c' 
delle leggi che dovevano esser decretate dal poi>olo, per le quali forinole, 
veniva il Senato a figurare, rispetto al popolo, quale approvatorc di ([ucllo 
leggi, ed a determinare la miglioro espressione di esso. Provvedevano 
talvolta quei Decreti hW economia » cioè alla dispensazio^ie dei pubblici 
averi, come del denaro da levare dalla pubblica Camera per sovvenire allo 
spese della guerra, od agli ornamenti della pace. Avvisavano i Decreti 
del Senato anche alle meritato onoranze, donde i trionfi decretati o di' 
negati dal Soiato. In altre occorrenze, agiva direttilmente il Senato, 
da per sé, sempre in q^ualit;\ di Tutore, non più qual dispensatore od 
autorizzante, ma rappresènUmdo V assente pupillo (imperocché l'autoriz- 
zazione del Tutore vuol esser prestata dal Tutore prosente ad un pupillo 
egualmente presente, per un fatto presente ed attuale), e dispiegava un 
simile carattere quando era d'uopo d* inviare o di ricevere lo ambascerie. 
Era talvolta proprio e diretto Y intervento del Sonato, ed allora egli eser- 
citava le veci del Tutore di un pupillo infante ( perchè Tautorizzazionc 
suppone sempre nel pupillo la conscienza del trattato negozio), ed in simil 
forma trattava il Senato direttamente della dichiarazio>ie delle inimicizie, 
e della pattuazione delle alleanze [a). Perciò aveva il Senato piena balia 
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praescriptac auctoritates, sive formulae in quas Populus lef/esjuberef, 
quihiis, ut dixirnus » Senatus fiebat Populo legum auctor , sive Adpro- 
bator ; vel quac oeconomiam sive dispensationem rerum puhlicarum 
complectercntur , ut de_ pecunia belli neccsf:itafibus, jmcisque orna)iwntis 
ex aerarlo subminìstranda ; de hunoribus tribuendis , ivnde a Senatu 
decreti, denegatique iriumphi ; vel quac Senatus tanquaùi Tutor non 
dispcusator, non auctor, sed actor pupilli abscntis (nam auctor itas a 
jjraesefite praesenti in re praesenti praestatur) per se ipsum expcdie' 
hai, iit de Legationibus quas mitteret vel adniitteret ; vel quae Senatus 
ianquom Tutor pupilli iufantis (nani nuctorifcis pupillo, qui fjnarus sit 
ejus yiuod gerat , praestatur) item per se ipsam transige})at . ut de 
hostibus judicandis. focderibus feriundis (1;. Quare a Senatu hostes 

(a) Dal qual costume risultava, che, ai tompi (icll.i popolar llopuMjlica erano adi- 
dati al SeDfit^> i seé'reti di Stato, e tutto le praticluMldUi anibjiscerie e ticllo alleanze. 
Era tanta la sejjretezza del Sonato, che vonuti in Roma gli ambasciadori di Perseo 
e delle greche RcpubMichw per inda«5'aro lo risoluzioni del Senato contro la Grecia, 
qiiantlo giA avevano i Padri fitrotto un accordo contro Perseo, con iMimonn Uè tlì 

(l) Quo iruftituto in Repuhlka libcrn Senatu a ciKstodi't'bfU arcaiw coiisilia ; ut 
fts Legutioiiihns, J.r Fucdt.ribKs ; qtnn'uin otri i'ìistodia, dum liomac cinti (rrac 
K'urutH rentmjUfbl icari un . tum ('jìsìhs 7*. tal/ Lajoti o.fjci'mt i-.r^Anrcbitudi , tpud 
Sen'tfits (:on(i\i Grnccja)'» dcc>'réV','.'f ; l'/tfr-s h. -ìli f,, idi' s min Knhh'n'' l\'r<ui- 
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per pubblicare le inimicizie; laonde gli accordi Caudini e Numantifìi 
furono disapprovati , per ossero stati conchiusi senza che il Senati* 
avesse primamente espresso la formola delle pattuazioni. In tal guisa, 
siccome spettava al popolo, più feroce, di decidere le guerre, così al 
Senato , più prudente , apparteneva , coli* invio dei Legati , di tentare 
prima ogni pruova, avanti di ricorrere alle anni, avendo rispetto 
alla giustizia delle guerre, e ponendovi termine pei solenni accordi, 
e non, secondo il costume dei Barbari, collo stehninio dei vinti. Qui 
ci occorre il ricordare i Decreti del Senato, che conoscevano delle 
Delle rngioni e cagioni c dei mancamenti delle }')rovincie , dalla qual giustizia eser- 
<iéi*p"p"r"n«Iìi. citata sugli alleati venne al Senato la qualificazione di Ara degli 

alleati (ara sociorum), espressione la cui origine antichissima rima- 
sta fin ora sconosciuta sari\ dichiarata nel nostro 2.** Libro. Rammen- 
Dei termini dri teroffio ancho Ì Decrcti del Senato sovra i termini dei pubblici ter- 
reni, pei quali facevano talvolta contesa le città italiane , come 
pure gli arbitrati assi\nti dai Padri a richiesta dei Re e dei popoli; 
cose tutte, ove figurava il Senato in (qualità di arbitro e giudice per- 



judicati , et sifie Senatus auctoritate, seu j^erscripta conditionum fòr- 
mula Caudinum, Numantinumquc foedus improbatum: quod ut ferods 
populi erat bella jubere, ita crai sapientis Se>uxtus , per Legatos jure 
omnia oxpcriri prius, quam armis ; et bellorum videre justitiam et beltà 
Dejuribusct ipsa, noìt ut Barbari solent, internecione, scd foedcribus definire, A tquc 

mjurns Bocwrum. j^^^^ recocundu quoquc Scnatusconsulta de cognoscendis juribus , inju- 

riisf|ue rix)vinciarum : iindc ab antiquissima et hactoius ignorata ori- 

gim\ quam nos Lib. II cxplicabimus, Senatus Romanus dictus est ara 

De pubiicù sociorum : et huc revocanda quoque Senatuscoìisulta de publicorum fi- 

agrorum finibu» nibus agrorum, de quibus Italiae civitatcs ambigerent; et de arbitriis 

regum, j)07;«<^c»'wm(/;^ recipiendis : de quibus caussis atnnibus Patres 
erant veluti perpetui Judices, Arbitrique a Populo Romano constituti; 

Porgaiiio, fu quel trattato tenuto tanto segreto, che non bì riseppe se non quattro anni 
dopo linita la guerra. Manca quell'immenso vantaggio ai popolari governi non tem- 
perati dall' elemento aristocratico, e perciò quando vogliono nascondere i lor consigli 
agli emuli od ai nemici, si veggono condaimati alla pericolosa uecessitù di c-onfìdarsi 
ad una sola [tersona, come lo fecero gli Ateniesi con Aristide, o di rimettere la somma 
delle cose a jmjcIiì uomini rinomati per saviezza e per virtù , con evidente pericolo 
di lor liherti'i, come fecero gli Olandesi jier la spedizione Catta in Inghilterra dal Prin- 
cipe di Grange. 

»ir.oruni ll('ifii cantra Perscion jyrjnyi^^c ; et ita cclarant , ut cix quatuor post fi' 
^lìtinn helUnn annos rcscituvi sii. Quo ingeati commodo rcspublicae lihcrac carettt 
^ine hac rciintblka*' Optitìinlium mtj'tura : quarc , ut sua Consilia cclnit hostes , 
rr! (irnìul(ts, r,) ut.'i'C'<sitatis ttnsrrc rcdiffi'.ntur, qutnl uni, ut Aristidi AOienicfìScs, 
lini pnui is, fidi ci t'icitìtmitafc sttni/nìs spcclatis citis, ut Iloltandenscs in AraU' 
ì^io/i./<.s/.v Priiiripis fid Jirititniriììi ocntpandahi r.iipi.'dìtioni\ cum evidenti pcricìito 
s.'.t'iftttis, t\},>pnhli'^rtjfi ìt/ìivrrs'ii,, ^^Cì'ftnfli'u'. 
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peUio costituito dal popolo Romano. Finalmente, era piena la balia 

del Senato in quello dilfìcili ed improvvise occorrenze, ove di pre- Dei confinar* e jii 

* -^ '^ levare dall' iialia. 

sente dovevano confinarsi alcune persone, o levare dall' Italia un qual- 
che genere di cose , come leggesi in Livio essere accaduto pei sacri 
Baccanali; in simili occasioni agiva il Senato, qical Tutore di Pu- 
pillo assente od infante, E venendo a sovrastare alla Repubblica un 
gravissimo pericolo , tosto vi sovveniva il Senato con quel Decreto ^ 
che perciò nominavasi Supremo , il quale armava il Consolo di ogni 
opportuno potere, affincbò no7t avesse a ricevere alcun danno la Re- 
pubblica. 

CLXV. La Romana Repubblica quale l'aveva instituita L. Giunio Autori dei Diruto. 
Bruto , allorché implorò l' assistenza (la fede) del popolo contro i ti- 
ranni , era un governo misto degli clementi di popolo o di Ottimati, 
nel quale "i Padri, siccome lo abbiam detto dianzi, eransi attribuita la 
Giurisdizione, ossia la piena giuridica autorità; ma accresciuta per 
la leggo di Filone la forza del popolare elemento, non potò il Senato 
ritenersi più lungamente quel diritto di cui abbiamo eziandio parlato 
in addietro, di ratificare sovranamente lo risoluzioni del popolo, né pò- 
terono piU oltre conservarsi i Patrizi quel!' autorità che gli faceva autori 
e padroni del diritto. Vollero pertanto i Padri serbare gelosamente se- 
greta la scienza giuridica, laonde poterono conservare l'appellazione di 
autori del diritto, non più nel senso della padronanza» ma bensì in Dinuo in «en'«o 

della Custodiii. 

quello della custodia della Ragione; perchè ad essi aspettavasi il man- 
tenerne l'osservanza nei privati giudizi. 



Imprima Autori 

dp| Diritto iu 

senso della 

padiouanza. 



vel postremo erant tanquam de rebus si ve absentis , sive infantis pu- 
pilli domini, ut in rebus càlidis de certis hominum, rerumque gcneribus 
dio Roma, Italiaqtce expelleyidis , ut de Sacris Bacchanalibus apud Li' 
vium ; et in postremis reipublicae j^^iculis illud Senatusconsultum , 
quod ob id dicunt Summum , de armando Consule , et ut videret , no 
quid Respublica detrimenti caperet. 

CLXV.^%t per Philonis legem confirmata natura reipublicae libera 

Optimatibus mixta, qualem L. Junius Brutus, implorando adversus 

it/ramios populi fidem, instituit, ut sujìra diximus (1), Patres jurisdi^ 

tioiìem, seu juris dominium retinere illa ratihabiiione qfus , quod pò* 

pulus jussisset, quam supra exposuimus (2), non idtra potucìmyit ; ex 

quo juris dominio , juris Auctores , juris Domini dicebantur : in eo 

tamen perstiterunt, ut scientiam juris sibi conservarent arcanam : unde 

juris AvLcioves 2^ostea mm juris Domini, sed '^xxvìs Custodes dicti, qui 

Jura in caussis tuei*cntur, 

(1) r,tp. CLVIl, § Vhi Oxìtì.-.wtrs. (2) fop. CLXJ. 
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ì\ proiorvì custode CLXVI. Perclic potcssc sovr'ambe le parti della Ragiono estendersi 

<lvl diritto Rtimano ,, . • 

privato, Ugualmente 1 autorità patrizia, siccome alla pubblica ragione provvc- 
II Senato custode dova il Scuato coll* esprimere antecipatamente le formole delle leggi di 
Diiiiio. poi deliberate dal popolo (le quali formole sono nominate con eleganza 
da Cicerone antecipate autorizsazioyii, praoscriptao auctoritates, come 
di già lo abbiam ricordato), parallelamente esercitavasi nella Ragion 
privata T autorità del Pretore Romano, il quale anch*egli sommini- 
strava ai Giudici le formole su cui dovevano fondare le loro sentenze, 
ed in tal modo veniva a provvedere alla tutela della privata Ragione. Con 
carattere di Ministro della Ragione interveniva il Protoro negli atti 
legali, per essi conferendo ai cittadini ogni diritto di dominio, in forza 
del Gius dei Quiriti, come lo abbiam detto in addietro; indi avevano 
i Testamenti le lor forme solenni: la scrittura, i testimoni! in nu- 
mero di sette, i suggelli, colle quali solennità il Pretore conferiva ai 
Testamenti, da ciò nominati Preterii, 1* autorità della Ragion civile. 
Il Pretore nel dir Qual Custode della Ragione figurava il Pretore nelle azioni, ovvero 

formole , per le quali diceva ragione a chi dimandava giustizia ; ed 
alla formola istessa deirazione era dato il nome di Jus, di Ragione; 
perchè, in fatto, le azioni sono i mezzi legali che ci procurano la tutela 
e la conservazione di tutte le coso sovra le quali si estende la nostra 
padronanza. E perciò il Pretore, quando diceva ragione, era propria- 
mente il Custode della Ragion civile, 
. CLXVII. Per la naturale concatenazione delle cose da noi discorse. 
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CLXVI. Aique id egcre , ut quemadmodum Scnatus tuébatur Jus 
puhlicum perscriptis formuUs» in quas populus Icgesj uberei, quae for^ 
midae, ut supra diximus (1), Ciceroni appcUantur praoscriptao aneto - 
ritatos ; ita Praetor Romanus praescripiis forrnulis , in quas judices 
judicarent, tueretur Jus privatum : et ita Praetor esset Minister juris 
m actibus legitimis , quihus dominium ex jure Quiritiwn civihus rni- 
nistrahat, ut sujìra diximus (2) : unde Testameìitis proprias solennitàtes 
imluont, scripturani, septem t<^stiwn nnmerum, et signacula, qUòus solen' 
nitatihus is jiraestabat Testamentis ab ij^so Praotoriis appellafis Juris 

m 

civilis auctoritatem (3) : ft idon Praetor Custos juris esset in actioni- 
bus» seu forrnulis, quibus postulantibus Jus dicebat; et formula actionis 
jus dieta. Actiones enim sunt j)roprie rerum nostrarum legihus for., 
matae tutelae (4), quibus Giostra tuemur et conservamus. Quare Praetor, 
quum Jus dicebat» crat proprie Custos civilis Juris. 

CLXVJI. Heic vero disserendurn ipsa rerum serie so offert argu- 
ii) Cap. CLXIV. (2) Cap. CXXXI. (3) fi Seti ann intxihaim Inst. (U Totcun. 
(4) C^rp. rxxj. 



un) 
ci occorro al presento 1* argomento della Giurisprudenza segreta dei nciia 

GiurUprudenza 

Romani, il quale di luce splendidissima rischiara non solo le cose Ro- «pgret» dei 



Romani. 



mane e la Romana giurisprudenza, ma eziandio la Storia universale e 
r universale erudizione. Perciò , forte mi maraviglio come Arnoldo 
Clapmario, scrittore per altro nella materia da lui trattata eruditissimo, 
non ab^na nel suo Li]>ro degli Arcani delle Repubbliche nò avvertito, nò 
pur sospettato resistenza di una cosa di tanta gravità in niuna delle 
Repubbliche da lui studiato , e nemmeno nella Repubblica Romana , 
ov'ella con tanta evidenza si dimostra. Di già abbiamo sovra tal cosa ra- 
gionato nel nostro Libro : della Ragione degli studii dei nostri tempi pa- 
ragonata €071 quella dei tempi antichi , ma ivi ci siamo ristretti ad 
introdurre quest'argomento, perchò in allora non avevamo ancora rin- 
venuto il principio della Giurisprudenza, cui andiamo ora esaminando. 
Avremo adunque a riprendere la cosa da un piti lontano principio. 

Negli stati meramente popolari, tutte le faccende sono trattate in è palese m «nriro 

Del pupolari 

modo aperto e goiey^oso. Nelle puro Monarchie, ove ogni diritto sta goverui. 
riposto nello scrigno del petto Regio, è massimamente segreta la per- 
sona Reale , liè ad alcuno sono palesati gì' intimi consigli della Po- Neiie Monircbie i 

Re sono segreti. 

desta, SO non a qualche persona di esperimeniata fedeltà verso il 
Principe, quali sono oggi giorno i Ministri di Stato. Perchè, m^lto si 
maravigliarono i Parti dei modi di Vonone, il quale reduce da Roma, no 
riportava costumi tanto diversi dalle patrie usanze , e siccome lo ri- 
porta Tacito, Vonone stomacava i Parti col suo serrare e bollare ogni 



mentum de Jurisprudentia Arcana Romanorum, quod quia non solum De Juriiprudemia 

Romanis rebus, Romanaeque Jurisprudentiae, sed universae Historiae, Romlila' "iw. 

imiversaeque Erudi tioni affert luculentissimatn lucem . miror sane , 

Arnoldum Clapmarium in libro de Arcanis Rerumpublicarum crudi- 

iissimum alioqui hujus argumenti scriptorem, id nedum in nulla re- 

publica, sed ne in Romana qmdem, in qua maxime eminuit, yion solum • 

nofi observasse , sed ne esse quidem suspicatum, Nos in Nostro liltro 

de Ratione studiorum nostri temporis cum Antiquorum collata, aliqua 

super hac re disseruimus, sed inchoata, quia nonduììi Jurisprudentiae 

principium, quod tum vestigabamus , invenimus, Ilis de caussis igitur 

haec re^ nobis est altius repetenda. 

In republica mere libera omnia palam aguntur et generose. In re- in repubUm 
publica mere regia , quia jus omne in Scrinio Regii pectoris osserva^ ' *'^* "^"' '' 
tur (1), Regis persona maxime arcana; atque uni et item alteri obsequii /« rcpuhUcartgia 
spectatissimo nota interiora potentiae, qui Status Ministri nunc appcU ''^^^"^ '**^^*' 
l^ntw\ Quare Parthì in Vonone Roma cum Romanis ny^tibus ad ipsos 

(1) Cip. CXLVIJI. 
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cencio, colle larghe vdimze, e liete accoglienze; alle quali usante molto 

contrastava il vivere appartato dei Principi dell'Oriente, anche oggidì 

Negli stali di conservatosi. Alla condizione dei governi di pura Aristocrazia ben con- 

OUiniati rimane .., . ••• ^^ toij-. 

«egreio il Di ri Ilo. Viene il gius arcauo e misterioso, e perciò, presso agli Spartani, in un 

governo di Ottimati misto di Monarchia , non volle Licurgo che sì 
scrivessero le leggi. Romolo fondatore di uno Stato di Ottimati tom- 
perato anch'esso di Monarchia, accolse le Clientele, per le quali era 
speciale ufficio di ogni Ottimate, come lo dice Orazio, d'insegìiare i 
giuridici doveri al Cliente plebeo, ed a sì fatta natura di governo ben 
si confaceva il Diritto incerto, il Diritto riposto, per usare lo espressioni 
di Pomponio. 

Quasi tutte lo nazioni han riguardato le leggi come cosa sacra, 
tenendole per ufia delle parti principali della Religione, e ciò è gene- 
ral costume di quasi ogni popolo ; per esser stati , come lo abbiam 
detto , di Ottimati i primi civili governi , nei quali le prime leggi 
avevano sempre il carattere di leggi divine. Presso agli Ebrei ai soli 
Fresco agli Ebrei. Lovitì era palcso il Sentimento delle leggi comunicate a Moisò dal 
Ai Caldei, vero Iddio. Presso ai Caldei i Magi , eh* erano i Sapienti ed i Sacer- 
doti di quelle genti , erano nella scienza giuridica versatissimi ; tra 
Agli Egizi. gli Egizi ai soli sacerdoti era Hserbata la cognizione delle Leggi ; 
Ai Galli, come appo i Galli ella era proprio ufficio dei Druidi, i quali riunivano 
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misso. Tacito referente, vilissima utensilium annulo Claudi, et promptos 
Principis aditus mirahantur : unde passim in Oriente etiayn nunc oc- 
eultissimi Reges, At ex reipuhlicae mere Optimatium natura est jus 
arcanum : quare Spartanis Reipuhlicae Optimatium regno mixtae Ly- 
curgus cavit ne leges scriberentur ; et Romulus, qui Civitatem ex Op- 
timatibus regno mixtam fundavit, clientelas recepit , quarum proprium 
erat, ut cum Horatio dicam, quemque Ojìtimatum, suo plebqjo 



Clienti promere jura. 



Itaquc ex cjus reipuhlicae natura erat Jus incertum (1), sivc Jus in 
Ijctenti (:2), tit Pomponii locutionibus ut<xr, 

Hinc apvul oìmies ferme nationes sunt leges intor sacras res habitac, 
et pars magna religionis ; isque mas gcìitium ferme omnium fuit ; quia 
omnia Regna et Imperia ab Optimatium rebuspuhlicis coepere, ut supra 
dictum est (3) , in quibus primae leges cum jure divino coepere. Seti 
Hebracis merito legum sensa solis Levitis gnara, quas Moses a vero 
acceperat Deo. A t apud Chaldaeos Magi gentis sapientes et Sacet^dotes, 
apud ^gj/ptios soli Ssicerdoies, apud Oallos vero Druidae earuvi gen- 

(1) Cap, CXLI, § Atque hic. (2) In Historia Juris, (3) Cajp. CV et CVI. 
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51 doppio carattere di Sacerdoti e di Filosofi. I Sacerdoti dei Germani 
avevan 1* autorità di pronunziare le capitali sentenze , ed in Roma 
ogni legale dottrina ritrovavasi presso al Collegio dei Pontefici. Nò a ciò 
ponto 8* oppongono le parole di Pomponio, le quali sembrano ristringere 
a cent'anni l'esercizio dell'autorità giuridica di quel Collegio: le 
parole di quel Giureconsulto si riferiscono specialmente alla Legge 
delle XII Tavole, ed al tempo scorso tra la pubblicazione di quella 
legge, e quello ove la Giurisdizione passò dal Collegio dei Pontefici 
all'autorità del Pretore Romano; né al certo volle Pomponio parlare 
di tutto il corso della Romana giurisprudenza, incominciando dai prin- 
cipii del Romano governo. 

CLXVIII. Fu conseguenza delle discorse cose che i Sacerdoti, presso a 
quasi tutte lo nazioni antiche, hanno posseduto una letteratura segreta; 
con qualche differenza però in quanto agli Ebrei, presso ai quali erano in 
mano di tutti le scritture delle leggi tratte dal Sacro Codice autografo, 
ma i Leviti possedevano soli la scienza litterale. Imperocché non 
avendo gli Ebrei alcun segno per accennare le vocali, occorrevano fre- 
quenti le quistioni sul tenore delle scritture, le quali difficoltà erano 
jtciolte dai Leviti, in quelle lettere versatissimi. Quella scienza litterale 
fu depravata dai Farisei colle tante lor verbali sottigliezze, che gli 
condussero a trascurare T originario sentimento della Legge divina, 
od a dispregiarne lo spirito, come disse l'Apostolo e dopo lui ripe- 
terono i Padri della Chiesa ;. in appresso i Rabbini maggiormente la 
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tium Philosophi et Sacerdotes callébant jura ; apud Qermanos item 
Sacerdotes de reis capitales sumébant poenas ; apud Romanos scientia 
juris erat apud CoUegium Pontiflcum. Neque quicquam obturbet, quod 
Pomponius narret (1) id ohtinuisse centum prope annos; loquitur enim 
JurisconsuUus apposite ad leg, XII Tabular um, ex quo ea lex rogata 
est, donec Jurisdictio a Collegio Pontiflcum ad Praetorem Rotnanum 
trans ferretur , non autem de universo jure, cum quo Civitas Romana 
principio est constituia. 

CLXVIII, Ortum hinc quoque est, ut apidd omnes ferme antiquas 
gentes Sacerdotes quoque haberent literaturam arcanam, cum lice tamen 
ab Hébraeis discrimine, ut ii omnes ex Sacro Codice autographo exscri- 
ptas haberent leges ; sed soli Levitae literae scientiam callébant. Cum 
enim iis nullae vocalium formae essent, facile de legum scripto quaestio- 
nes suboriebantur , quas Levitae ex sua literae scientia exsolvebant. 
HancYiieraQ sciontiam, neglecta sententia, seu ut Apostolus, et post cum 
IC'*clesiae Patres loquuntur , contompto spiritu, Pharisaci verboruui 

(I» Ih Ilistovta Juris. 
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corruppero , facendola all' ultimo degenerare nelle monsiruosìtà della 
Appo gti Egizi , Cabala. Fra gli Egizi i soli Sacerdoti avevano V intendimento dei ge^ 
. roglifici, donde quel lor noma caratteri sacri, ed anche al presente 
fra i Chinesi, che vantano grandissima antichità di nazione e di go- 
verno, i Re ed i primati del Regno possiedono soli la scienza dello 
lettere (a). Ma la parola Fabula derivando dalla voce For , donde 
FoMtì uguaimonie hassi Fos , non potrebbesi supporre che le favole fossero pei Greci ciò 

presso agli 

antichissimi urcci. ch orano pcgll £gizi Ì geroglifici, cioè caratteri segreti del tempo Oscuro 

usati dagli Ottimi a tramandare la n^emoria dei pubblici fatti? E le 
favole del tempo Eroico non sarebbero elle le istorie del tempo Oscurot 
Non sarebbe questa la cagione della tanta varietà ed incertezza, o, per 
dir meglio, della tanta infelicità della Mitologia? Queste considerazioni 
ci diedero occasione di andar rintracciando 1* origine della Poesia, ben 
lungi dalle comuni credenze. I quali discorsi ali* argomento presente ri- 
portando, aggiungeremo che, a simiglianza di quelle antichissime genti. 

Presso 01 iiomanf. cbboro ancho i Romani un modo di scrivere proprio della Giurispru- 
denza, esprimendo essi con convenzionali caratteri le formolo delle azioni; 
cosi , a cagion d' esempio, usavano i caratteri : A. T. M. E. M. D. O. 
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scrupulositatibics depravarunt ^ tandem Rabbini corruperunt, ut in 
JEgypiiis , monstrosam» quam Cabalam appellante tandem abjierit. Sed inter J^y^ 
ptiofi Hieroglyphica solis Sacerdotibits nota , unde sacri charactores 
appellati: uti efiamnum apud Sinenses, qui enormem et getitis et rei' 
publicae antiquiiatem jactant, scieyitiam literarum soli Reges et Regni 
primores tenent (1). An» cum ab eodem verbo For, unde Fas , inde 
quoque Fabula dieta sit , ut Hieroglyphica .^Egyptiis » ita FdbuUu 
Graecis fuerint temporis obscuri characteres arcani, quibus Optimi res 
publicas suis posteris consignarint ? et Fabulae temporis heroici nihil 
sint aliud nisi Historiae temporis obscuri? Atque haec vera caussa 
sit, cur Mythologia tam incerta et varia sit, ac, ut vere dicam» infelix ? 
Haec res nobis argumentum praebuit vestigandi Poiisos originem longe 
aliam, quam quac ah iis temporibus ad nos usque putata est, Id in 
praesentia referamus , ad hoc antiquissimarum gcntium ipsissimum 
Romanis. instar, Romanos legum Uteraturayn arcanam quoque luxbuisse, ut actio- 
num formulai per notas scriberent ; ex, gr. A. T. M, E, M. D. O. . 

(a) Ed anche presso ai Germani i soli Sacerdoti intendevano V arcano delle Ict' 
tere» come lo narra Tacito dei Costumi dei Germani, e come l'osserva il Chiaris- 
»imo Si^. de Ghemminghen nella lettera pubblicata in fìne del secondo Libro della 
presente Opera, quello de Constant ià Jurisprudentis. 

(1) Et inter Germanos soli Sacerdotes literarum secreta no»*a>if> ut narrai Ta- 
citus de morib. German., quod CI. D, D. de Ghemminghen adi^ertit in epistola ad 
cnìcem libri allcrius qui est de Constanti^ Jurisprudcntis. 



in luogo di scrivere distesamente : AJo te mihi ex mutuo dare oportet^e, 
dico che mi hai a dare per mutuo pattuito. Laonde pressò ai Romani 
le azioni mosso in occasione di contratti innominati dovevano essere 
intimate perscriptis verbis » con parole compiutamente scritte , per 
essere tali contratti d'indefinita natura, ed incerta, avvertendo i più 
eruditi CJomentatori che bassi a scrivere perscriptis e non praescrtpiis. 
Queste azioni sono nominate altresì actiones in factum, azioni di fatto, 
perchè è cosa incerta la determinazione dei fatti, e quelle azioni 
erano dirette ad oggetto di stabilire il fatto, cioè di far constare il modo 
end' era avvenuta la cosa. 

Le Leggi non nacquero al certo per effetto di una qualsiasi im< Tuue le leg^i 
postura, e male s'accorderebbe l'impostura collo stato d'infanzia del UBiu/eiigione. 
genere umano. Elle si produssero in forza da uno spirito di religione, 
il cui obbietto, vero presso agli Ebrei, era falso presso alle altre 
genti. Imperocché , come lo abbiamo dianzi in più luoghi dichiarato (a), 
senza giustizia non può né fondarsi nò sussistere veruna Società, né hawi 
giustizia che non sia posta sotto l'auspicio di una qualche Divinità ; con. 
verità disse Demostene essere le Leggi toJv Osdv ^<ù/>ov, dono degli Dei, 
ed a quel detto allude Ulpiano quando nomina i Giureconsulti t 6^- 
cerdoti della Giustizia. Adunque la Giurisprudenza , la Scienza delle per !■ fon» isteMa 
Leggi, si produsse all' origine delle civili Società con carattere arcano segrell^iuar.uerc 
e misterioso, non per effetto di un deliberato ed artificioso consiglio -^«"o ?'»«"« **«8i. 



nofi perscriberent : Ajo te mihi ex mutuo dare oportere: unde Actiones 
ex contractibus innominatis, quia indefinitis et incertae inter Roìnanos 
naturae perscriptis verbis, ut Bruditiores advertunt [l\ non praescri- 
ptis, legendae sunt : et actiones in factum appellatae; quia facta incerta, 
ei eoe in factum, hoc est, uti res gesta erat, dirigebantur, 

Sed quemadmodum leges^ non impostura ulld, quae sane ab illa hu- uges omne» ex 
mani generis pueritid omnbio aliefuz est , sed ex vera pietate inter ^'^"*" *""'<»'• 
Hebraeos, ex pietate falsa iyiter gentes , ut supra diximus (2) natas 
sunt; quod nulla societas sine justìtia ac proinde sine aliquo Dei Nu- 
ertine fundari ac sustineri potest, ut supra non uno loco est demonstra- 
tum (3) , ut ex vero Demosilienes dixetnt leges toJv Osùv ocJpov (4) 
ad quem Ulpianus alludit (5) quum Jurisconsultos Justitiao Sacerdo- 
tes appellai : ita Jurisprudentia , seu legum scientia nulla arte , sed scìentia ugum e.r 
ex ipsa rerum, natura principio rerumpublicarum aroofia orta est , ''"^ natura rerum 

* j .1 -* ;||r- arcana orta. 

(it) Ed anzi nelle cose tutte, che abbia m dette lìnora. 

'1) Herman, VuUejus ùi Comment. InsiU. hoc loci. (2) Cap. CIV,% In statif. 
'3) Jmmo ex perpetua hitc nsque dictnrirni serie. {4} L. 2. D. il: l^jgib. 

{ó) L. 1. D. (le Just, et Jìii't'. 
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ma bensì per la forza istessa delle cose , e per aver dessa Giurispru- 
denza preso il suo nascimento negli stati di Ottimati, i quali furono 
la prima forma dei civili governi. 
Della lingua CLXIX. Gli Ottimi, fondatori delle Genti maggiori, avevano intro- 

troica la quale e ' ^^ ' 

il Fa» (eutiuiu. dotto le favcllo por V uso della loro ristretta famigliare Società, e non 
qual mezzo di comunicare al di fuori di essa. Per ciò faceva lor mestiere 
usarle cogli eslegi presso ad essi ricoverati « siccome bisognava loro 
ugualmente far conoscere ai loro Clienti i doveri imposti dalie leggi 
della loro Società ; laonde fu necessaria cosa che la scienza delle leggi 
bouJo ^^^^^ riserbata agli Ottimati, e rimanesse segreta ai Clienti come a nuovi 

dilllvimmili. 2^'^"*"« E forse da ciò rimase fra i Romani V appellazione di nuovi 

uomini data a coloro, i quali, primi delia loro famiglia, venivano 
ad ottenere un pubblico ufficio, il che ben conviene colle cose dotte in 
addietro intorno alle clientele ed alle prime leggi. 

Imperocché fu forza che nello stato eslege gli uomini , andati sem- 
pre peggiorando , fossero alieni non solo dalla vera , ma da ogni 
qualsiasi religione. In quella loro abbominevole mescolanza, in quel 
loro andare a guisa di fiere vagabondi, dovettero, deposto ogni 
senso ed arto d'umanità, aver perfino dismessa la favella insUtuita 
da Adamo e tramandata da Noè. Per la confusione babilonica dello 
lingua tale doveva essere la condizione di quelle genti, lo quali, 
,e massimamente i Fenici), venute d'Oriente, per lo altre parti della 



quia in rebuspuOlicis » quae omnium primac fuere Optimatium (1) , 
orta est 
Ut lingui iieroica, CLXIX, Quod qui Optimi majorcs gentcs fundarunt ? linguas ipsi 
quaa e»i fas ^-^^^ ^^^^ ^^ -^ intì'oduxeront Jtaque exleges ab ipsis , ad quos confu' 

gerani, linguas doceri necesse erat; et sic Optimi dientibus suae rei^ 
piiblicae jura promere debebant : unde 9iecessario factum , ut Legttm 
scieniia Optimorum propria et dientibus utpoie hominibus novis arcana 
Unde bomines nuvi cssct, Unde forsan homines novi postea Romanis mansere dicti » qui 
''*'"' suorum primi ad rempublicam accessisent: idque ex iis , quae de 

clientelis (2) et de primis legibus (3) supra diximus , facili negotio 
conficitur, 

Namque ita hacc res se habuerit necesse est , ut homims in statu 
exlegi, uti non solum veram» sed omnem religionem perpetua succes» 
sione pejorum^uerint ; ita in illa ne farla commistione et ferino errore 
non solum humarùtaiem omnem omnesque ejus artes , sed et ìinguani 
ab Ada institutam» et a Noacho traditam prorsus omnem oblili sint; 
idemque ex confusione linguarum Jìahylonica evoiisse , poslquatn ex 

.1 ^op. f V. rf ryj, :2) r^p. riV, ?.- r„p, rxLIX, 
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terra si diffusero. Fu forza eziandio che gli Ottimi , nel segregarsi te primi- geuu 
dalla moltitudine eslege, ritiratisi ognun di per sé nei loro sagri „ diffusero 

boschi con qualche femmina da essi presa , abbiano ritenuto quei. ^'^ '* 
medesimi primi abbozzi della favella , coi quali gli eslegi di quella neirorigine 

ilvlle lingue. 

regione fra sé comunicavano in quella forma, che poteva adattarsi alla 
loro estrema ruvidezza. Citiamo, ad esempio, g lijj^ imi di quella con- 
trada, eh' ebbe poscia il nomo di Lazio ; quelli^^^^Bbsi ritirati in quei 
consagrati boschi (lucos), ove fioriron di poi Àlba^mèa, Otricoli, Gabbi, 
Suessa Pomezia, Sora, Algido, Satrico, Cornicolo, Vorula, Bacuvio, 
Tivoli, Preneste, ed altre moltissime terre del Lazio, mossi da cagioni 
medesime, dovettero, come lo abbiamo dimostrato, esser condotti a fon- 
dare separatamente quelle civili società, e trovaronsi aver comuni i rozzi 
principii della favella, quando coli' andar del tempo incominciarono 
ad introdursi tra quelle gli amichevoli accordi, ed i vicendevoli ospi- 
tali consorzi; il qual fatto, di già avvertito dagli Eruditi, sarà più 
estesamente dichiarato nel nostro libro IL Accadde pertanto necessa- 
riamente che quelle genti, ch'orano disgiunte -e reciprocamente s'igno- 
ravano, formarono quella lingua loro comune, chiamatasi latina. CJosi, 
per esempio, dallàWàcd for che significa enunciare una cosa certa 
(e ne trassero i Romani l'appellazione di fasti dies, giorni fasti, data 
a quei giorni ove il Protoro fatar dice Ragione, in modo ce^^to , oftsia 
con formolo diflinite e determinate), ebbesi il vocabolo fas, il quale in 



Oriente per alias Orbis (errar uni plagas , Phoenices maxime, sunt Ab oriente pnmae 

dissipati. Itaque necesse quoque est , ut Optimi alii ab aliis divisi , »*"'" f»'' o»"**»» 

cuvfi a multitudine exlegi segregarentur , cum aliqua foemina quisque 

sibi capta in suae regionis Lucos concesserint, cum iisdem.linguae ru» fiiguarum 

dimentis, quibits illius regionis exleges, ut in illa summa infantia ipsis 

liceret, inter se commimicabant. Exemplum apponamus de Optimis ejus 

regionis^ quae postea Latium dieta est. Sic qui concesserunt in lucos, 

ubi postea Alba, Ardea, Otriculum , Qabii, Suessa Pometia, Sora, 

Algidum^ Satricum, Comiculum, Verulae, fìovillae, Tibur, Praeneste, 

et quae aline quammultae Latii urbes conditae sunt; quia ex iisdem 

caiissis Optimos eas civitates f andasse, supra dernofistravimus {!), et 

rudia linguae principia liabebant communia (2), quando sero foedera 

€unidtiae caussà, et hospitia inter civitates, ut Eruditi advertimt, et nos 

laiius Lib. II osiendemus , sunt introducta : necesse postretno est ut 

eae gentes divisae aliae aliarum ignarae, linguam communem . quae 

dicitur LRiina, fwvlarinf. Ut eoo. gr. ex verbo For, quod signi ficabat 

loqiii certum, ivule Fasti dics dicfi Ronxanis, in quibus Praetor fi\ÌMV, 

lì ^V//ì. ry, r( ry/, (o^ r,,^,. f'XLIX. 
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Per qual ragione 

fu iolrodouo 11 

Fa$ geniium. 



tutte le città latiae signilicava il Gius immuiabile, onde vcnncr poscia 
i Filosofi a nominare Fatum le coso da Dio decretate. Dalla voce lejc 
^derivarono i Latini quell'appellazione di Legati data a quegli uomini, 
i quali sorvenendo nelle singole città quelle secessioni delle plebi , di 
cui si ò di già parlato, affrontavano, cinta la fronte di verbene colte 
sui sagri altari, l^i^iirate moltitudini , ed erano da quelle rispettati 
come persone i^^l^HÉ inviolabili. Scoppiate in appresso le guerre 
tra quelle varie poBSie Società , esse riconobbero qual immutabile 
diritto il rispetto dei legati ed il loro carattere di santa inviolabilità, 
e lo nominarono Fas gentium. 

In prima furono chiamate gente», genti, le parecchie Case o stirpi 
virili riunite in una medesima politica Società, cadauna delle quali in 
più famiglie si diramava, la qual riunione formava un popolo, ed in 
tal senso dicevasi la gente Romana, Poscia nominossi geìis la riunione 
dei popoli di comune favella, e cosi ebbesi T appellazione di gente 
latina. 

Portate di poi le guerre in un*altra regione, trovossi che quei popoli 
dì diversa favella erano pure conscii anch* essi del fas gentium . cioè 
deir inviolabilità dei Legati, per esser sovra la: 4lMesima ragione fon- 
dati i lor civili governi, ed essersi per ciò anche tra quelle politiche 
Società introdotto quel diritto, in mezzo ad altra favella, e pel con« 
corso di circostanze al tutto diverse. 
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certum jus dicit, certas formulai diclat, Fas inter otnnes civitates La- 
tinas Jus immutabile signi ficavit ; itnde postea Fatum Dei decretutn 
dixere Philosophi : a verbo Lex , Legati apud omnes Latinos dicti , 
qui cum apud singulas civitates in plebium secessionibus , quas supra 
diximus (1), verbenis , quas quia ex aris sumptas sanctas habcbant , 
coronati^ eaque religione muniti, plébibus quanquam iratis itwiolabiles 
erant; bellis inter ipsas civitates deinde ortis, hoc jus immutabile agno- 
veruni; idque Fas gentium appellarunt , ut Legati Jiostibus sancti 
essent 

Ita gentes prius dictae plures ttnius civitatis viriles stirpes, in plures 
familias divisae, quae populum unum efficiunt, ut Gens Romana; deinde 
appellatae sunt plurium civitatum populi , qui una communi lingua 
loquerentur, ut Gens Latina. 

Postremo adversus gentes alius regiofiis prolatis bellis , quanquam 
eae alia lingua uterentur, tamen quia cadem ratione fundatac su*ii , 
Fas gentium agnoverunt hoc jus Lcgatorum, ex, gr, ex alia communi 
lingua, aliisque argumentis intet* suas civitates introductum. 

'Xì Cop. CJV, § .SV'f et iind'ri. 
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Adunque il diritto della forza erasi prodotto spontaneamente e por le 
medesime cagioni presso alle singole genti ; successe di poi a quelle 
violenze la formazione delle civili Società, le quali stabilirono la Ragion 
civile con forme , che i violenti costumi delle genti maggiori simbo* »' f<u gentium 

conservilo 

licamente ricordando, erano una perpetua meditazione della guerra, nell'antichissimo 

. Glusclvlle comune. 

Laonde ritornando tra le Podestà civili, pei sorvenuti contrasti, il dintto 
ddla Forza con ragioni e costumanze determinate dallo Stato di guerra 
che di nuovo le rimetteva fuori di ogni legai condizione, le genti a^ 
vezzo da gran tempo a quelle mancipazioni, a quei nessi, (avanzo della 
primitiva condizione delle clientele), conservatisi nelle forme dei gius 
civile comune, furon condotte a credere, per esempio, che le cattività 
e le servitù fossero diritti eterni delle guerre. 

Alla qual simiglìanza il F<xs gentium, ovvero, come lo abbiam detto 
in addietro, la Ragione eroica, penetrò parimente nella lingua eroica. 
Né altra cosa sembra significare la favola di Cadmo. Fenice, per es- *'••'•»'■ *" '^•'*"" 
ser posta in Fenicia l'antichissima città marittima di Tiro, vasseno 
ricercando la sorella Europa stata da Giove involata. Ci^mo, che si- 
gnifica V Asia, fonda in Europa Tebe, nella Beozia antichissima re- 
gione dei Greci; da un'altra parte, Didone venuta da Tiro fonda in 
Africa Cartagine, e con ciò viensi a mostrare esser provenuti dal- 
l' Asia gli Europei e gli Africani. I compagni di Cadmo son morti da 
ano smisurato serpente. Mi fia qui concesso di supporre che sieno una 



Cum igitur jus violentiae ex iisdem caussis apud singulas gentes 
ortum sit^ ut supra vidimus (1), et exinde cioitates fundatae, in quibus 
jus civile perpetua belli meditatio , sive majorum gentium violentiae 
imitatio quaedam esset , ut supra vidimus quoque (2) ; redeunte jure Àntiqui$aimo jure 
violentiae inter Potcstates civiles, ac proinde stata exlegi recurrente (3), '^'J^* ^e^i^JIT* 
gentes per mancipationes , et nexus ex clientelis ortos , et jure civili cuatoduum. 
cotrtmuni conservalos, captivitates et ser vitutes ex gr, jura esse aetema 
hellorum crediderunt. 

Ad hoc instar lingua lieroicd, Fas gentium, sive Jus heroicum, quod cadmi 
supra diximus (4), est introductum. Quod Cadmi fabula significare 
videtur. Phoenix, quia in Phoenicia antiquissima urbs Tyrus ad mare 
positaj quaerit sororem Europam a Jove raptam ; quo ipso Cadmus 
signi ficat A slam; in Europa Thebas in Boeotia antiquissima Grae- 
corum regione fundat ; altrinsecus Tyro veniefis Dido Carthaginem in 
Africa condii: quibus innuitur , ab Asia et Europaeos et Africanos 
provenisse, Ejus sodi ab ingenti serpente necantur : heic mihi nunc 

(1) Cap. CXXXVII. (2) Cap. CXXJV. (3) Cap. CXXXV. (4) Cap. CLXIX, 
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raedesinui cosa il serpente di Cadmo, e Vldra di Ercole, e che ameu- 
due significhino la terra, la quale era allora un'immensa selva pro- 
dotta dall' uilroo, dall'umidità della terra, o che più si tagliava piti 
vigorosamente rigermogliava, in tal modo che a disfarla non il ferro, 
ma il fuoco adoperar bisognasse. Questa selva, quest' idra, questo ser- 
pente uccide i compagni di Cadmo; nello stato eslege, per rincei*tezza 
dei padri non avevasi memoria dei passati. Cadmo uccide il serpente, 
^ne sotterra i denti. Son questi i Forti, che solcano la terra, e cogli 
aratoli travolgono lo zolle, perchè i denti del serpente figurano le 
curvature degli aratoli, detto dai Latini urvae , donde venne il nome 
di urbes; e diremo piU distesamente nel Libro 11, come presso a quasi 
tutte le nazioni abbiano dtdV ARAtro preso il nome le antichissime 
Urbes. Nacquero da quei denti uomini armati; ecco quegli Ottimi fon- 
datori delle prime civili Società. Venuti ad azzuffarsi si uccidono con 
vìcoideooli ferite; ecco le Repubbliche degli Ottimati, che le une contro 
le altre guerreggiano. Cadmo fu il primo ritrovatore delle lettet*e : ecco 
la scrittura ritrovata dagli Ottimati e divenuta cosa lor propria. 

ni.iie «>uiiioiogio CLXX. Queste considerazioni ci diedero luogo a conghietturare che 

eruicbe. j^ storia del tempo Oscuro , tramandataci sotto l' involto di fayolosi 

racconti dalla Lingua eroica, possa un giorno somministrar la mate- 

Saggio (li un ria di uu Etimologico, il quale piU non si contenterebbe di rintracciar 

couu"«'**'«d'o8ni "®^ vocaboli uua qualche piiì o meno ingegnosa e fondata simigHanza 

di sillabe e di letteruccie , ma che dalle cose istosse e dalla verità 



favetla. 



concedatur , Ine Cadmi serpens idem oc HcrcuUs hydra ; atque haer 

>ion alia sit, nisi terra, quae tunc ingens sì/I va crat» quam y^*»^ , ter- 

rae humor efficiebat , ut colisa usque repullularet , ut nmi ferro . sed 

igne extingui necesse fuerit : haec sjlva, haec hydra, Me serpens Cadmi 

socios necat; in statu cxlegi , 2)^^^^^^^^ incertis , nulla ey^at tnajorutn 

memoria: Cadmus serpentem occidit, et ejus dentes terrà obruit ; hi 

sunt forles qui ter ras fodiunt et cultura^ subigunt; nani serpentis dentes 

sunt aratrorum curvaturae, dictae Lutinis urva, a quibus urbes appcU 

lat^e , ut Lib. II latius dicemus . apiul omnes ferme naiiones , anti- 

quissimas urbes ab ARAtro item dictas ; ex iis dentibus viri armati 

orti ; hi sunt Optimi, qui primas respublicas fundant : hi mocc digla- 

diantes mutuis vulneribus se confodiunt : h^iAi sunt civit^fes Opiimatiuìn , 

quae bella gerunt: et Cadmus primus literas invenit; en lileratura ab 

Optimatibus reperta, quae proinde ipsorum propria est. 

neeiymuberoiei». CLXX. Quae ves fcccre ìiobis locum conjiciì^idi, r/z^oi Historia tem- 

Tentamen po™ obscuri, hac lingua hcroica tradita, et characteribus fabularum 

hUymoiogici Custodita possit oh'm praebcre Philologta copiam ront(\rendi Etymolo- 

iinguarum glcuni, quod ìion Ufìfus sf/ìlahf(t\ slrr ndoo literuìac. ut pìuriinunì incptà 



communi t. 



«oy 



potrebbe ritrarre non solo le origini alla lingua greca oà alla kitina co- 
muni , ma quelle eziandio più generali, comuni ad ogni favella; e di 
ciò alcuni saggi offriremo nel nostro secondo Libro, in quanto potranno 
corrispondere col nostro soggetto. 

Le sopraccennate cose furono da noi discorse a fine di stabilire , 
come da necessarie ed ispontanee cagioni derivasse il diritto avuto 
dagli Ottimati, fra le antichissimo genti, del posseder soli la Giurispru- 
denza , ossia la scienza delle leggi. Già possedevano i Padri Romani 
quel diritto anche in quel tempo ov* erano da Romolo istituite le Clien- 
tele , perchè era loro essenzial condizione che i Clienti si facessero con- 
sapevoli dei giuridici doveri, ed in virtù del Diritto delle Genti spet- 
tava ai Padri 1* ufficio d* interpretargli. Ma una si fatta interpretazione 
non era punto un raccozzar le parole ed avvertirne la simiglianza, come 
sarebbe, verbi grazia, il dire che fundamentum sia tratto da fun- 
damen . e testamentum da testameti, la qual cosa è Etimologia gram- 
maticale ; ma avvertiva quella sposiziono alla forza ed alla signi- 
flcanza delle cose istesso, esplicando p. e. come testamentum fosso 
cosi nominato per significare ìa testi ficanza della meìiie , testatio 
mentis. Vuoisi comunemente che dai Filosofi , e specialmente dagli 
Stoici, abbiano imparato i Giureconsulti un tal genere di Etimologie, 
ma ciò non è punto vero, perchè queir Etimologia è creazione propria 
dei Romani' Giureconsulti , e vuoisi riportarne l'origine a tempi più 
lontani d'assai che quelli ovo nacquero le sette dei Filosofi. Se Lo- 
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vel ingeniosd vocum similitudine, sed eoe rebus ipsis . ef ex vero ori- 
gines non Latinae vel Graecae , sed omnium linguarum, communes 
enarret : cujus tentamina aliquot , qìiae ad nostrum argumentum fa- 
citint, Lio, li exhibehimus. 

Haec disseruimus, ut llqueret, id jus esse, quod necessitas expressit, 
ut Jurisprudentia, seu legum scicntia apud antiquissimas gentes solis 
Optimatibus gnara esset. Td jus Patres Romani jam inde ex quo Ro^ 
mulus cliontelas instituit, quarum officium erat decere clientes jura , 
ex jure gentium obiinebant, ut ipsorum propria esset (1) legum inter^ 
pretatio, et quidem ea, qua vcrba exponerent , non ex vocum simili- 
tudine , ut ex, gr. non ut a fundamcn fundamentum , ita a tesiamen 
testamentum dicatur, quae Etimologia grammatica est ; sed ex rerum 
ipsorum vi et potestate, ut testamentum dicatur, quod testatio mentis 
sii : quod etgmologiae genus Jurisconsultos a Philosophis» et fnaxiync 
Stoicis didicisse hactenus ex communi errore putatum est: cum ea 
Jurisconsultorum Romanorum propria sit eforiginem hahcnf, ut vidimus, 

(lì Cap. CLXJX. 
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renzo Valla ciò avesse considerato, non avrebbe ripreso si agramente i 
Giureconsulti incolpandogli di una cosa, per la quale meritano piutto- 
sto di essere grandemente commendati. Quando in essi non fosse stata 
bastevole la scienza, è lodevolissima la lor prudente avvertenza del- 
l' aver conservato l' uso e V intendimento di quella lingua ove fu espresso 
il diritto delle genti maggiori, stato di poi ravvolto e custodito nel- 
r antichissimo gius civile (che, come lo abbiani avvertito, fu detto im- 
propriamente diritto delle genti), nella qual lingua venne di poi a dispie- 
garsi la Ragione delle Genti minori. 

CLXXI. Laonde i soli Patrizi romani professarono la Giurispru- 
denza in forza di quelle giuridiche costumanze state, come lo abbiam 
detto, introdotte dalle genti più antiche. 

Ma volendo Servio Tullio aprirsi la via all'assoluta Podestà ottenuta 
di poi da Tarquinio Superbo, cercò d'indebolire il Senato coli' instituire 
un provvedimento popolarissimo, eh* è principal elemento dei popolar 
governo, cioè coli' introdurre il Censo, nominato dai Greci nadc, donde 
una delle forme della popolare Repubblica fu detta da essi ri/utoxpxttxYÌ. Fu 
conseguenza di quella instituzione di Tullio che non più la progenie, ma il 
patrimonio venisse a far conferire i Magistrati ed i comandi, quindi alle 
popolari Repubbliclie applicasi il motto del Poeta : dà il censo gli onori. 
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omnibus Philosophorum sectis antiquiorem: quae si Laurmtio Vailae 
in nientem venire potuissefit , 7wn tam acerbe super hoc re Juriscon- 
sultos reprehe7idc7*et : cum is eos eo nomine reprehendat, quo sunt 
maxime comfne^ìdandi ; et in re eos repreliendat, quam si scientia non 
praestant, twnen prudentia praestare conaniur^ ut linguae artem sibi 
conservcnt, qua fas major um gentium conccptum est, jure civili anti" 
quissimo custoditum » quod diximus (1) , esse jus gentium improprie 
dictum, et qua lingua tandem fas minorum goitium est explicatum, 

CLXXI, Hinc soli Romani Patricii jurisprudentiam professi sunt . 
ex hoc jure, quod diximus a gentibus introductum, 

At Servius Tnllius, qui ad Dominatum affectabat viam, quam mox 
Tarquinius Superbus percurrit, Ordinem resolvere voluit , populariS' 
sima re, qua potissimum respublica constituitur popularis , institutd . 
nempc Censu (2), qui Graecis té^uoc appellatur ; quare iisdem rcspU' 
blica popularis Ttao-/.paTtxyj dieta est, Jtoque a Tullio factum, ut Ma- 
gistratus et Imperia nmi amplius genus, sed patrimonium dnret; ioide 
in republica deinde libera mansit Poìitae illud, 

Dai census honores. 

(1) Cftp. CXVIIJ. CXXXIV, CXXXV. (2) Cap. CXXXVIII, S Libera. Ber- 
*i/trcfì(9 Seffìiint in Kthicn Arìstot. 
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Imperoocliò col censo, ed a raj^^ioiie del valsente dei patrimonii, vi 
ebbero tre Ordini di Cittadini Romani ; il Senatorio, quello dei Cava- 
lievi, ed il Phibeo , quando iu prima ve n'erano due soli: Senato e Primi oruim 

dt*i notiiuni 

Piche » ciò che beu dimostra esser in principio stata di Ottimati la senato e puu. 
Romana Repubblica, come lo è oggi giorno la Veneta. In tal modo gli 
uomini facoltosi, abbenchè di oscura condizione, erano descritti nelT Or- 
dino Senatorio; indi gli Eruditi con una distinzione vera bensì, ma non 
mai usata dai Romani, gli nominano Patrizi ììcr censo, ma non per san' „ . . , 

' ^ 1 * ± Paurul per sangue 

ffìie, dando a vicenda il nome di J^lebei 2^" Censo e non j^J^ sangue a ««*«»'•«' per cen«o. 
quei Patrizi calati per la strettezza degli 'averi nelFordine dei Plebei (a). 
Giova, a tid proposito, citare l' esempio di P. Clodio, il quale sarA 
vieppib significativo per riportarsi ad una Ciisa oltre modo superba ed per radoiione 
inimicissima della Plebe. Se sono vere lo notizie dateci da Svetonio« u faiuiiriio, 
nella vita di Tiberio, sull'origine della Casa Claudia, ossa era una Casa 
Patrizia delle genti maggiori, e fu fondata da Appio Claudio, il quale 
nominato Atta da Svetonio, Atto da Tacito, e Clauso da Livio, sendo 



non II Gusalo. 



J\«>H prò cenali tres Roraanoriim civium Ordines facti, Senatorius, 
Equestris, Plebejus, qui ante duo ornnino erant, Patres et Plebs ; quae Primi ordine$ 
rea satis demonstrat , princiino Ronxcuìam Rempuhìicarn fuisse Opti- ^^èiPitòl,'^' 
tnatium, ut Voieta. Ifaque ut ohscurae sortis homines , qui amplissi- Patricu genen 
ntuni patrimoni Uèn hahcbant , in Ordine Senatorio censebantur . quos ^'^ i*atricii censn. 
Eruditi vera quidem, sed Romanis inaudita illa dicisione . censu non 
genere Patricios appcllant ; ita vicissitn, qui Patricii ob tenue patri- 
monium ceììschantur in pìebejo^ iidriu Eruditi censu non genere pie- 
bejcs dixerint [\\ 

Ad haec P. Clodius (libet exeraplum afferre ex f/ente sujx^rbissima AdopHontfanuUa, 
ci infetisissimfi plebi , et , si sujk:r cjus origine altera I/istoriac pars nontjenuamiituur 
fjuam tradii Svetonius in Til»erio, cera est, ìnajoruni gentium Patricia, 
ab Appio Claudio fundata, qui Atta Svetonio, Attns Tacito, Clausus 

(a) Tale <Jistìnzion-ì l'usò dì latti Carlo Siijonio nel suo Libro de Antiquo Jure Rv 
mano, lib. 1. cap. VII. e lil». II. cap. V, dovi; osserva in modo coiiveniontiflsimo al nostro 
Argomento . che l;i plebe n«lhi UDiiian.i Repubblica rii^uurduvasi s^Aio un doppio 
aspetto: quello della progoiìi', e qu«'llo dell* Ordine, secondo die veniva opposta od 
ai Patrizi, od al Senatu; ri'^piHto ull:i prof/enìii y egli diirniisce la plel)e: la parU 
più igiiohild dal popnl Uoin^iin^ e rispetto oW Ordine. <li«'e eh' rrmut della plebe 
coloro che non cruno né Settatori, né Cncnli'rri. Io \ìerò dillìnirei la Plebe: la 
parte jnii poi'-*ra del popolt Rtunano. 
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Boma nuovameìite edificata , ventie da Regillo ad- abitarvi con gran 
numero di siwi amici e partigiani, per mezzo ed opera di Tito Tazio, 
compagno di Romolo nelV imperio; Clodio adunque si fece adottare da 
un plebeo, onde poter ottenere il Tribunale della plebe, il quale Ma* 
gistrato non poteva aversi da un Patrizio; ne per quell'adozione venne 
P. Clodio a perdere i natalizii diritti. In quella nobilissima Casa dei 
Claudii rimanendo, un secondo esempio citeremo : Domizio adottato da 
Claudio , e perciò pervenuto ali* Imperio , fu nondimeno nominato Da' 
mizio Nerom. Di piti, se per T adozione si fosse perduto il Casato 
(e qui, per un nuovo esempio piacemi ricorrere alla casa Sulpizia), non 
avrebbero ver un fondamento le parole^ dette da Galba nell'adottar Pi-' 
sone, quali le riporta Tacito ; sarebbe orrevole a me il mettere in casa 
mia la progenie di Pompeo e di M. Crasso, e glorioso a te V aggiioigere 
alla tua nohiltade i Sulpizi, e i Lutasti splendori. Non avendo pertanto 
r adozione fatto perdere a Clodio il suo nobilissimo Casato, ne conse- 
guita che il Censo ed il Tribunato non bastavano a caratterizzare e 
distinguere le Caso patrizie e le plebee. ' 

Laonde non formando i Patrizi nella Repubblica un Ordine distinto 
e separato, nulla ne sarebbe riuscita T autorità, se per altra via non 
avessero procurato di conservarsi la preminenza. Voleva adunque la 
propria condizione deiraristocratico governo che fosse da essi tenacis- 
simamente conservata o mantenuta segreta la cognizione della Ragion 
civile: in Roma era triplice la Ragione, e distinguevasi in sacra, in 



Livio dictus , Regillo Romam recens conditam cum magna dientum 
manu commigravit, auctore Tatio, consorte Romuli) : Clodius, inquatn, 
se plebejo adojìtandum dedit , ut caperet Tribunatum plebis qui erat 
Pa tribù s omnino incommunicatus ; ca adopiione goitctn 9ìon amisit ; 
queinadmodum , ut in eadem gente Claiulia ìmmoremur , Domitius a 
Claudio adoptatus, qua adoptione lìnperium adeptus est, tamen Nero 
Domitius est nominatus, Alioqui, si adoptione gens amitteretur, Galba 
[et in genfis Sidpiciae exemplis ver sari libet) Ptsonem adoptans falso 
apud Tacituìii et dicerei : Egrogium mihi erat, Pompeii et M. Crassi 
sobolem in penates meos adsciscere ; et tibi insigne, Sulpitiae et Lu- 
seque eentus , tatiae domus decora nobilitati tuae adjecisse. Igitur cum ca adoptione 
neque Tr%bunatu> ciodius 7ìobiUssimam ocntan non amiserit ; ncque Census, ncque Tri» 

plebi» sunt notae *^ . 

disiinguendi bunatus plcbis notac sunt, quae gentes patHcias, plebejasque distinguant 

gen es. HiììC PatrìcH cum mdlum in npublica Ordincm facerent, nulla certe 

jurutprudentc» coruni mtio hubìta cssct, nisì arte aliqua ullum sibi potentiae m^adum 

rairicti ex natura * '* *^ ^ 

reipubikae adstrucrent. Igitur ex ipsius reipublicae Optimatium natura sibi jus 
opiiTia/iMm, arf^t^num olfsHìinfissime consrrvarwit : rumqnc jus /;v})/(».r, sacrum, pu- 
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pubblica ed in privata; fondamento della sacra Ragione era il Gius 
augurale, come della Ragione pubblica il Gius Feciale, e della privata 
le folrtnole delle azioni; non potevano radunarsi i Comizi senza le au- 
gurali Cerimonie celebrate da mani patrizie; dai Patrizi dipendevano 
adunque le cose tutte, ch'erano in quei Parlamenti trattate, cioè le 
guerre, le paci, le alleanze ed i giudicii, e seppero adoperare quella loro 
necessaria intervenzione in modo ben con facente allo spirito, che suol 
animare le aristocrazie, col contrastare ora alla prepotenza dei Re, ora 
alle voglie della plebe. La cognizione del Diritto posseduta dagli Ottimati 
estendevasi a tutte le anzidette Ragioni, per essere propria natura della 
Giurisprudenza 1* abbracciare la cognizione delle cose divine ed umane, 
queste sempre da quelle provenendo , perchè , siccome lo abbiamo più 
volte ripetuto , il Gius divino ò stato mai sempre fonte ed origine 
del Diritto -umano. Laonde la cognizione del Gius divino essendo uni- 
camente comunicata a chi facesse parte dei Collegi dei Pontefici e 
degli Auguri (a), e gli uomini di sangue nobilissimo lassendo soli ag- 
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blicum, privatumque, et in sacro Jus augurium, in publico Foeciale, ut 
privato autetn actionum formulae continerentur ; ut Patricii comitia , 
quae auspicato haberi necesse crai, ut bella, paces, foedera, ut judicia 
bona ex parte sua haberent in tnanu, ea reipublicne Optimatium prò* 
prietate prò Consilio adversus regnuni vel Uberiatem usi sunt ; et ex 
tpsius Jurisprudentiae natura, quae est divinarum atque humanarum 
rerum notitia, quarum posterior ex priore descendit , ut ex Jure Di- 
vino humanum natum esse tws wn uno in loco jam vidimus ; cum 
Jus Divinum non nossent, nisi qui ex Ponti ficum , Augurumque Col- 
legtis essent (1) ; cumque in ea non nisi nobilissimi viri cooptare^itur 

(a) Durava ancora ai tempi di Cicerone quella coslnmanza tramandata dai tempi 
eroici: nell'Orazione prò Domo egli dio*: essere dwina istituzione la sopran- 
tendenza dei Pontefici alla religione deqV Iddìi immortali ed alla interpretazione 
delle Leggi ìwiane. E nel Libro li. de Legibus, egli la dire a M. Scivola aver egli im- 
jparato da suo padre Publio ch'era dovere di ogtii buon Pontefice il conoscere prò» 
fondavnente il Gius civile; nel 1." Libro dell* Oratore sotto tìgura di M. Crasso egli 
aggiunge: e chi noìi sa quanto onore, quanta grandezza e quanta dìgtiità rechi la 
cognizion delle Leggi a coloro che la posseggono? Non vedonsi fra di noi, come 
presso ai Greci, concorrere quegli uomini da nulla, colà chiamati npxyiJLScriìLoit 

{}) Qui mos heroicus ad Ciceronem usqne pcrdurnbat; qui in Orat. prò Domo 
divinitus institutum dicit, ut Pontiiìces et Deorum Immortalium religionibns praees- 
senc, et humanu jura interpretarentur; et lib. II de Legib. Marcus Scaevola seve 
ex patre Publio audis?e referti quod Demo Pontifex bonus esset, nisi qui idem jus 
civile probe cognosceret : et Uh. I de Oratore sub Marci Crassi persona : Jamvero 
ipsa per se (Jurisprudentia ) quantum afferat iis, qui praesunt, honoris, gratiae, 
dìgnitati^ quis ignorat? Itaque ut apud Graecos infimi homines mercedula O'I lucti 
niinifltros se pneHpnt in judicii«5 nmtopjhns ii qui apud illos TrpaL'^ u5tT«/.o< vocjuitur; 
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gregali a quei Collogi , ai soli Patrizi poteva esser paleso la scicaza 
del Diritto e della Giurisprudenza [tardi essendo stata ottenuta dalla 
plebe la comunicanza dei sacerdozi , che rimase l'ultimo dei diritti da 
essa conquistati). Ijoggesi nella gravissima Ilistoria Juris di Pom- 
ponio che P. Sulpizio, uomo di splendida nobiltt^ , la cui Gasa , come 
lo riporta Svetonio nella vita di Galba, vantavasi di trarre T origine 
da Giove, fosse da Q. Mucio Scevola giustamente ripreso con le se- 
guenti parole: esser cosa vergognosa per un Patrizio l'ignorar Ra* 
gione, quando gli era niestieì^i tutto gio^^no di praticarla. 

Ma ogni arte usarono i Patrizi, massimamente col mantenere la 

gravezza dei debiti , per allontanar la plebe dal Senato , e procurare 

che pochi plebei vi si potessero intromettere ; perciò nei Latini scrit- 

perobè dioevaii tori di frcqucnte occorrono usati indistintamente i nomi di Patrizi 

plìrllTe senatori. ^ ^^ Senatori, come so fossero una cosa medesima, quando per sé 

stesse erano distinte e ben diverse. 

Aiqunuii luogui di ^^^ c^® l^^ggcsl in Pomponio che di tanti Giureconsulti da lui no- 
i»oiu|ionio^corrctii ygp^|j^ ^^^ g^j^ ^j| ^ggj^ Tubcronc il minoro, fosse Patrizio, deve es- 



(nam sero Sacerdotia plebi communicata sunt; ea enim fuit postrema 
plebis tentatio) , uni Patricii Jus et Jurisprudentiam ìiorant. Undc P. 
Sulpitium , qui tanta cluchat nobilitate» ut ab Jove suninìo ejus gens 
jactaret originem , ut Svetonius in Galba tradita 0. Mucius Scaevola 
merito apud Pomponium in gravissima Historia Juris objurgavit : 
Turpe esse patricio viro jus, in quo versare tur, ignorare. 

Scd cum Patricii variis arlibiis et i>otissimum gravitate aeris alieni 

plebem ab ordine Senatorio prohiberoit, ita ut paucissìrai co perceni- 

cur Patririi ^^'*^ » ^*"*^ apud Latinos Scriptitres passim legas Senatores et Patricios 

et scnatoren promiscuB appellar Ì, tanquani una res essent, quae re ipsa sunt longe 

promiscue dicli 7 ,. • 

aliae. 

Et quod apud Pommnium ex omnibus Jurisconsultis, cmos recenset. 

Aii'/unt Pont poni i . . 

loci purgati, soluìu Tuberoucm minorem Patricium faissc legatur , ab amanuensi 

illustrati. 

che adescati da lui picciol guadagno, assistono gli Oi'atori tìci gindiziì. Ma a Homti, 
all' incontro, quel hello studio ò l'esercizio di ogni piii illustre e piiiripuUito Cit* 
tadino, a simiglianza di quel ralentuoìno, che a cag io ite della di luì scienza del 
gius cieile fu detto dal Poeta : Kfrregìe cordatus hoino. catus ^Elius Sextu» l'uomn 
dabbene, il prudentissinio ed avvisato Elio Sesto ; ciò che apertamente dimostra, 
che anche ai tempi di Cicerone, erano tutti Patrizi i Uiuroconsulti. 

!»io in nostra civitate centra nmplissimus quisque et clarissimus vìr. ut ille qui propier 
liane juris civihs scicntiaui sic appellatus a sumuio Poi^>t:i c^t, 

Fijregic rordalut humo. catus .f'iin' Scxttiji, 

uiuliique praeterea: ex quihus lueis opertisiimi' confi ^ìtur, etimn Cìceronis uelat-'. 
Juri-;c(htsull(j.'i iiO/t /j/vi fuiss' Pt/d'irìiìs. 
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sere al certo un'aggiunta latta da un qualche emanuenso dolio cose 
Romane ignorantissimo (a), come se Ap. Claudio, Sempronio lìof ò?, Sci- 
pione Nasica, Q. Muzio , S. Elio , M. Catone , Sesto Pompeo , e quel 
Ser. Sulpizio , di cui testo abbiam parlato , non fosser stati tutti di 
stirpe nobilissima. Nò a ciò s'oppone punto quanto narra lo stesso Pom- 
ponio aver voluto Ofilio rimanersi nell'Ordine dei Cavalieri, ed avere 
Longino appartenuto anch'egli a quell'Ordine, perchè a cagione del Censo 
i Patrizi erano spesse volte noverati anche nell'ordine dei plebei. Ed oltre 
a ciò, ai tempi di Augusto (ne' quali han vissuto Ofilio e Longino), 
molti che godevano, e talvolta larghissimamente, del Censo Senatorio, 
volevan nondimeno starsene nell* Ordine dei Cavalieri , perchè rima- 
nendo fuori del Senato, potevano con maggior facilità introdursi al- 
l' in trinaichezza de* Principi, siccome racconta Tacito di G. Cilnio Me- 
cenate, e di Gajo Crispo Sallustio. E forse giovossi Augusto di questi 
grandi esempi per al)bassare l' Ordine Senatorio, ciò che venne di poi 
ad accrescere il lustro dei Ciivalieri. 
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rerum Romanarum piane rudi additum est (1), quasi Ap, Claudius , 
Setnpronius 2oyò;, Scijno Nasica, Q, Mucius , Sex. x'Elius , M. Calo , 
Sex, Pompejus, Ser. Sulpitius, qiiem 2yauUo ante diximus, non ex no* 
bilissimis gefitibus orti essent. Qiiod autem 0/Uium in equestri ordine 
perseverasse (2), et Longinuni ex equestri orditie fuisse (3) Pomponius 
narrai, nikil obturbat : nam Patricii, ut diximus, prò censu in ordine 
etiam plehejo censebaniur, Quanquam ah Augusti temjyoribus, quibus 
et Ofilius et I^nginus fucre , qui census Senatorii erant, et quidem 
amplissimi^ in equestri ordine perseverante rnalebant, quo ab ordine se^ 
natorio alieni, essent principibus intimiores, ut de C. Cilnio Mecocfiate, 
et de C, Crispo Sallustio, Tacitus narrat: et portasse his magnis exem- 
plis Augustus ordinem seìiatorium incoepit resolvere ; wndc postea Equi- 
ies illustres provenere. 

(a) Quando pure Pomponio non avesse voluto parlare di quei Consiglieri del Principe, 
I quali ai suoi t«mpi erano nominati Patrizi. Laonde come nella libera Repubblica 
i Senatori erano i Padri del popolo Romano , così sotto al Principato quei Consi- 
glieri furon detti Patrizi, ovvero Padri del Principe, e i>er dò quella dignità scio- 
glieTa il figlio di famiglia dai vincoli della patria podestà; e come durando la po- 
polar Repubblica la nascita faceva i Patrizi , cosi più tardi faceva i Patrizi la di- 
gnità lor conferita dal volere del Princii)e. 

(1) ì^isi Pomponius intdlìgat Principis Consìliarlum , quod ejus aetate Consi- 
liatHi Principis appellarci ir ur Patricii: inde quod Scnatores in repuhlica lihcì^a 
JPatrcs populi Romani fiieve, sub Principatu fucrc patricii seu Patrcs Pri?icipis, 
quac ratio fuit, ut ea dignitus soìvcrct fdiumfamilias a patria potestà le : ila ut 
qui in repuhlica libey^a erant Patricii genere, sub Principatu essent Patricii di' 
fpìitate. 
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Perchè Quindi fansi manifesto le cagioni della Storia Romana non esDlicato 

IncoutrarODsl * 

loito ai tiranni I da Livio, né awertìte da coloro, che hanno impreso lo studio della Ro- 

ilivulgatori della 

Romana Ragione, mana clviltà. Appena ebbe Tarquinio Superbo ridotta la Monarchia 
Sesto papirio sotto aristocratica in assoluta Signoria, Sesto Papirio, uno degli assentatori 
Tarquin o. ^^^^ Tirannide, qualificato da Pomponio utw degli uomini Principali di 
Roma, diedesi tosto a pubblicare la Ragion civile, che da lui prese il 
nome di Papiriana, In un tempo molto posteriore , il Censore Appio 
Claudio aveva formata una setta per incamminarsi all'assoluta podestà, 
incitatovi da quell'innata superbia della schiatta dei Claudi!, e dall'esem- 
pio d'Appio, il Decemviro. Perciò, seguendo il racconto di Livio : egli fu 
il primo a contaminare la nobiltà del Senato, mescolando tra* Senatori i 
figliuoli de' libertini ; por la qual cosa, la città si divise in due sette, sic^ 
che altro favoriva il popolo non corrotto, amatore del giusto, e favo^ 
reggiatore degli uomini dabbene, ed altro la fazione del Foro, la quale di- 
venuta grande e gagliarda per la Censura di Appio, nominò Edite 
e. Flavio nella CuruU Ottjo Flavio, fìgliuolo di Oneo, nato di padre libertino , e di 

fallosa Censura di 

iippio. basso stato. Quel Flavio, che, al dire di Pomponio, era Scrivano cT Appio, 

fattosi nuovo Papirio di un altro Tarquinio, divulgò la Ragion civile 
tenuta occidta presso ai Pontefici, e ìnise in pubblico, in piazza, una 
Tavola dei giorni festivi, acciocché si sapesse quando nelle Corti si te- 
neva ragione. La qual cosa fu dai Padri con tanto rincrescimento ri- 
cevuta, che pieni di rammarico si strapparon dalle dita gli anelli, e 
via gli gittarono, si forte gli commosse il vedere fatta ad ognuno 



Cur vuigatorea Hinc apcriuntur caussae Romanae Historiae , quas ncque Livius 

jurf^Romanyuh apcrit, ncque ullus Politiae Romanae observator advertit, quod statim 

sea> Pa us tub ^^ Tarquinius Superbus Regnum Optimatium in Dominationem con- 

Tarquinio; vcrtit, Sex, Papyrius tyrannidis assentator, unde Pomponio dicitur e 

Principalibus Viris (1), Jus civile cdidit, quod ab eo dietimi est Papy- 

rianum. Quum Ap, Claudia Censor factionem sibi parare voluit, qua 

for tasse regnum invaderete ut aniea Appius Decemvir invasit, qui ew 

superbissima familia Senatum primus, ut Livius narrat, libcrtinorum 

filiis lectis inquinaverat : ex qua lectiono in duas partes discessi t ci- 

vitas : aliud integer populus, fautor et cultor honorum , aliud forensis 

cn. Fiaviut iub turba tcucbat : quae Appii censura viros nacta Cn. Flavium, Cn. filium. 

Appio FactioMo. p^i-j.^ libertino humili fortuna ortum, et Ap. Scribam, ut tradii Pom- 

ponius (2), .^Edilem Curulem fecit: Flavius, ut alterius Tarquinii Par 

pyrius, jus in Pontifìcum penetralibus repositum evulgavit . fastosque 

circa forum in Albo proposuit , ut quando lego agi posset sciretur : 

quod factum Patribus tantopere displicuit, ut omnes prae dolore abje^ 

(1) Dict. L. 2, 9 Et ita. (2) Dirt, L. 2, S Postea. 
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pallose quella recondita cogniziou delle leggi, da ossi in virtù del diritto 
delle genti sempre qual cosa propria rivendicata, e V essersi per la pro- 
fiiulgazione dei Fasti prostituito alla plebe quel loro Fas sagrosanto. 

Come di già più e più volte l'abbiam dimostrato , ella era naturai 
conseguenza di quel governo di Ottimati cui, ottenuta da Bruto la Rx)- 
Tuana libertà, volevano pertanto i Padri far prevalere, ohe la Ragion 
civile rimanesse presso ad essi m istaio latente , giusta V espressione 
di Pomponio. Imperocché Bruto, conquistata la libertà, adoperossi con 
ogni studio a ridurre la Repubblica a Stato di Ottimati. Egli ri- 
fece ed ampliò il Senato stato diminuito per le uccisioni di Tarquinio, 
col chiamare in esso i principali dei Cavalieri; non rimise il Censo, 
fondamento del popolar governo, e cassò ogni logge Regia, affine di 
riporre in istato latente la Ragion civile. Le quali coso con somma 
fortezza di animo e singoiar prudenza operando, coli* ampliare il Se- 
nato, col levare il Censo, col rifar segreta la Giurisprudenza, accrebbe 
Tautorità degli Ottimati di quanto, por la promossa libertà, erasi tolto 
di forza airaristocratica Monarchia, affinchè quel gran politico rivol- 
gimento non avesse punto ad intaccare quelle istituzioni , base della 
fcndazione della Repubblica e di ogni suo successivo accrescimento. 

CLXXIL Perciò, durando la popolare Repubblica mista di aristo- 
crazìa, tutti i Decreti del Senato riferivansi al gius pubblico, ed autoriz- 
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cerini annulos : quod custodiam Juris, quam Patres ex j uve ge>ìfiiiìn 
suam esse contendebanl, reserasset, et Fas }womulgatione fastorum plebi 
prostituisset. 

Haec otnnia ita se hdbehant , quia ex natura reipublicae Optima- 
iium, quam Patres Romanam, ctiam liberiate a Bruto constitutd, con- 
tendebant, proprium est jus, ut Pomponii phrasi utar , in latenti , ut 
no8 supra pluribus demonstravimus (1). Nam Brutus , qui libertatem 
popuU Roìnani fundavit» Optiniatium rcmpublicam , qua potuit parte, 
restituii : nam Senatum Tarquinii caedibus exhausfum ex Ordine 
eqtiestri reposuit, et auxit praetcrea ; censum autem non restituii, qui 
est popularis reijiublicae fundamentum ; Icges omnes regias abrogami, 
ut jus in latenti reponeret : quae omnia ut surnma virtufe, ita singu- 
lari sapientia egif., ut quantum Optimatium regno liberiate detraheret, 
tantum aucto Senatu , siq)presso censu , et rcstituto jure arcano repo- 
neret, ut Ì7i hac ipsa insigni mutatione, super qnibus institutis rcspu' 
blica fondata et aucta erat, conservarci. 

CLXXIL Ilinc in republica Ubera ex Optimatibus mìxta omnia Se- 
natusconsulla de jure publico concepta sunt: ernntque veljuris pubi tei 

,1} j':x Cnp. cxxxviii. s npih,uitii',a. 
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zavano le leggi fiitte o da farsi sovra oggetti spettanti al gius pubblico. 
Per usare volgari denominazioni , erano quei Decreti o preparasioni 
j)cr l'espressione della pubblica Ragione come quando statu^vasi una 
qualche legge di pubblica Ragione, od esecuzioni di pubblica Ragione, 
cioè atti di pubblico governo, come quando trattavasi della nomina 
D.jiintivo cavaliere ^^^ Govcmatori dcllo Provincic. I quali Decreti del Senato non por- 
dccreii^de^seuaio. ^^^^ ncll' intcstazionc alcuu nome di Console; imperocché quei De- 
creti che attengono alla ragion privata e portano il nome di uno dei 
Consoli, appartengono tutti ai tempi del Principato, come quelli che 
riempiono il Codice di Giustiniano. Perciò occorrendo un qualche 
dubbio circa ai tempi ed ali* autore di un Decreto del Senato, pò- 
trassi arditamente tenere per regola, essere dei tempi della libera 
Repubblica quei Decreti che trattano di materia relativa al gius pub- 
blico , tranne quelli che irrogano penalità , ed essere , all' incontro , 
de' tempi del Principato quelli che versano sovra la Ragione privata. 
CLXXIII. Le Leggi di Gius pubblico erano apertamente comanicate 
Finché la al popolo dal Senato, ma ciò non avveniva giammai pel gius privato, 

nepubblica rimate i . ' t^ . • • j» a-.i 

nelle normali tue pcrche 1 Patrizi Sempre procurarono di conservarsene segretissima la 
^legge^CoMol^e^ scicuza. Nò giammai venne dai Consoli proposta al popolo alcuna legge 
iratiata^dei Gws ^- j^^gion privata, trauuc quella legge Petilia Papiria, del Nesso, strap- 
Fondamcnio della pata agli Ottimati per un popolar rumore insorto quando volle la plebe 
^'"«frTia!"' ^^® fossero condannati alla carcere i soli malfattori, piti non compor- 
tando che i debitori fossero sostenuti nelle private carceri dei creditori. 



condendi, vel juris publiei jam c&nditi auctoritates; et, lU vulgo dicam» 

erant illa juris publiei condondi praeparationes, ut de lege aliqtift de 

is'otaqHoe ju^e pubUco fercnda ; haec erant juris publiei cxecutiones, ut de man- 

'^''^^^nahZ^^'^ dandis a populo provinciis ; quae omnia nullum Consulis noìnen prete- 

comtuitorvm. scriptum hobcnt : nam quae de jure privato facta sunt , et Consultcm 

alterius nomen ijraescriptum habe>ìt, ut sunt quibus Corpus Juris Jw 

stinianei scaiet , ea sub Principibus omnia facta sunt. Itaque uhi de 

Setiatusconsulti tempore et auctore ambigitur , haec regula audacter 

tenenda, quod sit de Jure publico, praeterquam de poenis in republica 

libera ; quae autem sunt de jure privato , ca sub Principibus facta 

esse. 

m bona repubiii» CLXXIII. Coltra quando Paires do jure publico palam cum pò- 

iiiM-ra nuiiaeicif"* 7)2*?(> aqerc dcbebttnt, jus privatum. cìusque scientiam sibi canservarimt 

Cunsuliim de juro ^ *^ «^ j ^ a 

iTivaio. arcana) n : nullamquc j)er Consules de jmr prioato ad popidum legem 

rundamcHUim tuìcrc. practcr unam I^ocf.eliam Papyriam de iiexu, quam ah Opti' 

^'"^ arcana"'*"' >^?a^/7//^? turba po])ularis crpressit , ut noxae dediti tantum , non atri' 

j li Ufi r.r cotitrnntu dchiforcs rincti domi apìuì rredltores hnberentur : 
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2ì\) 

Questa legge fu proposta dai Consoli C. Fetelio, e L. Papirio Magel- 
lano, l'anno CCCCXIX, e Livio, con un sentimento profondissimo del 
Gius Romano, osserva: c7ie certo per la superba ingiuria e soperchieria 
di un solo fu vinto quel di un grande e jìoteyite vincolo della fede . 
ed aveva incominciato quel racconto col dire : c7i<? in queir anno fu fatto 
come un altro principio di libertà alla plebe romana» 

Richiede V intima natura deir uomo che in noi nasca in prima la vo- 
glia della libertà, che a quella venga dietro la brama dell'uguaglianza, e 
producasi per ultimo il desiderio della dominazione ; d'altra parte, il di- 
ritto del nesso, che dava la persona del debitore in balia del creditore, 
fu sempre alla plebe Romana intollerabile, essendo stato cagione di 
frequenti e pericolosi tumulti, ed anche essendone derivato il primo sol- 
levamento della plebe. Come mai adunque non pertossi la plebe Romana 
a rivendicare prima di tutto, e con ogni sforzo, quella libertà, avanti 
di richiedere 1' uguaglianza dei diritti , i connubii, e la partecipazione 
dei Magistrati e dei Sacerdozi ? A questo quesito sarà soddisfatto , 
quando, nel nostro Libro 11, imprenderemo a dilucidare la Storia Ro- 
mana coir aiuto di quella del Tempo Oscuro. 

Per altro le leggi di Gius privato fatte durante la libera Repub- lc Leggi di Ragion 
blica sono quasi tutte Tribunizie, e tutte, come lo abbiam detto, favo- Tribuniiie." 
raggiavano le popolari ragioni ; perchè egli è costume dei deboli di 
richiedere contro ai potenti l'ugual Ragione, com'egli è voto comune 
dei potenti che non v' abbiano leggi. E perciò dobbiamo tenere per 



»pectatam. 



quam tidere C. Poetelius et L. Papyrius Mugillanus A.abU. C ccccxix, 

€i, xU Livius cum profundissi'^na juris Romani eruditione argutat, ob 

impotentem unius vincti injuriam, ingens vincuIìUm fidei victum est ; 

eoque anno aliud initium lid?:rta.tis exstitit. Scd quando ìiominum Problema, quou 

natura ita est comparata , ut prius liberi esse , tum acquari aliis , HomanJ^to^^i 

postremo dominari cupiamus ; et jus nexi plebi Romanae tara grave ^-^^ "*" cau»$i» 

erat, 'ut ex eo saepe in turbas ruent , et prima turba inde orla sit ; 

cur non primuyn omnium plebs Romana ìianc libertatem ante jus oc- 

quum, ante connubia, ante Imperia et Sacerdotia cum Patribus com^ 

tnunicata vindicavit? In II istoria Romana ab II istoria Temporis obscuri 

illustrata Lib. II satis huic admirationi faciemus, 

Ceterum leges vi repuhUca Ubera de .jure privato latae ferme omnes 
Tribuniciae fuere, et omnes, ut supra diximus {!), libertatis fautHces : 
18 enim est mos teniuum adversus potentcs postulare jus aequum ; et 
jìotentiac commune votum est, leges non esse, Quarc constans regula sit : 
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massima costante e regolatrice, che (e leggi Tribunizie sono state setrt" 

Regola per 

eougiiiciiurore prc incitate da una qualche ingiustizia de' Potenti , o furxm fatte 
storia Romana. alVoggctto di attravcTsarc una inimica ed occulta mena della Potenza. 
Legge scribonia 'La legge Scrthonia delle Usucapioni, la quale vietò che l'Usacapione 

delle U«ucapiODi. 

si estendesse alle servitù degli stabili urbani , sembra al certo diratta 
contro quegli atti, che chiamansi volgarmente usurpazioni dei potenti^ 
ed è di origine antichissima la parola ustécapione, significando, in quel- 
r accezione , il rapimento dell' uso , o della possessione. Quindi non 
essendo noto Y autore di quella legge, si' può conghietturare eh' egli 
fosse quel Celio Curione, Tribuno della plebe, che fu anche proponi- 
toro della legge Scrihonia agraria, ossia viaria. 
Legge AUiiia delle La Icggo Atinia delle Usucapioni impedirà che si estendesse TU- 

Uauca pioni. 

sucapione alle cose derubate. N* è parimente incerto l'autore, ma es^ 
sendo diretta contro le usurpazioni dei potenti, egli è verisimllo che 
ne fosse autore Atinio, Tribuno delia plebe, il quale propose eziandio 
l'altra legge Atinia, che dichiarò Senatori i Tribuni della plebe con 
diritto di sostenere nel Senato la propria sentenza , la qual legge fu 
vinta in tempo di già corrotta Ilepubblica, quando la podestà era in 
mano dei Capopopolo. 
Legge Pitali» delle La legge Plausia delle Usucapioni, la quale fa parte della legge 

Usucapioni. 

Plauzia della violenza, provvede che non possa giammai esservi U«u- 
capione per le cose possedute per fatto di violenza. Questa legge, di- 



jìeguìa ex tegibus Tribuniciis logibus aliquam Potcntium injuriam focisse locum , aut 

HTman'aL adversus eorumdem arcanum aliquod potentiae obviam itum esse. 

uiitoriam. Certe de Usucapionibus Scrihonia, ne praediorum urba^wrum servi- 

^^^^ tutes usucapi liceret (1) videiur lata co>ì tra quas vulgo dicunt Usur- 

scribom<u pationes potentum, vocabulo sane antiquissimae origims, qua acceptionc 

significai v^us , sive possessionis raptionem (2). Unde fit locus conje- 

cturae, cuin de auctore non constet, fuisse Caclium Curioncni Tribù- 

num plehis» qui et Scriboniara AgrariWb, seu Viariam quoque tulii (3). 

Dv v»ucaitioMbu» j9^ Usucapionibus Atinia, ne res furtivae usucaperentur (4), vujus 

avxitor item incertus : sed quia est contra usurpatioties potcntium, ve-- 
risimile est tullsse Atinium Tribunum plebis ; qui auctor fuit alterius 
Icgis Atiniae, ut Tribuni plebis esseni Setmtores, et dicendae in Setìatu 
sentcntiae jiis haberent, latae in republica corrupta» cum potcntia apiul 
plebejae partìs j^riticipcs erat (5). 
De Vsucapwnibus j)e Usucapìonibus Plautia , quae est cajmt ìegis Plautiac de vi, ubi 

cacit, 7ìc res vi posscssae tmquam usucaperentur (0). TuUt contra Op^ 



Aiinicu 



Plaaiia. 



(1) L. 4. in fine, D. de Usiu-jì, ubi Cvjacitis. (2) Cap. CXXIV. (3) Caci. Epist. 
Fdììtil. Uh. Vili. (4) L. 4, § 4. />. de Vswp, § Furticcitj » List, de L'sucop^ 
(.Ti ^.7/. Uh. Xir, r,,p. i>l(, (0) n. 33. S 2. 1). di' Usmop. dict. ^ Fiativcie. 
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retta contro la potenza degli Ottimati, fu proposta da M. Plauzio Silano, 
Tribuno della plebe, Tanno DCIV, essondo Consoli C. Pompeo Strabone, 
e L. Porzio Catone. 

La legge Aquilia» del danno, fu &tta per impedire che i potenti dan- ugge Aquiiia dti 
neggiassero , com' è lor costume , i campi dei plebei , e ne fu promo- 
tore G. Aquilio Grallo, tribuno della plebe, come lo ricorda Ulpiano. 

Potendo ogni cittadino giungere a far parte deli* Ordine Senatorio, Era mastima 

i^ifpela della 

in virtù del Censo, ed a ragione del valsente dei suoi averi , era una i oiuica patrizia 

j „ . . 1. • j 1 oi j. ji- • • • T_ tH gravate la plebe 

delle pnncipali massime del Senato di procuraro m ogni maniera che coiie usure. 
povera si rimanesse la plebe. Perciò sempre V oppressarono i Padri 
colla gravezza delle usure, e vedevano di buon occhio che i plebei pro- 
fondassero in spese eccessive, ben lungi dal volere ostare ai loro scia- 
lacqui con qualche' logge di privata Ragione. Imperocché , secondo il . 
general costume di ogni Patriziato , da osservarsi nei nobili di ogni 
paese, procuravano i Patrizi di conservar le ricchezze nelle loro fa- 
miglie, ed essendo i Patrizi i soli Giureconsulti, potevano facilmente 
avvertire nei testamenti, perchè i pupilli, per loro tenera età, non 
corressero pericolo di perdere i patrimonii. 

Laonde ebbesi la legge Cincia per moderare le Donazioni, e ne fu Legge ciucia dcue 
autore M. Ciucio, Tribuno della plebe, Tanno DXXXIX. Dona.iom. 

La Legge Letoria dei Minori, per togliere ogni legale efficacia alle i^wt» teioria 

dei Minori. 



timatum potentiam M. Plautius Silanus Tribunus plehis, C, Pompejo 
StraJbone, L. Portio Catone Cofisulibus A. uciv. 

De Damno Aquilia conira damna a potentibus plebejorum agris data DeDamnoAquUta, 
per infuriaSj ut solente Tulit. C, Aquilius Oallus Tribuni^ plebis, ut 
Ulpianus memorai (1). 

Arca»ium tamen potentiae Patrum crai , ut plebs semper egeret , ArcanumpoienUae 
quando censu ad Senaiorium Ordinem pervcniebat : quarc Patres semper '**"'^"* fotnore 

* J^ i- Ir gravare plebem. 

gravi foeìiore prernebant plebem ; et ob id ipsum plebqjorum patrimonia 
dissipari libentes sinebant; tantum abest, ut legem ullam de jure pri^ 
vaio conderent, quo ei malo occurreretur. Nam ex sui ordinis insti'- 
luto, et quadam patricia, ut ita dicam, consuetudine, quam etiamnwn 
inter nohiles ubique gentium observamus, Patricii opes in suis familiis 
conservabant : et qui soli crant Jurisconsulti in testamentis cavebant 
filiis ne inflrmiori aetate patrimonia jyerderent, 

Hinc de Donationibus lex Cincia, quae certum imponit donationibus De Donàttombue 
ìnodum. Tulit M, Cincius Tribunus lìlebis A. idxxxix. ^* cincia. 

De Minoribus Icx Laetoria, ne a minoribus xxv a»iuis stipulari li- pg uinonbu* 



Laetona. 



{\) Li. L. 1, D. ad. Lc(j. Aqifil. 



222 

stipulazioni dei giovani di meno di venticinque anni^ l^gge chiamata 
comicamente da Plauto nel Pseudolo legge della venticinquvìa, L* au- 
tore di questa legge è probabilmente Letorio, Tribuno della plebe, con- 
fortatore della legge dei Magistrati plebei, stata promossa, l'anno 
CCLXXX, dal suo Collega Publilio Volerone, sotto il Consolato di Appio 
Claudio, figliuolo di Appio, e di Tito Quinzio, legge nominata Puhlilia 
Voleronia da Dionisio. 

L«ffg«Auii> La legge Attilia, delle Tutele, disponeva che nel darei Tutori alle 

donne ed ai pupilli rimasi senza tutela, dovesse il Pretore essere as- 
sistito, in Roma, dalla maggior parte dei Tribuni. No rimase scono- 

• 

scinto l'autore ; ella ha tutti i caratteri del Plebiscito, per essere intito- 
lata con un nome solo, e per esservi aggiunti i Tribuni della plebe al 
Pretore, Magistrato Senatorio. 
Ugge Giulia Non ha autore certo la. legge Giulia e Tizia, per la quale ai Pre- 

e Titfa. 

sidi delle Provincie spettava il dare i Tutori alle donne ed ai pupilli 

rimasi egualmente senza Tutela; essa sombra appartenere al tempi 

del Principato, ove avevano il titolo di Presidi i Governatori delle 

Provincie, che nomina vansi Pretori sotto la libera Repubblica. 

uggt Puri, per La legge Furia, prima legge fatta per moderare i Legati , fu pro- 

luoUtrare i Legati. 

posta al certo da G. Furio, Tribuno della plebe. La seconda legge 

Legge voconia. sovra Ì legati fu la Legge Voconia proposta, l'anno DXCIV, da Q. Vo- 

conio Saxa, Tribuno delhi plebe, sotto il Consolato di Cepione e di 



cerei, quanx Plautus in Pseudulo cornice Legem quinamvicenariam ap^ 
pellai. Werisimilc est Laetorium illum Trihunum plehis tulisse, quicuvn 
Publìlius Volerò Trihunus plebis tulii de pleheis Magistratibus, Ap, F, 
et T. Quinctio Coììsulibus A, cclxxx (1), Dionysio Publiliam Volero- 
niam appellaiam (2). 

De Tuteli» Aiiìia, I^e Tutolis lex Atilla, ut mulierihus pupillisve tutorem non haben- 

iibus Praetor cum majore parte Tribunorum Romae tutores darei. 
Auctor 9ion cofistat: Plebisscitum videtio\ tum quod uno appellata no* 
mine, tum quod ea Praetori, Magistratui Senatorio, Tnbuni plebis' 
adduntur. 
Julia et Titta. Nani Julia ci Titia , ut Provinciarum Praesides midieribus pupil- 
lisve tuttwcm non habcntibus darcnt, auctorcm certuni non habet, P'7- 
deiur lata sub Principatu, quo omnes Provinciarum Rectores Prae- 
sides, ui in rcpublica libera, Praotoros dicti. 
De legatorum Lcx FurÌH, quac omniwH prima legatis adhibei modum, a C. Furio 

modo lex Fnria, Tribuno plcbis certo lata. Voconiam secundam legem, quae legatis «io- 

m 

ì'ofonia, dcrafur, tulit Q. Voconius tSa^vn Tribunus plebis, Coepione et Philipjy) 

(1 Lir Uh. II '2. Din,njs Uh IX. 
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Filippo. L'ultima di quelle leggi fu la Falcidia, la quale riusci a sta- 
bilirne in modo definitivo le condizioni, e fu promossa, Tanno DCCXIII, 
dal Tribuno della plebe Falcidio, essendo Consoli Domizio ed Asina. 

E incerto l'autore della legge Giunta Velleja, dei diritti ereditarii dei 
Postumi. Ci\jace pensa che debbasi leggere Giulia, e non Giunia; noi 
ci crediamo fondati a tener questa legge per un Plebiscito, conghiet- 
turando che le disposizioni di essa debbon esser state, per 1* addietro, 
una segreta formola Patrizia circa i testamenti, la qual formola fecesi 
palese a tutta la Plebe, per questa legge, la quale statuiva che serve* 
nendo un postumo dopo la morte del testatore, non perciò si rompesse 
il Testamento, e non essendovi testamento, non potesse fra gli eredi 
effettuarsi all' esclusione del postumo la divisione deli* asse ereditario. 

Le leggi circa l'usura attengono al gius pubblico, e sono Plebisciti, 
come la legge Duilia Menia, che tassò l'usura a uno il mese per cen- 
timjo, rimettendo in vigore ciò eh' aveva statuito la legge delle XII 
Tavole. 

Quando ci occorrono leggi Consolari di Ragion privata possiamo 
altresì tenere per fermo esser desse de' tempi dei Principi, come 
le leggi Furia Caninia ed Elia Senzia fatte sotto Augusto, e favorevoli 
ai Patrizi. 

Da ciò sembra discordare la legge Ostilia, dei Furti, fatta affinchè 
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Consulibus A. loxciv. Falcidia tdiima lex , qua modus legatis stetit , 
lata est a P. Falcidio Tribuno pìebis , Domitio , Asina Consulibus 

A, IDCCXIII. 

Lex auteìn Junia Yelloja de Posthumis instituendis (1) dubium habet 
aiiciorem. Cujacius prò Junia legendum censet Juliam, Itaque prò pie- 
bisscito nos prò jure nostro acceperimus ; et conjicimus esse formulam 
institutioms in testamentis Optimatium arcayiam , hac lega univct^sae 
piein evulgatam : ne postime posthumi rumperent testamenta , et asses 
hereditatum aequis partibus in omn^s heredes ab intestato dissipa- 
rentur. 

Leges auteìn de Foenore publici juris sunt, de quo etiam sunt Pie- 
bisscita» uti lese Duilia Moenia (2), quaefoenus unciarium legis XII Tabb. 
restituit (3). 

Cetcruyn consianter affìrmandum, si quae sunt leges consulares de 
Jure privato» eas sub Principibus latas, ut Furia Caninia, ^lia Sentia 
sub Augusto: quas et ipsas supra diximus (4) ordinem custodire, 

Uìia vidctur obturbare lex Hostilia de Furtis, ut furti agere liceat 

(1) L, nalhis ^. D. (hi Liher. et Postlunn. [i) Lhius Uh. VII. (3) Tociti's 
Uh. V. (4) Cnp. (LXlIh 
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in caso di furio si potesse agire in giustizia annoine dei militi ritenuti 
prigioni dagl'inimici, la qual legge credesi statuita Tanno DLXXXllI dai 
Consoli A. Ostilio e L. Attilio. Ma B'ulvio Orsino la crede legge Regia 
di Tulio Ostilio, donde ìeformole OstUiane ài cui parla Cicerone nel 
Libro de Gratùite, trattando del testamento dei militi. Se quella legge 
non è del Re Tulio Ostilio, ella è al certo legge Tribunizia. 

Non avrei preso a connumerare tutte quelle leggi da me qui sopra 
ricordate, contentandomi al solito di percorrerle genericamente, se la 
cognizione di esse fattasi volgare oggidì, non richiedesse schiarimenti 
maggiori, per togliere ogni dubbio sulla verità del criterio (xoìtvj^ìov) 
da me proposto. 

CLXXIV. Si ^tta custodia della Ragion civile cagionò ogni gloria 
del nome Romano. La segreta Giurisprudenza, comun costume, come 
lo abbiamo in altro luogo avvertito, di ogni governo di ottimati, portò 
un primo vantag^o : quei Patrizi, i cui antenati avevano col loro ya- 
lore fondata la Repubblica, raddolcivano negli ozii della pace cogli 
studii della Giustizia la nativa^ ferocia , che lor bisognava dispiegare 
nelle battaglie, né gli conduceva la scioperaggine ad odiose ed inso- 
lenti soperchierie, valendo altresì il loro esempio ad ispirare al popolo 
la religione delle leggi. Imperciocché é veramente beata quella civil 
società, ove la Religione delle leggi, come quella di un Iddio ignoto, 
vive neir animo di tutti i cittadini; ivi non bassi in minor rispetto la 



eorum nomine, qui Jiostium potiti essent; quam putani latam ab A. 
Hostilio et L, Atilio Consulibus A. lOLXxxiii. Sed Fulvius Ursinus 
existimat legem Regiam Tulli Hostilii fuisse : unde hostilianae actiones, 
seu fornuilae apud dceronem de Oratore, ubi agitar de Militis Testa' 
mento, Nisi igitur lex Regis Tulli Hostilii est, ea est lex Tribwiicia. 
Haud sane lias leges enionerassem, sed ex genette prò more meo per* 
currissem omnes , nisi ipsa ìiarum legum nunc jam vulgaris eruditio 
alicui putandi faceret locum , me falsum de ìiac re x/xr^j^tov propO' 
suisse, 

CLXXIV, Eoo hoc autemjuris tutela omnis Romani nominìs gloria 

orla est, Nam primum juris arcani bonum , et quidem wnni reipu- 

blicae Optimatium cotnmune fuit, quod nos alibi disseruimus (1), ut 

Patridi, quorum virtute majorum respublica fwndata erat , et quorum 

sobiuum ferocia ferocia od bélloì^um usus est necessaria , justitiae studiis potius miti' 

man$ue facto, garentur ; quam otio et injuriis insolescerent : et una opera populus 

Plebi aucta juris religiosissimus esset, Nam illa respublica beatissime agit, in qua 

legum , ut ignoti Numinis religio, cives tenet : ita enim disciplina ut*- 



Joris arcani bona. 



legum religio. 



(1) Lib. de nostri Tempnris Sliulionnu Ratìone cwn Antiquorum cnlliifa. 
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civil disciplina, ohe ]a militare ubbidienza, la quale inibisce al milite 
di ricercar le cagioni dei ricevuti comandi, volendolo ardente a rice- 
Tergli e pronto ad eseguirgli. 

CLXXV. Fu vanto tutto proprio del popolo Romano l'aver saputo Premmenxa di'i 
adoperare a comun vantaggio, due forze inimiche ed ognor contrastanti ; ''"'"'" ^'*"'^''"' 
da una banda , 1* alterigia della Plebe giammai le ingiustizie dei Pa- 
trizi comportando; dall'altra, l'invitta animosità degli Ottimati mai Principali cagtom 

della 

tralasciando l'ostinata difesa del loro Ordine. Dai quai conflitti nacquero Boman» grandem 

necessariamente le secessioni della Plebe , onde per non regnare sovra 

luoghi abbandonati e soli tarli, fu forza ai Patrizi d'acconsentire che 

<;on forme santissime si creassero i Tribuni della Plebe quali custodi Laiiberuicu»iodiu 

dai Tribuni 

della libertà Romana ; a ciò contrapponendo gli Ottimati la mante- Jeiia plebe; 
nuta custodia della Ragion civile. Con forze uguali, e che perciò libe- 
ramente si contrappcsavano, combattendosi la custodia della libertà 
e quella della Ragion civile, accadde fra le altre memorabili cose, di cui La Ragioni^ 
sarà ragionato nel nostro Libro II , che venuta a stancarsi la plebe ' " * pairiii" 
di quella incerta ed instabile Giurisprudenza da essa sì lungamente 
sofferta, come con parole assai riguardevoli lo ricorda Pomponio, e 
vivamente richiedendo di avere leggi fìsse ed uguali per tutti, ot- 
tenne Analmente quella Legge delle XII Tavole, nella quale, (come mogro delia ugg» 
lo avremo ad esporre con chiari esempi nel nostro Libro II), ritrovasi 
tanta sapienza e tanta convenevolezza che Cicerone, non per un 
modo di dire puramente oratorio, ma fondatosi sovra ragioni sal- 



bana non minori severitate custodìtur , quam militar is, qua nefas est 
militi caussas imperii requirere ; et solae ejus partes sunt id alacrem 
expectare, impigrum exequi. 

CLXXV, Sed ea gloria Romanorum propria fuit, quod altitudo animi ^"'^'» nnmani 

plébis Romanae, quac rion ferehat Patrum injurias ; et invida virtus, nagniiudinù 

qua Optiìnaies Ordinem tuehantur, effecere plebi Roma>me secessionum nomanae ranssae 

necessitatern , jier quas a Patrihus , ne in vacua regnarent , Trihunos '•««^'/'«"^ • 
plebis cum illa sanctitaie consti tutos express it , libertatis Romanae 
custodes , quibus Patres se opposuere custodes Juris. A tque ex liac 

nequis viribus et quidem summis utrinquc adversante et libertatis et custodia uhettaux 

Juris tutela, inter cetcra praeclara, quae Libro II exponernics , factum " Tnbum$ plebi»; 

est, ut plebe hicerti juris pertaesa , quod diu, ut Pomponius ìnomen- cuinodia junn 

tose tradii, passa est (1), et Jus omnibus aequum expostulantc, id lege ** "'" "'" 

XII Tabb, retulere, quam et hoc Libro perstrictim et Libro II gravius lauMicg.xirTabb. 

tanta sapientia et utilitate refertam demonstrabimus, ut non oratorie averla. 

(1) L. 2, 9 Exactis, D. de orìg. Juris. 
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dissime, dichiara anteporre quel libricciuolo alle biblioteche di tutti i 
filosofi. 

CLXXVI. La logge delle XII Tavole è con meritati elogi nominata 
da Tacito fine d'ogni buona Ragione» e da Livio fonte d^ ogni Rapione. 
Ben puossi dire eh* ella fosse il fine d' ogni buona Ragione in allora de- 
terminata ed espressa, ed il fonte onde si avesse susseguen temente a 
ricavare ogni giurisprudenza, ovvero ogni interpretazione ; e per essere 
il fine e la complicità espressione della Ragione determinata e positiva^ 
ella divenne il fonte donde doveva derivare ogni interpretazione. La ri- 
guardava il Senato qual fine di ogni positiva Ragione, e perciò egli sem- 
pre si oppose ad adoperare la sua autorità alla promulgazione di quelle 
leggi, che si riferivano ai singoli Privati {Privilegia), le leggi di tal 
natura sondo sempre state messe a partito fuori delle forme ordinarie 
dai Tribuni della Plebe. Affinchè quella legge sempre rimanesse la fonte 
di ogni interpretazione, giammai i Consoli, come lo abbiamo veduto, 
vennero spontaneamente a farsi autori di Leggi di ragion privata- Pro- 
porrebbe adunque cosa nuova e verissima, chi la cagione della Romana 
Giurisprudenza riportasse alla preminenza dell'Ordine patrizio, ed all'aver 
egli provveduto efficacemente alla conservazione delle leggi antiche. 

CLXXVII. In principio ed anche gran tempo dopo lo stabilimento 
del popolar governo, i patrizi Romani, unicamente l'utilità politica con^» 
siderando, stabilirono una stretta e rigida Giurisprudenza quale l'avrebbe 
comportato uno Stato di Ottimati simile a quello degli Spartani. 
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Cicero ejus legis libellum omnium Phìlosophorum bibliothecis an^ 
feponat. , 

CLXXVI, Quae meritis élogiis Tacito dicitur Finis omnis aequi 
juris, Livio autem omnis juris fons appellatur : finis oìnnis aequi juris 
conditi» fons omnis juris condendi, sive omnis interpretationis : et ideo 
fons omnis interpretationis» quia omnis aequi juris conditi finis; et ut 
esset omnis juris conditi finis , Senatus nunquam privilegiis suaìn 
pf^aestitit auctoy*ìtatcm : quare omnia privilegia extra ordineìn Ple- 
bi sscitis sunt irrogata : ut autem omnis interpretatio^iis fotis esset , 
Consides mdlas de jure privato leges ad pìopulum ultro tulere» ut supra 
vidimus (1). Ita ut eco custodia ordinis et juris aequi si Jurispru' 
dentiam Romanam natam dicas, et novum et ve>n*m dixeris, 

CLXXVII. Et ob id ipsum Romani Patricii Jurisprudetitiam rigi^ 
dam principio et diu in republica libala, ut in Optimatium republica, 
qualis Spartana fuit . ex utilitate civili excoluere. Unde conceptas 
verborum formulas religiose cusiodiebant : atque ad eas tanquam ad 



(1) Cap. CLXXin. 
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Laonde erano dai Patrizi mantenute con religiosa osservanza quelle 

antiche formolo verbali, alle quali dovevano piegarsi le cause, come L'equità dviie 

simile 

ad un ferreo regolo, che rimanendo inflessibile e mai le piegature dei au un ngoio ferreo. 
coppi assecondando, gli costringe ad adattarsi a lui. Perciò in molte 
cause, che volevano equa sentenza eran sorde le leggi, e stavasi 
inoperosa la Ragione ; ed in molti casi ove non doveva aver luogo 
alcuna legale intervenzione la legge violentemente s* intrometteva con 
un rigore disadatto ed importuno. 

CLXXVIII. Perciò V antica Giurisprudenza si può diffinire VArte Definizione 
dell'equa Ragione, cioè lo studio di adoperare ogni diligenza a man- ciMn«pn»Vn3rt. 
tenere fra i cittadini l'uguale ed invariabile applicazione delle formolo 
legali. 

CLXXIX. Tale era queir JEVywiVà c^^?^7t^ per la quale, come dice Giù- Definizione 
stimano nelle Novelle, sforzavansi di prevalere le Usucapioni qualificate 
da lui con eleganza di etnpio cspcdie>ìte. Iii simil senso e con modo 
ancor più elegante usano gl'Italiani l'espressione di Ragion di stato, 
ad essa riportando quei provvedimenti, che possono giovar talvolta ai 
Reggitori, ma che sono al comun sentire ripugnanti. 

CLXXX. Perciò l'antica Giurisprudenza mai si scostava dal certo. L'amica 
dalla determinata espressione della legge, e tutta fondavasi sulhi stret- trascura u vero e 
tissima osservanza di alcune solennità, e su quel complesso di atti e 
di parole, che chiamavasi Dicis caussa, cagione di giustizia. Con imo 
scrupoloso rispetto procuravasi di osservare e di mantenere [cavendi) 
quelle forme; dal quale vocabolo cavere venne il nomo di causa dato 



»i attiene al certo. 



rcgulam ferream , quae ad se corjxtra , non se ad corjx>ra dirigit , jp,j,^i,ag vicxu», 
caussas accomodabant : unde in caussis quamraultis , quae jus postu- reguiae ferreav 
lahant, leges surdae erant, et jus iners feriabaiur ; cantra quamplu- 
rimis , quae jus recusabant , l(\qes* obtrudebantur , et jus aderat im- 
porùUHum. 

CLXXVIII. Qiuiproptcr Jurisprudenfia antiqua definiri potcst, Ars DofiniuoaniiqMao 
aequi juris, hoc est solertia cusfodiendi iyiter cives formulas juris ubique J"«''»pr"«'«J"i»o«^- 

{leqiuis, 

CLXXIX. Atque haec est ^Equitas civilis, qua Justinianus in No- Dcfloiiioaequ^is 

vellis dicit niti usucapiones, et impiuni praesidium eleganter appellai, '^'^*"'' 
quam Itali elegantiori phrasi vertunt Ragion di Stato. 

CLXXX, Proinde antiqua J uri sprudenti a tota ad cortum confor- juruprudenii» 

^nata, tota in ohservationc solenmitatuin , et coruni quae Dicis caussa *""«i"» *'«'"«"* 

. . negliga, 

fieri dicuntur, posila erat. In eo tota cjus crat occupatio cavendi , unde certum curji 
oaussas in jure supra diximus ajìpellatas (1); ita lU quod de actio- 

ri) Tffj). rxvjl. 



Giurisprudenza 
liei Ijocedcmoni. 
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ad ogni giudizial ricorso. E corno dicevasi per le azioni clie chi pecca 
mila forinola perde la causa, così in ogni qualsiasi causa, che occor- 
resse tra vivi , o che spettasse all' eredità dei defunti , aveva luogo 
quel motto : chi inciampa nella foi^nola inciampa nella causa, e più 
non può agire. 

CLXXXI. Ed occorrendo, come avvien di frequente sotto Y impero 
di leggi determinate, quelle cause non state prevedute dalle leggi, e di 
tal natura che fosse forza di apertamente ammetterle, o di escluderle 
dai termini legali, oleggevasi più tosto di aver per non fatte le cose 
fatte, o per fatte le cose non fatte che di cambiare in alcun modo 
la Ragione stabilita. Era consimile la Giurisprudenza dei Lacedemoni, 
come lo è eziandio quella di ogni Governo di Ottimati, che reggasi 
con leggi, per essere forma propria di quei governi T immutabilità 
della Giurisprudenza. E qui ci torna bene di ricorrere ali* esempio di 
quella Repubblica di Ottimati, la quale por valore e per giustizia 
avanzò ogni altro simil governo. Bene adunque a quella Giurispru- 
denza conviene la interpretazione fatta dal Re Agesilao, quando vo- 
lendo risparmiare la vergogna ed il meritato gastigo alla gioventù 
Spartana per 1* estrema scarsezza dei soldati rimasta il fiore e la pos- 
sanza della Repubblica, nò perciò tollerando che si facesse a loro scampo 
una nuova legge, risolvette d' ordinare che dormissero le leggi nel 
giorno ove fu commesso il delitto, o nel di seguente ogni autorità ripi- 
jrliassero, afUnchè in nulla si rilasciasse la severità della legge, che 
jrli condannava. 



Jiiris|)ri>(ieiiliu 

Lacci! ac- 

iiiuiiionini. 



Sparla na 

iiilerprttandanim 

letjMm rado. 



uìbus dicebatur, i\m cadit formuhl , cadit caussà ; id de omni omninn 
re sive infer vivos, sive in ultima voluntate verum essct, qui cadit for- 
mula, cadit negocio, et nihil agit. 

CLXXXI. Et si caiissae existerent , quas esistere latis icgibus wc- -9 
cesse est (1), quac Jure aut cximi aut includi publice oporteret , facta 
potius in feda, in feda vicissirn fada fingebat, quom ut nejus quicquani 
demutaretur. Quop. est Laced<iemoniorum Jurisjyrudentia ; quac in omm- 
Optimatium. rcpublica , quae legibus regitur . viget , cujus forma est 
custodia juris (2). Scd ita appellare placuit a rcpublica Optimatium, 
quae ornnes ejus generis respublicas Justitia, et virtuie superavit Ex 
hac enim Jurisprudentia fuit illa Agesilai Regis intcrpretatio , qui 
Spartanam juventutem, reipublicae fforcm et robur in summa milituni 
egestate, ne lego quidem alia servare voluit militar is flagitii ream, ut 
ne le.e, quae eos damnabat , quicquam relaxaretur: sed legem ex die 
postero ejus dici, quo ffagitiuìn admissum fuerat. calere jussit. 



1; ('rfi>. rxi'If. 
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E chi vorrà bene avvertire troverà non essere altra cosa le finzioni pi azioni dei gius 
dell* antica Giurisprudenza so non ritrovamenti aggiugnitivi o restrit- 
torii, mercè i quali gli antichi Giureconsulti, per non potere come 
i nostri aggiustare le leggi ai fatti , venivano al contrario a piegare 
i fatti alle leggi. 

Accadendo una qualche assoluta necessità, egli era un vanto per 
r antica Giurisprudenza di giungere ad imitare il consiglio del re Age- 
silao conservando in tal guisa inviolate le leggi, e provvedendo per- 
tanto ai bisogni occorrenti. 

CLXXXII. Quindi ad ogni passo nel diritto Romano antico incon- ii Diruto antico 

lutto pieno 

trans! soprabbondovoli le finzioni, e giova avvertire che nel Diritto di finzioni, 
romano va compreso anche il Gius pretorio, il quale no forma parto 
essenzialissima. Perciò ritrovansi i parti concepiti avuti per figliuoli già 
nati ; i vivi tenuti per defunti , ed i defunti per vivi ; un solo capo 
colle qualità di triplice persona; ascosi nelle acquisizioni i figliuoli 
ed i servì sotto la persona dei genitori e dei padroni; una persona 
figur<indone un'altra; i tempi non ancora avvenuti o di già decorsi 
fatti presenti; congiunti i tempi distanti; personificati molti diritti; 
nude appellazioni d' ogni reale esistenza sprovvedute ; nudi diritti , 
senza che lor corrisponda alcuna accomod<izione di beni; molte ven- 
dite immaginarie ; ed hansi eziandio le simulate violenze praticate nel 



Ad qiiae si quis animum recte advertat has juris antiqui fictiones Dìctione» antiqui 
nihil aliud nisi priscae Jurisprudentiae productiones vel restrictiones au't*rr«/!-1rT/o«er 
fuisse comperiat, quiòtis Jurisconsulti antiqui, non ut nostri, leges ad 
facta, sed ad leges faxita accomodabant, 

Atque in eo omnis antiquae Jurisprudentiae posita laus er ai, aliqtwd 
ejusmodi consilium» quo AgesilàìAS Reoo iisus est, comminisci, quo et 
le^es integrae ma^ierent, et caussarum utilitati consuleretur, 

CLXXXII, Hinc Jus antiquum Romanum fìctionibus totwìn scatens : 
appelUxtione autem juris civilis Romani et jus Praetorium ìieic ayu' 
plector, quod sane Juris Romani universi pars quaedam fuit[\\ Bine 
in (juamplurimis caussis conceptos j)ro ìiatis , vioos prò defunctis, de* 
functos prò vivis haberi ; quemque tria capita gcrere : filios, servos in 
acquisitionibi4S sub pareìitum , vel dominorum i^ersona latore ; alios 
gerere aliorum personas ; tempora, quae nondum tratuierunt, produci; 
tempora , quae jam transierunt , retroagi ; tempora dissita conjungi : 
tot jura personata , nuda nomina sine re , nuda jura sine bonorum 
f'ommodis ; tot imagiìiarias venditioncs et simulafus violentias (2) jure 
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M) § Ohistal ai*tctn, Lisi, li: ,/«»•. natur. geni. t:t civili. {2) (■op. CXxIV. 
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gius civile con ogni solennità di forme, ed anche nel Gius Pretorio 
le rescissioni di atti e le reintegrazioni. 

Giustiniano nel Proemio delle histituzioni nominò Favole del di- 
ritto ANTICO tutte quelle finzioni del Gius civile ; e quantunque i Giu- 
reconsulti abbian sempre voluto ad esse scrupolosamente attenersi, 
perchè volevan riguardare al determinato e stretto tenore della legge , 
nondimeno di mezzo a queste favole ed a queste finzioni sempre 
irrompeva e facevasi strada la verità del diritto naturale. Ciò che fu 
detto in ispecie dell'Adozione eh* ella era un'imitazione della natura, 
puossi dire in modo generico di tutto il Gius civile antico , conchiu- 
dendo con acutezza e con verità che la prisca Giurisprudenza dei 
Romani figurasse un Poema , nel quale fu in prima rappresentata la 
favola del Gius naturale delle Genti, e poscia quella del Diritto na- 
turale dei filosofi, figurando in quel Poema variati ed innumerevoli 
Personaggi coUa maestà della Ragion civile Romana, cioè colla gra- 
vità e la costanza delle Romane leggi. 

CLXXXIII. Come dianzi abbiam detto, i Poeti confermano quelle 
favole del Gius antico, quando ci rappresentano Orfeo ed Anfione quali 
fondatori di civili società , amendue Eroi e Poeti, Orfeo col suono della 
Lira facendosi mansuete ed ubbidienti le fiere, Anfione col muovere 
i sassi, che dappersò intorno a Tebe conducendosi , ordinatamente si 
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civili ; tot actorum rescissiones, et in integncm restitutiones Jure j^raC' 
torio celebrari. 

Sed 2ìer has omnes Juris civiUs antiqui fìctiones . quas ex latiort 
genere cum Jtcstiniano in Insti tutionum prooemio juris antiqui fa bulas 
dixeris, et per quas Jurisprude^ites Juris civilis certum curahant (1), 
per eas ipsas fictiones et fàbulas Juris naturalis verum erumpebat (2). 
Quare quod in specie dici tur de adoptione (3) eam imi tari naturam , 
id ex genere universo de omni Jure civili antiquo dicere quis potcst ; 
et quam acute, tam vere conficere; priscam Romanorum Jurispru» 
dentiam. Poema quoddam fuisse, quod primum juris naturalis gen- 
tium, deinde juris yiaturalis Philosophorum (4) perpetuam fahulam sub 
innumeris et variis personis egit» cum Romani Juris decoro, sive ipsaruni 
legum gravitate et constantia, 

CLXXXIII, Sed diximus, quod oh has antiqui Juris fahulas Orpheuni 
et Amphionem et Ilero'ès et Poetai et Rerumpuhlicarum futidaiores 
ipsi Poctae tradiderint (5) ; quod lyra Orpheus feras cicuraisct^ sibiquc 
obsequeìites fecisset; lyra Amphion ex lapidibus ad sonum tdtro coewi- 



(1) Co}). CXVIL (2) Cup. CXXV. (3) L. 23. D. de Libcr. et PosViu,». 

S Mòtorcm 4. Ltst. de AdniH. '4) C^v. rxXXVJ. •',=>;, Cnp. fXXTV: 
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ammontavano ad edificare le mura di Tebe. Convengono tutti i Mi- 
tologi che (quello favole signiflcassaro i primi fondatori dei civili go- 
verni, ma cadono in isbaglio allorché tengono quegli eroi per duo 
individuali persone, quando essi figurano i caratteri eroici di tutti 
gli Ottimi vissuti in diverso eti\. 

Che diremo noi della Lira? Qui appare la consueta infelicità do' Mi- 
tologi. Dicono , per esempio , che Orfeo col canto e colla Lira suoi 
distintivi attributi agli uomini d'ogni legge ignari insegnasse la natura 
degl'Iddii, di sensi di religione penetrandogli, pei quali fattisi man- 
sueti ed obbedienti vennero a piegarsi alle Leggi. Ed in tal modo 
ostinansi i Mitologi a considerare i primi Poeti come tanti Teologi, siuriu dei ruoio. 
Riguardo al canto puossi bensì lor concedere che il sermone obbli- 
gato a un proporzionato numero abbia preceduto lo sciolto parlare; 
ciò lo dimostra Omero principe degli Scrittori, Esiodo predecessore 
di Omero, ed Orfeo, il quale, secoudo la comune credenza, cantava i 
suoi Inni in un tempo anche ad Esiodo anteriore. 

Ma come potò accadere che prima d'ogni qualsiasi arte nascesse Deir origine 

della Poesia. . 

la Poesia, e che da essa eien provenute la Pastorizia e l'Agricoltura? 
Ben al contrario ella è legge di natura che gli uomini provvedano in 
prima alle cose necessarie, di cui hanno urgentissimo il bisogno, indi 
passino alle utilità , giungendo all' ultimo alle cose di puro diletto, fra 
le quali a ragione tiene il primo luogo la Poesia. E nella estrema 



tibus TJiebarum muros acdificasset. Omnes autem Mythologi conve- 
niufìt^ hisce fabulis primos Rerumpuhlicarum fundatores signiflcari ; 
sed in hoc falsi, qiwd eos dtws lieroUs ^je^^ar/»^ , cum ii sint omnium 
Optimorurn et plurium quidem aetatum ìieroici characteres (1). 

Sed quid de Lyra? heic solita Mythologorum infelicitas cernitur. 
Dieunt enim Orpìieum, ex. gr,, canta et hymnis , quos ci appingunt , 
Deorum naturam exleges liomines docuisse, eorumque religioncm ipsis 
hisinuasse , qua mansuefacti legibus se submiserunt : unde constanter 
ooìificiunt, primos Poiitas fuisse Thcologos. De cantu quidem id ipsis mstona Numeri. 
est concedcfuium, quod oratìonem numeris constt'ictam priorem fuisse 
soluta doceat primus omnium scri])torum Homerus , et Homero 
prior Hesiodus . et Hesiodo prior hymyiorum scriptor Orplieus vulgo 
putatus. 

Sed qui fieri potuit, ut Poesis omnium artiuìn prima fuerit, ut ex ea De Potuo» 
ittter gentes ipsa pecuaria» ipsa rustica ortae sint: cum ita natura sit 
comparatum , ut Jwmines prius necessaria » quibus urgentur , videant, 
deinde utilia, tandem ad quae feri ultro libido, et quaesitam afferunt vo- 

(1) Clip. CLXVJII. 
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storia 
(Iella Fil09o6a. 



rozzezza in cui vivevano gli uomini, in quella loro stupida ed assolata 
ignoranza, come potevano sorgew di repente Menti capaci del retto 
intendimento delle verità divine, che sono di tutte le piti profonde? 
Tutto diverso ò V ordine, col quale si son prodotti i Filosofi in mezzo alla 
civiltà ed alla coltura del tempo istorico. Comparvero in primo luogo 
i Fisici» come Empedocle e gli altri consimili, a questi succedendo i Mo- 
rali, come Socrate, il quale fu il primo a richiamare dal Cielo la Filosofia 
morale , venendo per ultimo i Divini, dei quali è Platone il Principe. 
L'ordine istesso seguito dalla Natura voleva che in tal guisa si svolges- 
sero le cose, perchè gli uomini incominciano ad esser tirati a quegli og- 
getti, che feriscono i sensi, cioè ai naturali fenomeni, quindi si portano 
a ciò che conimove gli animi, alle cose Morali, e giungono alla fine ad 
avere per ohhietto del loro discorso la Mente istessa e quelle cose che 
non soggiacciono al senso, cioè a dire le cose Divine, Ed al postutto, 
in quella fanciullezza del genere umano ove a malo stento possono gli 
uomini avvertire gli oggetti individui e particolari, come avrebbonsi 
potuto incontrare ingegni tanto gagliardi per innalzarsi al concetto 

i.e civili socieui dcllo civili Socictà , lo quali altra cosa non sono che amplissime uni- 

delie uniuueutiiiui. vcrsalità, cd altissimi generi del viver civile: 

Nò pertanto vogliam negare che la Poesia per le ardite ed im- 
maginose sue favole , per la splendida e focosa favella , piti di ogni 
altra arte non sia atta a commuovere gli animi delle rozze genti, 
limitandosi la nostra sentenza a negare ai primi Poeti quella pretesa 



Fiuc proprio della 
Poesia. 



Htsloria 
Philosophiae, 



luptatem» inter quae Poèsis tenet facile prima^? Deinde qui fieri }X)tuit, 
ut in illa summa hominum ruditate , omniumque rerum imperitia et 
generis humani stupore, repente homines extiterint, qui recta altissimas 
res, nempe divinas intelleccerunt ? quando in humanitate et ctdtu tem- 
poris historici primum Physici , ut Empedocles aliique ; deinde Morales. 
ut Socrates, quiprimus moralem philosophiam de caelo revocasse dictus 
est: tandem Divini, qiwrwn princeps Plato, provenerunt? et humancte 
naturae ordo liunc rerum ordinem postulahat, quod hoynines prius ad 
res, quae sensus feriunt , ut Naturales , deitide quae animos afficitmt, 
ut Morales, tandem ad mentem ipsam, et ea, quae nullum veniunt sub 
sensum, divinas, advertunt. Tandeìn qui fieri potuit, ut in illa gè- 
^leris hutnani pueritia, qua homines vix singula animadvertunt , in- 
genia extiterint , quae respublicas intelligerent : cum eae nihil sint 
aliud , nisi civilium honorum amplissima^ universitates et summa 
genera ? 

Non inficiamur quidem Poiisim granditate fahularum et lucule^itia 
A»»». locutionis ad stupidos animos excitandos praecipue factam esse : scd 
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Perchè ebbesf fn 
prima r Epopea. 



E U Tragedia 



dottrina teologica, perche auchc i Pooti gli vodiamo gli uni agli altri 
succedutisi in quel medesimo ordino col quale si produssero i Filosofi. 
Vennero primi i Poeti Eroici, Omero e Tirteo , a cantar le guerre, stona delio Poena. 
per essere la passione guerresca quella che più facilmente solleva gli 
animi rozzi ed induriti. Ebbersi quindi i Poeti drammatici, i cui primi 
componimenti furon detti Satirici , ove , ali* origine , introducevansi 
gl'Iddìi sovra i carri, sotto aspetto di Satiri, colle corna sul capo, 
con veste caprina, e tutt* imbrattato il viso dalle fecce doli' uva, im- 
magini tratte dallo cose che più comunemente occorrevano agli occhi 
di quelle rozzo genti; e da ciò potrebbe esser venuto il nome della 
Tragedia , piuttosto che dal becco , r^à^o; , ricevuto in premio. Si 
ebbe di poi quella Commedia antica , che venne proscritta dalle leggi 
quando trascorse ad espor sulle scene lo persone principali della Città, 
ed a renderlo al popolo sospette. Dalla Satira si passò alla Tragedia, 
e dalla Commedia antica alla nuova ; venne in prima la Tragedia , che 
figurava sui Teatri qualmente eran punite lo sceleraggini dei Tiranni 
e dei Grandi , spettacolo atto a commuovere il popolo a ciò disposto 
dai pubblici avvenimenti delle proprie città. Ritrovossi all'ultimo la 
Commedia nuova , che volge circa i fatti domestici , per lor natura 
non avvertiti dal popolo. E perciò dicendo Simone ( Terenzio , An- 
dria I. 3' ) : Si bucina che il mio figliuolo sia innamorato ; risponde 
brontolando Davo : Appunto la gente si dà di questi fastidii. 
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ipsius Poiiseos natura primos Poctas Theologos fuisse ìiegat cuyn eodem iti$toria Poeseot. 
ordine quoPhilosophi et nati Poctae sint : primi Heroici , Homerus , cur prima 
Tirtaeus, qui cecinere bella» ad quae homines vel lapidei conver- 
tuntur. Ex Dramaticis primi Satyrorum inoentores, qui sylvestres Deos 
plaustris invexere, et primam Dcoynim personam, quam ipsis per na- 
turam licébat, ftìixere Sati/rorum, ex rebus, quas tractabant, cornibus, 
capriyux pelle , et uvarum faccibus , quibus ora jìerungebantur ; tmde 
Tragoediam dictam multo verosimili us conjicin , quam quod rpxyo^, 
hircus daretur praemio. Ilinc Comoedia antiqua, quae legibus tandem 
vetita est, quod viros civitatis Principes, quos populus universus suspi- 
et, in fabulas traducebat. Inde ex Satyra Tragoedia, ex Comoedia 
^antiqiia Comoedia nova ortae , et tamen Tragoedia 2^^*ior qua tyrayi" 
norum et magnarum domuum scelera punita theatris exponebaniur , 
cui quas e civilibus rebus maxime populus excitatur. Tandem Comoedia 
nova inventa est, quae res privatas agit, ad quas populus non attendit: 
unde Simoni roganti : 

Meuiìi gnatum nwìor est amore 

inerito Davus mutiens respondet : 

1(1 pnp/'li(s ritrai sciiict't. 

30 






yora Comoedia 
ultima? 



Le quali cose dicono e conferman tutte, non potere i primi Poeti 
esser stati Teologi. Ma nondimanco consta dalla Storia ch'Esiodo abbia 
preceduto Omero, la qual cosa non poco ci travagliò, né venne da 
noi accettata la Storia dei Poeti finora tramandataci, se non quando 
ebbimo rinvenuto T origine della Poesia in modo di potere, senza punto 
dipartirci dai principii da noi discorsi, accordarci colla tradizione 
isterica e soddisfare pienamente alle occorse difficoltà; il che sarà di- 
mostrato nel libro II. 
Favola della Lira. Riportando quelle considerazioni all'argomento della Lira da noi in- 
trapreso dianzi, di più corde (fidibus) è composto quello strumento; sono 
una cosa istessa fides e legame [nerrms\ e questa fides, detta dai Greci 
XopSci, fu il primo nome dato alla Sovranità, a cui vennero a sotto- 
porsi i Clienti. Da parecchi legami ( ex pluribus fidibus) , cioè a dire 
dalle singole e particolari sovranità esercitate separatamente dagli 
Ottimi sovra i Clienti, dai diversi diritti della forza privata, venne 
a formarsi la pubblica forza, e costituitasi la pubblica forza si pro- 
dussero le civili società. La Lira adunque è la Pubblica Podestà alla 
quale fansi ubbidienti le fiere, (a) 



Haec omnia negant , immo pemegant , primos Po^tas fuisse TTieo- 
logos ; et tamen historid constai , Hesiodum Homero priorem. Haec 
nobis fecere solicitudinem , qua Historiae Po^tarum kactenus traditae 
nunquam acquievimus , donec eo? nosiris principiis originon Podseos 
invenimus, qua et historia constaret, et his diffictdtatibiis satisfieret» ut 
Libro II ostendeìnus» 
Lyraemythoiogta, Ex ca Origine de Lyra haec dicamus. Lyra ex pluribus fidibus 

constat : et Fides eadan ac nervus , quae et Graecis x®i^^^> primum 
Impera nomen in terris fuit , quo Clientelao stetere (1) : ex pluribus 
fidibus, seu Imj>eriis singularibus , quae optimi in clietites habebant , 
ex pluribus privatae violentiae juribus vis publica est constituta, ut 
supra dictum quoque est (2) , et publica vi constituta prim,ae extitere 
Respublicae, En Lyra : publicum Imperium , cui ferae faeton sunt 
obsequentes (3). 

La Lira 8igniaca\a ^^) ggij ^ {q^^ a credere che un sifiatto senso simbolico possa rinvenipsi in qui^l 

*« «88 • racconto dell'Odissea fatto da Nestore a Telemaco , ove gli narra di quel Vate la- 

paToia di sciato da Agantennone presso a Clitennestra a cantarle i pregi della castità. La Re- 

ciitcnnestra e di gj^a ja quel canti allettata, pudicamente vivevasi, ma Egisto incominciò per togUersi 

EglStO. 

(1) Cap, CIV, § Atque. (2) Cap, CV, CXVII, CXXXIV, 

Prima Lyra, legrs. (3) Ati haec Lyra fuerit, ad quam, ut Nestor narrat Telemacho in Od jss. , 

ciyiemne«irBe Poèta ah Agamemnone domi relictus , qui sihi u^orem Cli/temnestram servarci , 

et iEgysti castimoniae laudes accinebat » quibus delectata Regina, casta vivcbat: quetn 

myiiioiogia. Poetarti uEgystus in insulam desertam devexit: coque amoto , Chjtcmnestraìn ad 
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Ma tra i principali vanti de^a Poesia, questo eziandio vuoisi no* poesia prima forma 

(lolla saptcnu. 

verare , esser stata la sapienza poetica la prima forma adoperata sulla 
terra dal sapere umano. • 

De' prischi ecco il saper : dalle profane 
Scerner le sacre; le private cose 
Dallo comuni ; freno alia vagante 
Venere imporre ; n' maritali patti 
Dar norma; le cittÀ cigner di mura; 
Su' codici scolpir le nuove leggi. 

(Oraz. Arte poet.) 

La Sapienza di tre parti si compone : la prima è la contemplazione 
delle cose Divine , ed in quella sapientissimo è riputato Platone ; la 
seconda è la cognizione delle verità naturali, laonde ebbero il nome 
di Sapienti gli antichi Fisici; la terza è la Prudenza nel dirigere 
(e cose umane , per la quale ebbero il nome di Sapienti quei sette 
Greci, che lasciarono ammonimenti al vivere umano giovevolissimi. 
E presso ai Romani ebbe Sempronio il cognome di So^ò?, e Scipione 
Nasica quello di Corculus, uomini amendue nella Giurisprudenza re- 
putatissimi. 

Egli è fuor di dubbio , come lo attesta Cicerone , che i Giurecon- 



Tre divisioni 
della sapienza. 



Sed et Inter praecipims Poèseos laudes illa numeratur, quod prima 

"' "* * * Prima iaptentta 

fuit in terris sapientta PoBtarum : Poètamm, 

Fuit haec Sapientia quondam» 
Publica privatis secernere, sacra profania ; 
Conciihitu prohibere vago» darejura niaritis: 
Oppida moliri, et leges incidere Ugno. 



Sapientia atitem partibtis continetur tribus; quarum prima est. Divi- 
nurum rerum contemplatio, qua Plato sapientissimus fertur : secunda 
est rerum in natura abditarum cognifto, qua Sapientes antiqui Phy- 
sici dicti : tertia est humanarum rerum Prudentia, qua septem Graeciae 
Sapientes appellati , qui mollila in vita adprime utilia reliquerunt : 
et Romanis Semproftìus So^po; (1), et Scipio Nasica (2) Corculum dicti, 
qui Jurisprudentid maxime floruerunt, 

atra dubium Romani Jurisconsulti testimonio Ciceronis dicti Ora- 

Jinanzi il Poeta, facendolo trasportare in un'isola deserta , ed allontanatolo, tosto 
menossi alle sue Case Clitennestra. E ciò significa che disprezzato il consiglio degli 
Kroi o degli Ottimati preposti alla custodia delle leggi , e calpestato ogni diritto , 
il Tiranno violentò la pudicizia delle caste femmine. (Odys. y. 267) 

ne domiim ahduxit : nempe cjecto Ileroiim site Optimatium Consilio , qui leges 
cnstodiebant, legibìusqiie projectis , Tyrannus castarum foeminamon pitdicitiatn 
cjrpugnavit. 

(1) X. 2. § Fait, D. (U orig. Jur. (2) Dieta L. 2, d. § Fuit vers. Cajus. 
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suiti erano nominati gii Oracoli della^Città. Usavano i Latini il vo- 
cabolo Responsa a significare ugualmente le risposte degli Oracoli, e 
quelle dei Giureconsulti. Uscivano gli Oracoli dalle tenebrose e nasco- 
ste caverne , e parimente dalle profondità del gius recondito erano 
tratti i Responsi giuridici, i quali come quelli degli Oracoli 

Palesavan coi carmini la sorte. 



ed anche 



Mostravaii del ben vivere la via. 



Col canto adunque e regolati dal Ritmo dicevano i lor Responsi 
gli antichi Giureconsulti, come, parlando delle formolo delle' leggi , lo 
abbiamo dianzi accennato. Chi in quelle antiche leggi non avvertisse 
un regolato numero ed una certa ritmica proporzione, non gli senti- 
rebbe nemmeno nei frammenti dei Carmini Saliari, i quali pure si 
cantavano, ed erano accompagnati dal suono degli strumenti. Ella ò 
cosa ben naturale, che nei primi Carmini si dimostrasse ancora rozzo 
e talvolta zoppicante il ritmico andamento del verso , e ciò vien con» 
fermato dai numeri Plautini, o dai ritmi adoperati da Plauto venuto 
pertanto in tempi ben posteriori. Riporta altresì Cicerone che ognuno 
tutto giorno ricorreva al consiglio dei Giureconsulti, non soltanto per le 
cose attenenti alla Ragion civile, ma eziandio in ogni dubbiezza, che oc- 
corresse nella vita domestica, come quando trattavasi di prender moglie, 
o di maritare la .figliuola. I Giureconsulti tenuti per uomini divini^ 
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cula civitatis : et apud Laiinos de solis Oraculis et Jurisconsultis Re- 
sponsa dieta ; et uti ex adytis Gracula , ita ex Jure arcano responsa 
data; et uti ab Oraculis cum 

dictac lìc^carinina fortes ; 



tum 



Vitae monstrata via est. 



Ita priaci Jurlsconsulfi carminibus responsa dabant, ut de legum for^ 
mulis supra dixirnus (1) ; in quibus si quis hos polUicos numeros non 
se7itiat, is ne eos quidem audiat in Carminum Saliarium fragmentis : 
quae tamcn ad symphoniam canebant. Et ita naturarti ferre neccsse 
fuit, ut jiriinis carminibus existercnt primula rudimenta numerorum, 
ut numeri Plautini diu post fusi tcstanfur. Et Ciceronis item testi- 
ttìoììio Jurisconsulti non solwn de jure caussae, sed de omni re dubia 
in vita agcnday ut ex. gr. de ducenda uxorc» de filia collocanda deli- 



r r^f^. rxf.r, *: Afqu-j. 
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erdno i vati dei Romani (a), donde è forse rimasto 1* usarsi il verbo 
canem, cantare , nel senso di 2)rcedicere^ predire. 

Nella lunga contesa avuta colla plebe per la comunicanza dei con- 
nubii, dei comandi e dei Sacerdozi la resistenza dei Patrizi fondavasi 
principalmente sovra il loro ostinato asseverare ch'erano cosa lor propria 
gli auspicii, od abbiamo veduto eh' erano Patrizi tutti gli antichi Giu- 
reconsulti Romani. Di più abbiam dimostrato essere il Fas delle Genti 
una lingua eroica, di cui i soli Forti avevano 1* intendimento, ed esser 
stato un arcano degli Ottimi quella letteratura eroica, che racchiudeva 
una scienza delle etimologie, per la quale direttamente giungevasi a diffi- 
nire le cose istesse ch'erano pei vocaboli significate, ciò che forma l'unico 
studio dei Filosofi ; ed abbiam veduto eziandio che i Giureconsulti romani 
ricorrevano nella Giurisprudenza a quel sì fatto genere di Etimologia. 

E finalmente presso alle primitive Genti non solo confondevansi 
le qualità di sapioiti e di sacerdoti , ma fra i sapienti venivano scelti 
i Re; l'autorità Regia andava congiunta col supremo sacerdozio, e 
perciò i Re Romani erano egualmente Re dei sagri fizi. E forse dai 
Clienti romani era dato il nome di Re a quei loro Patroni o Protet- 
tori , che insegnavan loro i giuridici doveri, ed Ulpiano nomina i Giu- 
reconsulti i Sacerdoti della Giustizia, 
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beraniibus considehant,.ut Jurisconsultivideantur esse Divini, seu Vates PrUd 

Roìnanorum (1), uyide fortasse mansit canere prò praedicere. vaite7pr^nV 

Certe quoque dia et ohfirmatissirne Romani Patricii in perjìetua illa nomanorum. 
de connubiis , imperi is , sacerdotiis plebi communicandis contentione 
auspicia sua esse afflrmabant : et nos omncs priscos Jurisconsultos Ro- 
tnanos patricios fuisse ostendimus, Praeterea supra vidimus (2) Fas 
g^entium linguam heroicam fuisse, quam fortcs soli callehant: et lite- 
raturam heroicam Optimorum arcanam fuisse (3j , qua conti'nebatur 
scientia etymorum, quibus rcs ipsas defìniebant, quod est unicum stu^ 
dium 9^Hosophorum ; et vidimus (4) Jurisconsultos Romanos hoc ety- 
tnorum genere in Jurisprudentia icsos esse, 

Postreiìio primis gentibus non solum qui sapicntes iidem Sacerdotes 
erant, sed ex sajnentum numero Reges creahantur, et cum Regno sum- 
ìnum Sacerdotium cohaercbat: unde Rcges Romani, sacrorum quoque primi$ geniibu$ 
Reges erant : et fortasse Giientcs Romani Patronos , a quibus jura 
docebantur , Reges appellabant ; et Ulpianus Jurisconsultos Justitiao 
Sacerdotes dijcit. 

(a) Con ciò perfettamente conviene Cicerone (licomlo nel 1." Libro de Oratore, che 
la cctaa del Giurcconsidto era l'Oracolo dell'i CUUi. 

(1) Ad quod apposite Cicero I de Oratore ; ibi : est enim sino dubio domus Ju- 
rìsconsulti totius Oraciilum civitatìp. 

(2; Cap. CLXIX. (.T f\fp. CLXX. {■{) Cap. CLXX, S Hacc disscvtdmits. 
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Dobbiamo adunque lasciare ormai in disparte quelle finzioni, di cui 
troppo finora si compiacquero tanti ingegni rarissimi, che ai rozzi uo- 
mini dei tempi primitivi attribuirono 1* intelligenza delle più profonde 
• verità, mentre al contrario ci dimostra la storia che anche fra i po- 
poli, come i Greci, colti e dottissimi, non vennero quelle verità ad 
esser meditate se non dopo un lungo durare della civiltà. Affinchè chia- 
S'egli è terè che ramonto apparisca quanto erroneamente ed alla ventura sien state 

fossero Teologi 

i primi poeii. proposto lo Sentenze, che finora ebber corso intorno alla sapienza eroica 

ed ai Poeti Teologi, diremo che la natura istessa fu quella che insegnò 

agli Ottimi la sapienza eroica. La contemplazione delle cose divine ri- 

ducevasi per essi airosservazione degli spazi! celesti ; ne rimase nel Gius 

augurale l'espressione di Templi del Cielo, e convien ricordare che 

r arte augurale fu trasmessa ai Romani dagli Etruschi , popolo già in 

Italia fiorentissimo quando Atene era ancora una piccolissima terra. 

La contemplai ione Da quella contomplazione del Cielo furon condotti quegli antichi alla 

della ' cognizione degl* Iddii , ai quali tosto riportarono il provvedimento delle 

Teo ogia cif Ile, ^^^^ umane. Così, per esempio, dalla contemplazione del Cielo vennero 

Ne fu cagione ad immaginare un Giove , Mente del Cielo , dandogli per attributi il 

di "un7 ì)"'na Fulmine e V Aquila, sovra i quali aggiravasi tutta TArte divinatoria, 

proTvidenza ; ^^^ ^ ^^| ^^^ spccialmcnte applicata la denominazione di cose divine. 

.Ne fu tirunienio j^q otimoloffio gli conducevauo a diffinire la natura delle cose : per esem- 

IQ Divinazione. o o x- 

simuiunea P^^ » ^* aqua, detta uJwp dai Greci, (donde u^,ooc, serpente aqua- 
EliLl>*i^gia*e'*d"iia *^^^' uominato Hydrus da Orazio , Natrix da Cicerone , e Braco nella 

Filosbfla. 

An igitur, et ut oìnittamus istas, quas liactenus magna ingenia /c- 

cere dclidas, quae rudibus primae aetatis hominibus rerum altissima' 

rum cogmiiones appingunt, quae inter excultissimas atque doctissimas 

gentes, utOraecos vix tandem longopost humaniorum temporum intervallo 

sunt inventae et excogitatae; et ut haec omnia, quae de Sapientia heroica, 

n verum , primo» ^ Poiitis Theologìs forte quadam et temere Jiacfenus dieta sunt, Ofmtent; 

theoiogos. dìcamus, sapientiam heroicam fuisse, quam optimos ipsa rerum natura 

Thtoiogiae ciciii$ docuerit, lit eorum Divinarum rerum contemplatio ipsa Caeli ollser- 

vonu^^iatio • vatio fuerit, a qua Romani in jure Augurio, quod db Ethruscis, Regno 

Italiae fiorentissimo, ut supra vidimus, quum Atlienae vix parvae erant, 

acceperant, Caeli tempia mansere dieta: edque contemplatione, naturam 

cuMMo. Dtvìnae Dcorum cognovcrint , quantum ad rerum humanarum providentiam 

perluasi'o^! spectare arbitrarentur ; et ex Caelo ex. gr. Caeli mentem Jovem sibC 

Vsu$, confinxerint; eique fulmen et aciuilam attribuerint , quae sunt argu* 

Divinano. menta ferme totius Divinationis , a qua potissimum res divinae swxt^ 

appellatae: suis etjmis rerum naturo^ defìnierint, ut ex. gr, ab aqua 

PhiioMopkia qucu: 'jòùìp Graecis , unde <j^poiy aqueus Serpens , Hjdrus Horatio , 

eliminar'' Ime. 'Sixivìx Ciceroni. Draco vulgo Latinorum dictus , Hydram (erram ex 
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lìngua volgare dei Latini), essi avrebbero difllnita l'Idra: una terra 
intrisa di umiditcV, che voleva esser trattata col fuoco e non col ferro. 
E finalmente spinti quegli uomini dalla forza istessa delle cose , mercè 
i' assistenza della Provvidenza divina vennero a fondare le civili società 
ed a governarle con tutta prudenza. 

CLXXXIY. I Romani soli in sulla terra han conservato la sapienza 
eroica, di cui furon loro maestre le prime Genti, perchè siccome lo 
abbiam detto, seppero provvedere alla simultanea custodia della Ra- 
giof%e e della Libertà. D'una in altra età i Patrizi si tramandavano 
gli aj4spicii, e con essi la cognizione delle cose divine ; dai Padri pas- 
savano ai figliuoli i 'Magistrati ed i carichi della Pubblica Podestà, e 
andando con essi congiunta la perizia della Giurisprudenza, venivano 
in tal guisa a comunicarsi la scienza delle cose umane, tanto quella 
che le pubbliche faccende considerava, quanto quella che atteneva ai 
privati negozi!, in ogni occorrenza quel sapere dispiegando, che si ri- 
cava dal lungo esercizio dell'autorità. Senza che, rimase gran tempo 
racchiusa fra i Patrizi anche ogni cognizione della letteratura eroica, 
onde con verità ed eleganza i Giureconsulti Romani potrebbero nomi- 
narsi i sapienti della Oeìitilitd, 

E perciò forte mi maraviglio che fra 1 tanti nobilissimi ingegni, i 
quali con sapienti ed eruditissimi cementi hanno illustrata la Romana 
Giurisprudenza , non abbia alcuno di essi avuto la brama di ricercare 
per qual cagione sien stati soli i Romani a ridurre la Giurisprudenza 
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humore constantetn definiertnt , quac igne non ferro estinguatur : po- 
streiìw tum fundandarum, tum regendarum Rerumpuhlicarum pru- 
dentia praestiterint , quam rebus ipsis dictantibus (1), a Divina Pro- 
videntia (2) didicissent. 

CLXXXIV. Hanc Heroicam Sapientiam a primis gentibus acceptam 
uni in Terris Romani utrdque illd» quam diximus (3), juris et liber- 
tatis custodia intcr suos integram conservarunt ; et scientiam rerum 
divinarum suis auspidis, rerum humanarum tum publicarum suis Ma- 
ffistratibus et imperiis, tum privatarum juris peritid ite^n sud Patricii, 
atque adeo usu ipso rei^um ipsi sibi tradebant: quibus addidere lite- 
raturam heroicam quoque suam, ita ut Jurisconsulti Romani eleganter 
et vere Gentium Sapientes dici possint. 

Atque heic sane miror , cur tot tantaque praeclara ingenia, quae 
Jurisprudentiam Romanam doctissimis , atque eruditissimis commen^ 
tariis illustrarunt, desideriùm dubitandi incesserit neminem , cur uni 

(1) Cap. XLVl § Jgitnr. (?) IhUlem. (3) rap. CXXVT. 
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in forma di ben congiunta ed ordinata dottrina. Se una tal preminenza 
fosse effetto delia militar virtù, in quella gli lian forse superati gli Spar- 
tani ; se ne fosse cagione la filosofia, non possono i Romani, in quanto a 
filosofica dottrina, reggere menomamente al confi*onto degli Ateniesi ; 
se la potenza del loro Imperio, furono potentissime anche le tre antiche 
Monarchie, nò ebbero quelle genti pure il pensiero di coltivare la Giu- 
risprudenza. E forse se quei cementatori si fossero proposta una tal 
quis tiene, già da gran tempo sarebbero state disaminate le vere ca- 
gioni ^^^ Diritto romano, e della Romana Giurisprudenza. 

Non poteva nascere fra gli Spartani la Giurisprudenza a cagione 
del divieto di scriver le leggi lasciato da Licurgo. A Sparta le leggi 
sempre espresse con lingua viva e presento, non lasciavano alcun luogo 
air Interpretazione. Abbenchò quella Repubblica abbia durato quasi 
ottocento anni (tempo lunghissimo, nel quale cambia del tutto la lingua 
in ogni civil società, che rimane aperta al commercio dei forestieri, 
e dove i cittadini possono a lor posta recarsi in altri paesi), presso 
agli Spartani lo leggi a viva voce con lingua parlata ed attuale tra- 
mandate sempre quelle desse si dimostravano, nonostante il oambia* 
mento dei costumi di necessità sor venuto in quel lungo tratto di otto 
secoli. La scienza giuridica non poteva allignare nemmeno fra gli Ate- 
Nè gli Ateniesi, niesi per la continua correzione od abrogazione delle leggi disutili o 

troppo rigide, fiitta ogni anno dai Nomoteti, a tal fine creati annual- 
mente dal popolo. Nelle Monarcliie , i Giudici scolti per la lor giustizia 



Romani Jurisprudentiam in cevtam ah ipsis solis conftatam scientiam 
in terris invenerint ? Nani si id virtute effeceì^e , Spartani Romanis 
fortasse fortiores : s« philosophià. Romani Atlieniensihus ne compa^ 
randi quidem : si regni potentia, Giulia trium Monarchiarum prioruni 
eam est suspicata. Si ?ianc quaesiionem sili ^yroposuissent, fortasse veras 
Juris et Jurisi^rudentiae Romanae caussas nane Jam exploratas ha- 
heremus, 
Curnon Spartani? ^'^^ enìm Jurisprudentia inter Spartanos naia; quia iis Lycurgi 

lege cautum erat ne leges scriherentur : quare apud eos nidla inter'- 
pretatio necessaria : nam semper praesenti lingua leges loquebantur. 
Jlinc quanquam respuhlica diutissime ad octingenios ferme annos du^ 
rarit, quo temporum spatio in civitatibus» quae aditum fion prohibent 
peregrinis, et comìneafus civibus permittunt, linguae ferme totae wu- 
teyiiur; jura apud Spartanos» moribiis mutatis» quos octingentis annìs 
mutari necesse fuit, lingua semper praeseìiti , cadctn esse videbantur. 
Cur non Non intcr A the}iienses , quia apud ipsos -leges in annos singulos , tti 

Athenien»e$f • a'i _» • • i < «j • • i ti-^ «t j- 

inutiles, aut rigidae repertae, ita in singulos annos a Isomothetis per 
populum in id crcafis mutahantur. In Monarchiis jndices jjrudcfitia 
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o per la lor rinomata prudenza, nel dir ragione sempre al Diritto natu- 
rale in ogni singola causa si conformano ; perciò la Giurisprudenza per la 
varietà delle cause, che occorrono alla giornata non mai ferma e sempre 
varia si dimostra. Ma all'incontro presso ai Romani strappata con 
grande istento al Senato dalla plebe la Legge delle XII Tavole, e con 
essa ottenute leggi scritte e per ognuno uguali , tosto alla conseguita 
libertà verniero i Patrizi a contralìporre la custodia delle Leggi , col 
posseder soli la cognizione del Gius privato. Essendo scritta la Legge 
e mutandosi di continuo la lingua, fu necessaria T interpretazione, ne- 
cessità cresciuta altresì per la meditata renitenza dei Padri , arte di 
patrizia politica , al provvedere con leggi Consolari agli sviluppi della 
Ragion privata. La legge delle XII Tavole aveva bensì fatte a tutti 
palesi le leggi fin allora rimaste segrete, ma i Patrizi ogni cura ado- 
perarono per mantenere arcane lo formolo legali delle azioni, che 
alla Legge delle XII Tavole corrispondevano ; alle quali formolo , 
come lo attesta Pomponio, fu data specialmente la denominazione di 
gius civile» da quelle essendo nata la Romana Giurisprudenza, o per 
dir meglio, da quelle essendo nata sulla terra, fra i Romani, la Giu- 
risprudenza. E merita particolare avvertenza quel Ijuogo di Pom- 
ponio, ed egli ci sarà di criterio a diaiinguere nel Diritto dei Romani 
le éose derivate dal Diritto delle Genti, e quelle da essi direttamente 
introdotte. 
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et justitia sjìectati ex ordine naturali Jus in singulis caussis dicunt , 
quod semper est aliud prò caussarum diversitate. At Romani ubi 
plébs a Patribus Lcgem XII Tabb. , lioc est jus aequum scriptum 
expressit, custodia juris adversum hanc libertatem praestitit, ut Patrcs 
jus Romanum privatum coyiservarent ; et quia lex scripta erat , et 
lingua mutaretur y scientia interpretandi juris necessario in ter ipsos 
fiata est: quam necessitatem adauxere Patres eo regni Consilio, quod 
nullam aliam de jure privato lcgem Considarem , ut supra diximtcs , 
tulerint ; ut quando jus arpinum Lcge XII Tabb. palam factum, saltem 
Juris, sive actionum /bijff^as ad Leg. XII Tabb, accornmodatas Pa^ 
tricii arcana^ haberent; qùac in specie maxime propria inerito, ut 
Pomponius refert (1). jus civile appellantur, nipote ex qaibus Jurispru- 
dentia Romana sive adco Jurisprudentia in terris inter Romanos orla 
est : quod heic attente notari velim ; namque hic Pomponii locus , ut 
postea videbimus (2), nobis xpervj'^ eov erit ; quo in jure Romanorum 7«"' >«'" '"'^'^ 
disiinguatur , quid a jure genti um acceperint , quid vero ipsi intro- 
duxerint. 
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Fiiotofl. CLXXXV. Le cagioni, dio dovunque hanno costituito lo umano ci- 

(lei Giureioiì-.MiUi 

dirivaia «la la vìltA, lo quali furou (lu noi considerate quando abbiaai ragionato della 
sapienza eroica, furono quelle medesime, che hanno valsuto alla Giu- 
risprudenza romana l'alto grido di Giustizia, che la fece sì universal- 
mente celebrare, perchè lian saputo i Romani mantenere virtuosamente 
le comuni giuridiche costumanze ricevute dalle antiche Genti, ed in- 
sieme con esse conservare eziandio i principii della loro sapienza. Laonde 
rropria Fiii.sofia non concorscro a fondare la Romana Giurisprudenza i concetti dei Fi- 
G.ur.spruron». losofi Stoici od Epicurci, come lo vorrebbero alcuni interpreti del Gius 
romano in ciò mostratisi più ingegnosi che veridici, tutta derivando 
da proprii e nazionali principii. 
Imperocché costantemente e di comune accordo convengono i Giurc- 
rr..|.ri.« Moi:.fl.ua cousulti in quella divisione da noi proposta nei Lemmi Metafisici qual 

Principio della Scienza legale, la quale distingue le cose in corporee 
ed incorporee; in corporee, che col senso si percepiscono, in incorporee, 
di cui è sede l'intelletto, o la Mente dell'uomo; laonde i Diritti non 
consistono nel corpo , ma per essere al corpo superiori stanziano del 
corpo e delle cose che spettano al corpo, e sono Idee, siccome in più 
Massime della luoglii, massimamonto nel Parmenide, lo dimostra Platone con argo- 

menti gravissimi. Quindi, quau per voti unanimi, i Giureconsulti 

.1 

convengono nelle seguenti massime: i corpi si dividono, sono' in- 
divisibili i Diritti; si distruggono i corpi, si estinguono i Diritti; le 



iM.iioso|.hia CLXXXV. FA e.c iis ijìsis ri'bus quas de éapientia heroica disae- 

asai.icniianiroiia ruimufi, farfum ef^t . ut JuriMprudoìi la llomana in (anfara justitìue 

iienvaia. laudeìU , quantaìii omnes norioft , pervenerit : cpùa Roìnani una cura, 

rro;>7ia jurc f/entium communera quoque gentium saplentìam re^ieperunl , et 

fiumana^. rcceplam fortissime conservarunf. Unde Romana Jurisjrrìideniia ncque 

" '**"'' *"^' Stoicorum , ncque Epìcureorum , ut isti ingoiiosi magis » qunm veri 

Juris Romani interpretes argìdant, sed his suis ipsius placitis consfat, 

Naìnque omnes Jurisconsulfi in illam rerum dicisionem, quani nos 

in L^mmafis Mefaphi/sieis jn^opìsuimus, tottmuni in legitimae Scientiao 

„!''.'?• !"r^*' Fri nei pi uni Constant issiìnc ani oeni uni ; qutì^mB in coruoralcs et incorno- 

rales dlcidunt (1); et corporales tiwtu deflniunt, incorporaìcs inteUccfu 

consistere, si ve in hominis mente constare dicunt, et sic Jura non con* 

staile rorpore, ac pnìliìde supra corpus statuunt, ut Plato passitn, sed 

phi'mnphioe maxliHe in Parnieuide, ideas esse gracissimls argutìietdis demonstrat [2]. 

Ulne tonquiun per discessìonem in illa Piatita omnes convoiiunt : 

corjìora dicidi, jura esse individua: corpora corrumpi,jura extingai. 



J'in.s l'iacilft 



(1) Lrg. I, S I. J)t^ 7?."/*t<;>i dirìslone; ìmd.': Just ini finim a Gtijo principinni sxtìnit. 
Instìt. de UrÌK c.fn'^n.r. rt ÌHCurp. (2) Pi'<.tcst(iittÌssi)H('.s Ariwldus Vinnins iti 

f'diniiirnt'ir. Jiisfit. hoc fit. pr. n. '^, Ii'irr ridi't : T" ji'dicn W'^vilutn. 






COSO estinte non si ravvivano, o cosi diccsi clic Iddio può estinguerò 
l'animo o farne cessare T attuale manifestazione, ma non giA. distrug- 
gerlo ed annietarne T essenza: i corpi nascono nel tempo, ed in esso 
hanno il fine, ma il tempo non somministra il modo d'introdurre o di 
sciogliere la obbligazione ; non può un qualsiasi processo di tempo 
costituire diritti, che non abbiano da per se originalmente esistito (ed 
ceco la ragion metafisica della Regola Catoniana); il tempo vale sol- 
tanto a dimostrare che l'animo si è distolto dalla padronanza, come 
nelle 'usucapioni, o ch'egli ha trasandato il diritto, come nelle pre- 
scrizioni : colla distruzione del corpo si toglie , ma non si distrugge 
l'usufrutto, siccome distrutto il corpo è tolto ma non ò distrutto l'animo ; 
i diritti diconsi diminuiti quando vengono alionati, riferendosi ai patri- 
iQOnii da cui si dipartono- E fti d'uopo ricordare che dai tempi di 
Adamo fino ai nostri, la successione dei diritti, come l'abbiamo dime- p.-rpoiun 
strato, si ò perpetuamente conservata pei tre modi originava dell* ac- h\ùn\^Avi^'kù 



amo 
lino u noi. 



quìsiztone. 

E perciò nell'animo umano proclamato immortale da Platone, per- l* «uimo subhietto 

liiiUprxalc del 

eh egli è al corpo superiore, collocano i Giureconsulti il domicilio e la sede Diruto. 
di ogni Diritto dicendo ad una voce, che i Diritti si acquistayio per V animo, 
jjer V animo si conservano, e per V animo venr/ono ad alienarsi. 

I Romani ricevettero questa Metafìsica del Diritto da quelle genti 



extincta non rci-iviscere, ut animus humanus dicitar a Deo extingui 

posse , corrumpi aictcm non jjosse : corpora tempore nasci , tempore 

finiri ; sed tempns non esse modum inducendae, rei dissolcendae obli- 

gationis : et quae jura a princìpio non sunt, fractu tempnris esse non 

jiosse ; quae est mefaphgsica ratio regulae Catonianae : et tempus 

dumtaxat esse signum , quod animus dominium ahj eceri f , ìit in usu- 

capionibus, vel, tU in praescrìptìonibus, sigmim, qnod animus jus re- 

miserit: et corpore corrupto usumfructum tolli, non autcm corrumpji, 

ttfi corpìore corrupto tolìitur, non corrumpi tur animus : et Jura di- 

cuntur minui, qtium a! ienanlur, relata ad patrimonia, unde aheunt ; 

ceferum a primo homine Ada ad nos usqur. , id supra demonstravi- ''t?at''^|'« •/"'""» 

tnus, per tres originarias rerum acquisitiones (1) corum perpetuo con- a: nos usque 

servata SUCCeSSio. *nrres»iQ. 

Atque adco animum humanum, qui Platonicis asscritur, jìcr hoc , ^n"nj« »nir«r»i 
quod sii supra corpus , immortalis, Jurisconsulti statuunt omnium 
omnino jurium domicilium et sedem : qui uno ore omnes dicunt, jura 
animo parari, animo conservari, animo alienari. 

liane juris Metaphysicam Romani a gcntibus antiquissimis acce- 

(1) Cap. XCVIJ; Cp. CTV, S />.v luuv ; Cav- CXIX. 
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antichissime , da cui è provenuta la credenza dell* immortalità del- 
l' animo, universal tradizione del genere umano comune a tutte le genti; 
barbare e feroci quelle essendo, se pure ve ne ha, che da questa ge- 
nerale credenza si discostano. E se io imprendessi a diro che una cosi 
fatta tradizione abbia presa Y origino dalle dimostrazioni di Platone , 
e quindi siasi in mezzo alle genti propagata e diffusa, verrei merita- 
mente tacciato d* impazzare eruditamente. Adunque nella nostra Dot- 
trina persistiamo. Abbiamo detto che il Diritto umano incominciò a 
prodursi per 1* inumazione dei morti , e che trasse il suo principio 
dal Gius divino; che amendue i Diritti, il divino e l'umano, ave- 
van di già saldi i lor fondamenti presso alle Genti maggiori, 
quando all'incontro gli empii eslegi lasciavano insepolti i cadaveri. 
Nella Legge delle XII Tavole gV Iddìi Mani sono nominati Deità 
dei Genitori ; dal vocabolo pareMes venne il nome di parentalia 
dato ai funebri sagrifizii, e soltanto agli Dei erano offerti i sa- 
grifizii. Abbiam diffinito le Genti maggiori: stirpi virili in piil fa- 
miglie diramate. Ella ò dunque necessaria cosa che fosse riconosciuta 
ed avverata quella diramazione delle stirpi originarie nelle parecchie 
famiglie coli* osservare in qual modo fosser disposte le inumazioni 
nelle quali eran ^tati i defunti , per cura dei posteri , V un dopo V al- 
tro collocati, segue7ido V ordine della mortalità, giusta V elegante espres- 
sione di Papiniano. Cotali ordinamenti degli antenati ebbero presso 
ili Romani il nome di Stemmi, vocabolo, che punto non deriva 
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2ìere, a qidbus hacc generis humani traditio orla est ; qua gentes hu» 
rnanae omnes credimi (nam quae non credunt, si quae sunt, omnino 
harbarae ac ferae sunt) animos humanos esse immortales : qtiam tra- 
ditionem si Platonis demonstrationihus incoepiam, et per gentes dif- 
fusam et propagatQm dioerem, equidem videret^ erudite ineptire. Do- 
ctrind constemus igìtur, Diximus jus humanum ab humandis mortuis 
iìicoepisse ; et jus humayium a divino swnpsisse exordia ; et jus divi- 
num humanumque apud majores gentes ictrumqu£ esse fundatum ; uti 
contra inter exlegcs impios cadavera inhumata jacuisse (1). Dii autem 
Manes Lcg. XII Tabb, Divi parentum appellantur ; et parentalia, sive 
sacra funerum a parentibus dieta; sacra autem non nisi Diis fiunt. 
Sed et majores goites definivimus virilcs stirpes, quae in plures fa- 
milias dividcbaniur (2). Igitur liane stirpium in familiarum ramos 
diductio>iem necessc est inde factum, quod postof^i, ordine mortali tatis, 
quem elcganter Papinianus dicit, suos majores alium post alìum con* 
didissent: quos ordines Romani dixere ^Stemmata, haud saìie dieta a 



(1) Caj), CIV, § In statu. (2) Cap. C, 8 Id divido, cum tribb. se 



qq. 
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da TJ?**? (come accordare quella significazione di Corona colla rozza 
semplicità di quei tempi ?) ma bensì da stamen , filo (a) , cosa con 
qaella rozzezza più confacente, donde quei medesimi stemmi sono 
nominati da Paolo ìs Iviee del sangue e della cognazione. Le ge- 
nealogie , o la successione dello stirpi , state in principio trascurate 
dagli Ottimati, furon di poi conservate con figliale pietà e religioso 
rispetto. Preziosissimamente, come lo diremo altrove, custodirono i 
Patrizi Romani le loro genealogie, e Cicerone volendo ideare la sua 
Repubblica sul tipo della Repuì)blica Romana, ai costumi Romani si 

io quando espresse una sua legge nei seguenti termini: Per- 
interrotte) rimangano le sacre cerimonie della famiglia. 

\ì\ gli Ottimi, seguendo la via da noi indicata, dalla religione 
delle fonti a quella dei Dei Mani, di nuovo la legge umana gli ricon- 
dusse alla legge divina. 

Da questa divinizzazione degli antenati operata dai lor discondenti, 
nacque in essi la credenza che gli animi umani non fossetto corpi, ma 
bensì tma qualche imagine dei corpi, e che fossero perciò immortali {b) ; 
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verbo 7s?w : [quid enim faciunt coronae cum illa summa virorum simr 
plicitate?) sed a stamen, quod filum significai (1), et magis decei il' 
lam rusticitatem : unde lineae sanguinis et cognationis haec ipsa stem- 
mata a Paullo dieta sunt (2). Itaque pietas ipsa suo cultu optimis 
geneàlogiasy sive geìitium successiones imprudentihus conservava, com- 
tnoìistravitque : quod cum animadverterent, seduto jiostea curarunt, 
ut ea sacra in familiis servarcìitur : quod Patricii Romani praeter 
ceteras, ut alibi dicemus, custodierunt : et Cicero ex Romanis moribus 
in sua Republica, quam ad Romanae exemplum format, caput illud 
legum concipit : Sacra Familiaria perpetua (non interruptà) manento. 

Ea ralione Optimi a religione fontium, quam diximus (3), ad Re- 
ligioìvem Beorum Manium progressi; a jure humano iterum ad divi- 
fium redicì^e, 

Hac majores gentium a posteris divinitate donati, jìersuasianem vir 
duxere, animos, non corpora, sed quasdam corporum imagines esse, 
ac proinde immortales (4) ; qu^d corpora ires habeant dime>isiones , 

(a) Che fossero questi fili, è spiegato nel Lib. II, Parte II. § de siicc. ab intestato. 

(6) A tal proposito sono celebri in Omero, in prima quel luogo dove abbracciando 
Achille l'ombra di Patroclo, che qual fumo svanisce, egli si ammira come negl'In- 
ferni gli uomini sien privi delle interne viscere ; e quell* altro eziandio, dove la ma- 

(1), Lih, li, Part. II,cap. XX, §. de successioni bus ab intestato, quaenam ista 
fuissent fila, cxplicatiir. (2) L. V. D. de Oradib. 

[3) Cap. CXLIX, § Vcnon. 

(4) Celebres ejus rei sunt apud Homerum loci, ubi Achilles amplectitur Patro- 
eli umbt'am, qnae lUi fumus evadit ; quod is [ìniratuv, in infcris animos esse si 



Sacra familiaria 

et gentilitta 

principio soli 

Patricii habuere. 



Juri* 

dii'inì circulus 

inter gentes. 

Gentium 
Mctaphysica. 



Metafisica 
tle(,Mi Eroi. 



iletaphytica 
lltroum. 



2 1--) 



Tr:i*iiiessa<;i ilui 
Poeti. 



porcile, mcutro i corpi hanno lo irò dimensioni, lunghezza, larghezza 
e profonditù, due sole ne hanno le imagini, la lunghezza e la larghezza, 
il che m* indurrchhe ad approvare la sentenza di coloro, i quali vogliono 
aversi a leggero schemata, imagini, e non stemmata. E questa Meta- 
fisica delle Genti vien conformata dai Poeti, i quali ci mostrano gli 
animi dei defunti penetrare negl' Inferni , negli Elisi, per sotterranei 
meati, e sempre gli dipingono di grandezza eccedefite l'umana statura. 
Le quali' coso mi danno ragione di credere esser verisimil cosa che in 
questa signìficanza i Romani Patrizi fossero nominati Uomini dalle 

m 

molte imagini; piuttosto che dall' avere nei loro atrii le imagini^ 

antenati per ordine genealogico disposte, lusso fastoso tardi 

tosi fra i Romani e soltanto dopo la conquista dell'Asia. 

Ln Meiafisica La Metafisica di quella rozza età ò identica a quella di Epicuro, la 

i.ionlk^a a"'^uei!a qualo di coutìnuo fa scorrcrc e volare per l'aria le imagini dai corpi. 

del rodi. Secondo la dottrina di Epicuro, quando, per esempio, rivolgiamo il 
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longitudimm, latitudinem, j)ro/V<«c?iYrt^e)« ; hnagines longitudinem et 
latitudi'nem tantum: et hac ratione equidem lìrohare^n eorum conjc^ 

A . Poèti* tradita, cturam^ qui Stemmata, schemata, imagines legendum putant. Namque 

liane gentium metaphysicam nobis testantur Poetae , qui animos de- 

functorum jf><?r obstructa terrae ad Inferos, ad Elysios 2ocrmeare : et 

r.ur patricii oum cas describunt, 2}er imagines huraanA majorcs describwit. Atque 

duiiVirimnnirmn j^^^^^ Romanos Patricios verisimilius Viros multarum imai^inum dictos 

ijnagiuunir " 

2nitaverim, quam quod in atriia stafuas Majorum per stemmata dis- 
2yositas haberent , qui s2)lendoris luxus p>ost Asiam dcviclam ad Ro- 
manos sero commeavit. 

Haec illius rudis aetails Metajìhysica Ì2mssima Epicurì Plnjsìca 
est, qui e corporibus imagines jugiter efjluere, et per inane volitare , 
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(\re di Ulisse tre Tolte dal figliuolo abbracxìiata tre \oUe dalle braccia gli sfujjrgc 
(cosa imitata in appresso da Virgilio e da Torquato Tasso). Ulisse incontra nell'in- 
f«rno anche il fantasma di Krcolc, e dice che in quel mentre quell'Ercole isl<>sso 
Ftavasene in Cielo tra gli Dei. A quel luogo d'Omero appigliarono forse gli Stoici 
quel doppio lor veicolo delle anime, ossia quell' idea generica del corpo, la quale non 
di\ luogo a un vero corpo, ma ad una doppia corporea specie od apparenza , Tuna 
ostracea e terrestre, l'altra eterea e più pura, espurgandosi nell'inferno gli animi 
***'*! '.n siióici * ^®i defunti col veicolo terrestre, mentre col veicolo etereo so ne vanno in Cielo. 
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mulacra sine praecordiis: ctniatcr, quac ah IJlysse ter comprchc^isa, ter elahitur, 
qticm locuni -postea Virfjilius et Torqnalus Tassus sunt imitati, filio id iHÌranti 
dicit, ignem vorare corpora, animuni uti somuium evolare : idcnique Ulì/sses r*- 
dct idolufìi Jlcrculis in infisris , ipstini in Cado inlcr N uni ina dicit esse: citi 
fortassc loco Stoici sìf.uìn dogma affinxcre de duplici animorum vehiculo , siì^e 
coiyoris genere qunda/n , quod vtruinqì'e eorporis specicin proehcrct ; corpus 
vere non csset, altero ostracoo terresitri, (Utero aethereo, pnriore : ci dcfanctoru.n 
an'tnr).^ in infcris piir;/ari ostr'je:ió, in Cacio cum aeth:rei-i vjhiettìia oijcrc. 



2ì: 



pensiero ii Confucio, i simulacri dei Chincsi attraversando senza im- 
paccio quel lunghissimo tratto di terra e di mare, elio da noi ^^li di- 
vide, vengono tosto ad affacciarsi allo nostre mentì, ed a nostro pia- 
cimento ci si parano innanzi di mezzo alla turba infinita dcjgli altri 
Enti. E ciò deve tornar meno in lode della fantasia dei Poeti che in 
biasimo della dottrina di Epicuro. Una tal dottrina era ben confac- 
ccnto alla natura dell' otil poetica , ossia ali* adolescenza del genero 
umano , ovo più che V ingegno aveva campo la fervida fantasia , ma 
merita grave riprensione un filosofo, che tratta le coso metafisiche 
nel modo is tesso con cui favoleggiano i Poeti, riproducendo le opinioni 
ayute dalle genti ancora rozzissimo nei tempi più antichi ed avanti 
che si producesse la Poesia. 

Dallo antiche genti riceverono i Romani quella Teologia o la per- 
fezionarono i loro Giureconsulti. Imperocché in tempi posteriori 
Platone, presso ai Greci, stabilì con ragioni invincibili la preminenza ooitrìnn «u puu.ui,. 
degli animi sovra i corpi e la loro immortaliti, provando che le idee, 
imagini dei corpi , abbenchè sieno dai corpi somministrate e vengano 
in noi eccitato in occasione dei corpi, non sono perciò corporee; la 
qual dottrina fu ai nostri tempi abbellita da Malebranche colf espres- 
sione di estensione lyitelUgihlle, da quolf insigne filosofo elegantemente 
ritrovata. ]Ma i Giureconsulti che un tutt' altro fine si proponevano , 
quello cioè della interpretazione dello Leggi, guidati dalla Romana 
Giurisprudenza erano stati ugualmente condotti ad affermare Io istesse 
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et don de Co'nfucio cr. f/r. cof/lfa/nus, Sùicnsimn sirno.ìacra per tan- 
tum terraruni ac marium ino/fbiso cursu nostrìs mrntlhus ohjici, et 
inter infinilar/i (fliorum turbam, uhi nohis Uhcat, praesto esse docci: 
ncque hace tara sit Poctarurd laus, r/uam Fpicuri reprchcnsio ; narii 
eam saplentiara fcrehat acol poetici natura, sive (jeneris ìuimani ado- 
lesccntia, quae phantasia plarimiun infjanoqfie poUehat , et oh hacc 
ipsa iltud sccnUini rationc pura pracstahat parura : af Pilosoplìum 
de rebus metapht/sicis co f/cnere dissercre , quo Pocfae fahidantur , et 
riidissimae ante Poctas gcntcs sunt opinatac, id cero est maxime re- 
pi *ehendendurn . 

Hanc a (jcntibns acccperc Romani Theologiam, et jierfccere Juris- 
consulti: nani ut Plato Inter Graecos postca iìunctis ratìonibus fr- 
rtiat, animos supra corpus esse, ac ptroinde immortalcs; et Jais corpo- 
non imagincs, sico ideas, quanquam corporum sint, et corporum oc- 
casione in nobis excifcntur , corporeas non tamm esse demonstrat : 
quam doctr inani Malebrancius novo et eleganti escogitato intelligibi- 
lis extensionis vocabulo no^fris temporibus multa cmn laude exj)f)li' 
V(^ ; ita Juris'''}}isfdfi ipsi'c^ Juri.qtrudenfim: WniVXnn,' durtu, alio prc- 
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metafisiche verità. Perchè essi dicono ossero indivisibili i diritti , ed 
è r indivisibilità esclusivo attributo della sostanza incorporea; le cose 
indivisibili non sono del corpo, ma dell* intelletto, né per essere in- 
divisibili si possono giammai corrompere, distruggere, perchè rom- 
pere equivale a dividere. Laonde i Diritti sono modalità della sostanza 
incorporea ed immortale, o sia dell' animo umano proclamato dai Giu- 
reconsulti sede e domicilio d*ogni diritto. Adunque in forza della Ro- 
mana Giurisprudenza e nulla sapendo delle greche dottrine, vennero 
i Giureconsulti ad incontrarsi ed a concordare coi Platonici. 

Quando il Giureconsulto Celso dice che i Diritti smio modalità quali^ 
ficative dei corpi, come la botità, la salubrità, l'ampiezza, egli pro- 
duce una proposizione, che deriva dalla propria e particolare filosofia 
deir uomo, ma non punto da quella del Romano Giureconsulto, poiché 
abbiamo dimostrato potere i corpi uguali farsi disuguali, ma essere 
eterna V egualità geometrica ed aritmetica ; non consistere i diritti 
nei corpi variabili e fuggevoli, ma bensì nell* eterna egualità , e non 
potere dai corpi c«ser prodotto ciò ch*ò ad essi superiore, né dalle 
cose caduche e fuggevoli generarsi le cose eteme. 

CLXXXVI. La custodia del Diritto delle Genti religiosamente pro- 
curata dai Romani Patrizi, fruttò ai Romani la rinomanza di aver sor- 
passato nelle arti del governo oghi altro popolo della terra. Perciò, il 
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posilo, neviìpe legum interpretandarum, idem affìrmant : quum ajunt. 
jura esse individua, quae solius substantiae incorporeae proprietas 
est ; 9iam quia individua dicunt non constare corpore , sed intellectu 
consistere; et quia individua, non corrumpi, rumpere efiim dividere 
est; oc j^roinde Jura quosdani substantiae incorporeae et immortalis 
modos esse, ncmpe animi humani, queni omnis juris statuunt domi- 
cilium et sedem : et ila Jurisconsulti ipsius Jurisprudentiae Roma- 
nae vi omnis Graecorum sapicntiae imprudetites ad Platonicos oc- 
cessere, 

Nam quod Cclsus Juriscoìisidtus ait (1), jura esse corpora qualiter 
se liabcutia, ut bonitas, salubritas, amplitudo ; id ex Viri philosophia, 
non ex philosophia Jurisconsulti Romani dìctum est: quando supra 
demonstracimus (2) aequalia corpora fieri quidetn inaequalia posse; 
at geometricam vd arithmeticam aequalitatem aeternam esse : et Jura 
non in fluxis corjjoribus, sed m ipsa aequalitate aeterna constare ; 
et corpora quid supra corpus, fluxa aeternum non posse gignerc, 

CLXXXVL Et haec eadem ipsa apud Patricios Romanos Juris 
gcntium custodia praestitit, ut ipsi essent praeter ceteras Orbis ter- 



(1) L. so. 7). </c' /?///. Jur. [2) Cap. XLIV. 



Poeta" Unii or.i ini»<ìo da un sonsn di partUtelaro livoronza vorso la 
Patria, ma obbediva alla forza della verità, «luaiido. lasciato ai Greci 
ogni vanto nello arti deiringogno o dell'eloquenza, esclamava: 



• 



Saj)j)i , o Romano, coniaiiilarri id Momio, i »"i»"ii 

1-. tieiiti pajro di sì nolnl arte. 

Imperocché è il costume ottimo interprete delle leggi, nò ò altra, cosa 
il ]>iritto delle Geriti, se non il costume seguito dal Genere umano; 
laonde tanto nel Gius Romano, quanto j^rcsso agli storici , ai filosofi, 
ed agli oratori, il Diritto delle Genti trovasi pili e più volte diflìnito : 
le costurnarìzc dello fjeuti. Ninna nazione avanzò i llomjini nell* arie 
di governare il Mondo , e no fu cagione , che fondate dagli Ottimi , dai 
Migliori , le primi civili Società , sovra le leggi , o sia sovra lo costu- 
manze, i Patrizi lor discondenti con ogni cura custodirono quelle leggi 
ad o^Q trasmesse per la tradizione eh' erasi continuata nelle lor lì\- 
niiglie, appunto in quel modo con cui voleva Licurgo che s'insegnas- 
sero le leggi. Va perciò avendo i Romani meglio d* ogni altra nazione 
saputo conservare il Diritto naturale delle Genti , la stessa natura dello 
Genti venne ad agevolare 1* ostensione del Romano Imperio sovra tutto 
il Mondo", il quale Imperio acquistato col valore e colla giustizia, fu 
mantenuto colla prudenza e col ì»uon governo. 

GLXXXYII. I Patrizi col custodire e mantenere le leggi, i Tribuni 



rarum gcntes rajnancU artihas j^yacclarissòni; ut Poeta nihil quio- 
rjiiam ex obsequio , scd jrroysufi ex i^ero , omnibus wfjcnii et eloqucn- 
tine artibus Graeciac jìcnnissis , de popido Romano nuteyn dìcat : 

Tu ì'C(/erc Lnpcrio Ponithts. Ilo man: , lìtcnìcntn ; lUmmu 

Ilac t,hi ,'rtint arCs : ,^„„,,.^, ^„^„ 

quia consuetudo est optima Icgum ìnto'jnxs (1.; et Jus f/entiutn est 
quaedam f/eneris huinani eonsuetudo , uinlc id Jus passim in Iure Ro- 
matìo et apud If istori eos , Philnsopjhos , Oratores letjas genti uni mori- 
bus definiri. Itaque nulla natio tcrraruìn Orbem ìneb'us rexit Ro- 
mana ; ut quando hominum Optimi pigimi respublicas legibus sire 
inoribus , ut supra diximus (2;, fundarint: eorum posteri cjus juris 
scicntiam familiari ac perpetua traditione , ufi Lìjcurgus suas vote- 
bai docxiri leges , Patririi custodirent. Atque adco jus naturala r/cn- 
fium su2^er ceteras nationes Romani custodientes ; ab ipsa (jentium 
statura ad Orbis terrarum impcrium . ut virtutc etjustitia parandum . 
ita sapientia regenduìki fanti. 
- CLXXXVII. Jùìdciii qunquc Juri custodia, apud Potrcs.et custodia 

(i; A. :ìt. jf. fi L.'jih. ■?, r,,^,. rxLi 
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^. ''*'^''* (Iella Plebe col tutelare la liberta , fecero che i Romani nella legai 

benigna od ^^ mìnistranza della Ragione siiiierassero di gran lunga gli Ateniesi . 
r;iu* pretvrin ^j^^ tauto si glonano dei loro illosolì. E non poco contribuì a tal prc- 
«^1" Al--"'» "«'i ^ miilenza la creazione del Pretore Romano. Imperocché la Plebe col de- 
" GiwTatio. ' cretare leggi personali (privilegia) minacciava d'intraprendere il gius 
pubyico della Logge dello XII Tavole: di già senz'attenersi ai con- 
sueti ordinamenti , ella avea incominciato a gravare collo multe chi un- 
quo lo contrastava ; olla passò , appresso , a compartire gli onori senza 
Il volgo sonsiMi» neppure in ciò osservare le formo stabilito, perchè la Plebe conscia 

sill'oqiiilà nnlura'r, , , 1 1» • i« • m a 

tfciiaro deir equità naturale , mai non riguarda 1 equità pohtica. Tomettero 

rqniiapui i.n. ^^Iq^q^ q\[ Ottimati clio la plebe, la quale del rigor delle leggi si que- 
relava, s'inducesse a mutare in qualche parte la ragion privata della 
Leggo delle XII Tavole, o forse a cassarla del tutto, o quindi venis- 
sero i Romiuii a cambiare ogni anno le leggi come gli Ateniesi • to- 
gliendo le disutili, e mitigando le troppo severo, per rimaner in ap- 
presso sopraffiitti dalla infinita quantità dello Leggi. Al giudizio di 
Tacito, le molto leggi sono sempre indizio del mal governo, e perciò 
gli Spartani pungendo con motto elegante gli Ateniesi , dicevano scri- 
versi in Atene le leggi , ed a Sparta osservarsi. Schivarono i Padri 
quei gravi pericoli col creare il Pretore Romano altro Magistrato 'Se- 
natorio , dandogli un nome avuto in origine dai primi Consoli. loipe- 
rocche in principio i Consoli eran detti Pretori, e riporta Livio , clic 
i Protori ed i Consoli eran croati coi medesimi auspicii, perchò il 
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u" jiirispnwii'ntìa Ubcrtatis ajìufl Trihwios jilebis 2^^^^stitere , ut Romani AtJiemensìbus 

Aibenlrnsi'/èide ip^ts , cjuì suos jactaut PliUosophos , ìfi ministrando ex Icgibus jure 

jure praciono. sapic^itiae lautle antecellerent. Quia enim Libeì*tas jara privilegiis in 

nommii jujf publicum Leais XII Tabb, insurrexcrat . principio ouidem poenas 

jxire ptxuin extra ordmera irrogando; nam posici co i-ioitum , it/ extra legum or- 

dinem quoque nmndaret honorcs, quia plebs uti aequitatis nnturalis 

gnara est , ita aequitatis cioili^ est iviipcrita ; veriti Optimates ne 

naturaiis stders, jncvs Icguì/i ngorem quereretur , et jus quoque jwnra^wm Lcgis XII 

nriiii ignarum, Tabb. abrogaret , derogarctve , et Romani , uti Athcnioises , ob tjìsarum 

inutilitatem , vel duritiem in amios singulos demutarent ; imde oiormi 
Icguìfi copia jìostea laborarelur ; quae Taciti judicio una est ex cor* 
7*uptissimae reipublicae notis; quod Spartani ilio eleganti dicto Athe- 
niensibus objectabant , Logos Athenis scribi , Spartae servari ; his de 
caussis Praetorem Romanum alium Magistratum Senatorium • ut j^'ì- 
sci Consules , ApjxUlatum ; tiam Consulcs princij)i(t Praetores dicti , 
ìisdeìn ausplciis , ut re/crt Livius , quibus Consules , uf qui Consulìbus 
rxtrii. Urho'iìi ugentìbus , is CousuIuìh loco iti Vr^f^-: i">.<i'f . '.ycurì t.u- 



riH3toro tlovova tonerò ia Uoma il luogo doi Consoli cliiamati al co- 
mando degli eserciti. 11 Pretore , viva voce della Leggo dello XII Ta- 
vole , doveva ad un tempo mantenoi'o lo Leggi civili , e coir equità 
naturalo mitigamo l'applicazione, avvertendo pertiinto che rimanesse 
inviolata l'autorità della leggo delle XII Tavole. Uniti, il Senato od il 
Pretoro formavano il corpo deli' Aristocrazia ; nelle cose di pubblica Ra- 
giono interveniva , corno abbiam detto , V autorità del Senato ; in quelle 
di Ragion privata aveva luogo V autorità del Pretoro , ed in tal modo 
ora compiuta la tutela del Gius Romano. 

Col mantenere invariabili le formole delle azioni provvedeva il Pre- 
toro alUi stabilità della Ragion civilo , e collo eccezioni egli v* intro- 
duceva, quand' era d' uopo, T equità del gius naturale. Gli Ateniesi mu- 
tavano ogni anno lo Leggi , ed i Pretori cambiavano d* anno in anno r«'rchfc fuss.ro 
i loro Editti, i quali non avevano, come credesi volgarmente, un'au- 'aciPrciori, 
torità imperativa, perdio non potevano i Pretori comandare ai lor 
successori, di cui era uguale l'autorità; ma erano osservati gli Editti 
come una guida di continua e sperimentata utilità. Per tal ragiono o 
per la lunga esperienza della somma loro equità, trasmette vansi gli 
Editti dall'uno all'altro dei successivi Pretori, senza che a ciò punto 
ostasse il diritto imperativo stabilito dalle Leggi , e n' ebbero quegli 
Editti il nome di Diritto traslatizio. 

Interveniva ugualmente la giurisdizione dei Pretori nello causo non 
prevedute dalla Logge delle XI 1 Tavole, ed in quelle eziandio alle quafi 
non potevasi provvcd(ìro coli' interpretazione. Tali orano le cause di pos- 



tlur nnuuii 



rarunt, qui viva Letjis XII Tabb. vox esset, zmnque opera et jus ci- 
Olle custodirete et acquitati natuy*ali adesset, jure jìrivato Legis XII 
Tabb. immoto, unumque et Senatus cum Pra:etore Aristocratiae face- 
ret corpus ; et uti Senatics populo in publicis rebus , ut supra dixi- 
mus (1), ita in privatis rebus Praetor jìraestaret civibus juris aucto- 
rìtatcm, quam diximus (2), jam factam esse tutelae Romani Juris (3). 

tSic Praetor uti actionibus jus civile tuebatur, iVa exceptionibus juri 
naturali succurrebat: et uti Athoiicnses in aunos leqes, ita Praetores 
in atmos niutabant edictn, non ex Jure imjìcrii, ut vulgo putant, quod lùtina 

par in jìarem non habet, sed in perpetuae utilitatis experimaitum, 
Eaque raiionc Edfrta aequitatis longo usu spcctatae, juy^e imperii ni- 
hit quicquayn obstantc^ de Praetor ibus in Praetores trans ferebantur ; 
unde cnrum Jus translaticium dictum est. 

Ai vero si caussae cxislcreni , de quibus nulluin jus Lcge XII 
Tabb. ncque diserti^, raututn. itcque per interprctatio)'Crn . nf caussae de 
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sossioiio non mai rironosciuhì dal gius civile; perchè so la leggo lo aw.ssi.' 
considorato, gli Ottimi avrobì)cro perduto resclusività del Jus Quiritiuìa. 
Impcroccliò quella ricognizione avrebbe sciolto dal jus ncxi coloro, 
che per lunga possessione occupavano V agro Romano , dal qual le- 
gamo non furono liberati i Plebei che per la logge Petclia; né più 
sarebbero stjiti i plebei sostenuti nello private carceri dei Patrìzi a 
cagiono dei debiti contratti pei campi, cui non possedevano colle pione 
ragioni del Diritto Quiritario; le quali private carceri dei Patrizi orano 
rimasto come un avanzo dell* autorità avuta dai singoli Ottimi sovra i 
clienti , nei tempi anteriori allo stabilimento delle civili Società. Adunque 
nello cause di possessione , ovo ricorreva al Pretoro chi chiedeva la 
possessione dei beni di un defunto, il Pretoro statuiva dirottamento e 
da per so, con quelle speciiili sentenze nominato Interdetti, senza se- 
guire il consueto ordine legale, cioò a diro senz'attenersi alla formula 
legale prescritta dal Gius civile , nò delegare ad un giudice 1* esame 
delia causa. Quando di poi per l'eccessiva libertà vennero a sorg-cpo 
nella Repubblica lo prepotenze , e massimo quando fecesi preponderante 
la setta dei plebei ^ la giurisdizione dei Pretori si estese ad altre cause 
di quel medesimo genere, come più ampiamente lo mostreremo nel 
Libro II. Tali sono lo azioni Pretorie detto in factum, lo quali più che 
tutte le altre ed in senso speciale dovrebbero dirsi azioni pretorie, perchè 
in quelle cause il Pretore faccvasi autore (Mia propria Giurisprudctiza , 
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possessione, (jfcas mimquam jus civile agnooit, quia si agnnvisset , 
Optimafes jus Quiriti um perdidissent ; nam possessores longissima ti{fri 
Romani possessione jure nexi soluti esserli; quod postea plehn Icf/c 
Poetelia rctulcre, ut sujìra innuimus (1), 4:^ latius infra dicemus; nec 
prò agro , quem non ex jure Quiritium habucrant , oh aes alienum 
cum iisdrm Patrihus contractum^ aptul eosdem ^irioatim vincti habt»' 
rentur ; ila ut Patres non tdlra prioatam carcerem in cos haherent 
in vestigi um antiqui Impera, quod Optimi privatim , jam ante ctm- 
stilutas respuhlicas in clientes excrcebant , ut supina diximus quo- 
que (2). Caussas igitur j^sscssionis Praetor nullo juris ordine , hoc 
est, ììulla formula ex jure ci citi dictata, 71 ulto dato judice, ipso cy/- 
gnoscchnt Iiiterdictis. Si quae aliac cjus generis essent caussae^ Prae^ 
(oy^es per summam liberfatem de iis postea , corrupta in pott^ìfiarti 
repuhlico, et maxime plebejorum parte sujyerante , dare coepere , lU 
Libro II latius ostoulemus : quae sunt actiones Praetoriae, quae di' 
cuntur in factum ; quas omnium maxime proprie Praetorias diceres ; 
nautque in rJHSinoOi caussis Praetor crat [«roprii juris conditor, qifnd 
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Li <[Ualo a(Fiitto si discostava dalla lopTii^e Civile. Il protoro estendeva 
^'li effetti del Gius civile a quelle cause per le quali taceva la legg'o 
dolio XII Tavole, ciò accadendo in tutto le azioni cimli titili , nelle 
quali egli propriamente suppliva al Gius c^i;<7c^^ Quando la legge delle 
XII Tavolo riusciva troppo dura, ed era ali* equità repugnante , il Pro- »' dì""»- 
tore no temperava la severità con un suo cemento, o con una qualche 
Unzione legale , e la moderava, accordando il gius civile colla naturalo 
equità; od allora il Pretore, conservata la sembianza del niits civile e „ 
dcWosservanza della Legge delle XII Tavole, tuttavia emendava di fatto *' ^'"* "*"*^'- 
il gius civile; o ciò avveniva quando trattavasi delle ]X)Ssesòioni di beni, 
rielle rescissioni delle azioni, delle restituzioni integrali, e di altro con- 
simili decisioni pretorie. 

E per ciò puossi dire con acutezza e con verità che siccome il Gius 

Il filli* Prflor»!» 

civile simbolicamente figurava ed imitava l'antico Gius dello genti, & ii «mus uaiuraiv 

così il Gius pretorio altra cosa non era che il Gius naturalo ascoso j,.i giu» civile. 
sotto la figura o Timagine del Gius civile. 

Pei Pretori Romani venne adunque a prodursi quella benigna Giu- , ^ . 

* * * " La Giuri «prude ni u 

risprudenza, elio può esser detta Ateniese, perdio ben conviene ad i»i'n'?ni. iuiro.f»ua 
una popolare Repubblica, ovo i Filosofi della Giustizia, dello Stiito, 
o delle Leggi ragionando, fondano i lor discorsi sulla Ragion natu- 
rale, non sulla Ragiono politica o civile, quale trovixsi espressa dalle 



nihil cum civili commune habehat : si vero caussae esscnt, quas Lex 
XII Tabb, tacita cngitarat , Praetor jus civile ad eas jìroducebat ; 
atque de iis sunt orayics actioncs civilcs utiles, in quibus propine Prao- fupphtor juri»f 
tor jus civile supplebat : si vero essent, qnarum aequitati Lex XII 
Tabb, surda, durave essct ; Praetor aliquo coinmoito , fictioneve ali- 
qua Ha tempcrabat, remque moderabatur , ut edd^m o])erd et jus ci- 
vile et aequitas naturàlis salva essent : atque in his proprie Praetor 
sub aliqua Juris oivilis imagino, et ipsius Legis XII Tabb. religione cinu"'cmLda?o,7 
jus civile emendabat ; uti sunt omnes honorum possessiones , actio- 
num rescissiones, in integrum restitutiones, et alia ad hoc instar pinete" 
ioria jura, 

Quare et acute et vere dicere nossis , uti Jus civile est Juris aen- . „ 
iium quaedam fabida et imitatio, ut supra d/ximus (1); ita Jus c^t j»i.<, naturale 
praetorium est ipsum Jus 7iaturale sub Juris civilis aliqua jwrsona "*^ ."'"'''' ^"'''" 
et imaginc. 

Et hac ratione a Practnribus Roman is prìmulum extitit Jurisirru- , . , .. 
{lentia benigna, quam licei Athenicnsium appellare, tpùa rempuhlicaièi tcnùjnaa 
libcram dccct, in qua et Philosophi ratione naturali, non civili dis- ^coepil/' 



* 



niudcrnloro 
Ih o};ni clo(|iit'iua. 

I/eloqueiiza 
falla per 

lii luiilUtUiliiiC. 



Douilc 

l'oppositionti dei 

GiurK<-onsuUl 

e dcKii 
Oratori Human i. 

1 Giurcconsulli 

conserTatori 
Jel gius civilti . 



leggi positivo, <lovo gli Oratori roU* invocare hi RaiJion natundo, e 
con produrrò ragioni tratte dal comun sentire degli uomini , Signoreg- 
giano gli anirfii della moltitudine, per la quale ò fatta propriamcnt^j 
r eloquenza , impercigccliò al sapiefite basta una sola parola. Perciò 
come in Atene la facondia degli oratori conduceva i giudici a seguire 
nelle loro sentenze la naturalo Equità, cosi in Roma , sotto la popolare 
Repubblica , gli oratori ornati di eloquenza facevano provalere 1* equità 
allo stretto senso della legge. M. Crasso, che fu , a giudizio dì Giceix)nc , 
il Romano Demostene, avendo nella causa di M. Curione impreso a 
lìvoteggere la volontà dei morti , ottenne una sentenza fondata sull'equità 
contro Muzio Scevola, colonna della Giurisprudenza, il quale invocava 
r espressa disposiziono della Legge ; e dallo stosso Cicerone fu vinta 
parimente la causa di A. Cecina, non ostante la formola addotta da 
Scs. Ebuzio, il quale tutto si appoggiava su quella le tteruccia, per cui 
dejicio, cacciar fuori, differisco da ejicio , respingere. Presso ai Ro- 
mani erano disgiunte 1* arto deirOratore e quella del Giureconsulto. Ai 
tempi della popolare Republ)lica, professavano i Giureconsulti la severa 
Giurisprudenza Spartana , ed all' incontro gli Oratori, quelle causo im- 
prendendo che vertevano sul Diritto, usavano ogni loro eloquenza per 
far prevalere la Giurisprudenza Ateniese. Perciò, in senso tutto proprio 
e speciale, disse Pomponio essere i Giureconsulti conservatori del 
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serunt de juslitia, de republica, de Icgihus ; et Oratores ratio>ie itetn 
naturali et argumentis ex sensu communi dejyroìnptis, qui solus ììioìC' 
riam proprie oratoriarn supjìeditat apud midtitudinem regnane ; cut 
unice eloqueyitia facta ; nani Sapienti verbum sat est. Quare, ut 
Athenis Oratores facundiae vi aequutn a judicibus oblinebant; ita et 
Romae in republica libera praeclare diserti in judiciis aequitcìte jus 
supcrabant : ut M, Crassus, ipsius Ciceronis judicio, Roìnanus Demo- 
stheìws in caussa M. Curii, in qua, ut ejusdem verbis utar , Patro- 
cinium vohmtatis mortuorum susceperat advcrsus Mucium Scacvolam 
Jurisjirudcnfiae colwnen, qui jus tuebatur , aequum obtinuit ; ufi et 
obtinuit Cicero ipse prò A, Caecina advcrsus Formulam , qua Sex, 
u'Ebutius una ejus litcrula fretus, qua dcjicio ab ejicio differì, se tue- 
batur. Et divisae apud Komanos artcs Oratoria et Jurisprudentia : 
naui Jurisconsulti in npublica libera Jurisprudentiam Spartanam 
rudeuì, Oratores si quas juris caussas suscijìcrcnt , Jurii?priidentiam 
Athouicnsom eloquentissiniani jrrofitebtiììlur. Itoquc Jurisionsulti jus 
f'iviic i'i specie ìiuuùtnc proprio f Poìaptroin dìctu)»} • P, 'KTnpe for- 
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Gìxis civile, o sia dolio Ibrmojc lop^.ili , rnoni.ro j^ij (ìralori f«icovansi i:ìì omoii 
promotori del Gius pretorio , il quale , in ispecie , vien contrapposto ,i..i ^ìik itcioii... 
al Gina civile. 

Di poi pel ri volici mento dello Stati) e per altre cagioni che saranno oonost 

da noi più innanzi dimostrate, accresciutasi e migliorata la Romana i;,„ii*|.rn.i.ii/.. 
Giurisprudenza, raggiunse sotto al Principato ogni sua perfeziono : ed 
allora , non più rigida e rozza comò la Spartana , nò troppo indul- 
gente o pieghevole come T Ateniese, ma grave, elegante e dignitosa, 
lo singolo cause scrupolosamente i)esava nella lance dell' KrjuitiV natu- 
ralo , non più attenendosi alle formolc vrrhaFi , ma alla Fovìnoln della 
tnoite ; non al tenore posid'vn della lf\f/f/c , (al Certo , ma al Vero ; non 
all' equità politica, ma al V equità itatuvah* , cioè alV equità eterna ed 
universale, che in ogni qualsiasi eausa distribuisce ugualmente Vutilità, 
ed è chiamata da Yarrone; Forrnola ìuiturale. A quella ella mai sempre K.,,nià nniur;.!.» 
ragguaglia lo disuguali utilità , quel regolo Leshio imitando, cho gl'in- *" lcsm». 
flessi dei corpi asseconda e non gli costringe a torcersi ed a piegarsi per 
adatUirsi a lui, o perciò ella dimostrasi benigna in tutte le cause. Incomin- la Gi.uiKpruiii'nta 
ciò quel miglioramento ai temi)i della Popolar Repubblica, ma maggiori j, «causare 
e più decisi ne furono i progressi dopo l' instituzionc del Principato , ."'rJgorTdHu 
o fino alla pubblicazione dell' l'Mitto perpetuo, mossa dall' amoro del *'*«*'^' '"'"• 
• vero deJr equo , ella fu V Arte di scappare accortamente allo stret- 



midas leaum conservnhant ; Orafores Jus nraetorium , auod juri civili foratore» ju^ 

^ ./ -£ » 1 J Pravi oniim 

in sjiccic opponi tur 1-, prm/iorehnnt. promorcbani. 

Afque hièìc Jurispy udenti a litnnanrf per aliam reipuhlicac nuda- jun>iprmic»inu- 
tìonem . aliasquc caussas , quas in/crius dicemus, scnsini aucia et prò- nomunai^ utnvus. 
pria tandem sub Principata ]}er/ecfa est, qiiae non. rigida et rudis» 
ut Sjjartana , wo?? sinuosa et henigna ut A thenicnsis , sed clegans et 
gracis tota ad honestatem r.<nn posila , quae in siyigidis caussis propria 
acquitatis naturai is momcnta expendens , nuìlas forni ulas verborum, 
sed forraulam mentis, non certum, sed veruni , non ae(|uum civile, sed 
aequum naturale ; sire aequuru aeternùm bonuni , utile in quibusvis j^quiui^ nninrau* 
caussis acquale, quam formulani naturae (2) Varrò apj)eUabat, dili- ^^'^li^aìs^^'' 
(joìiter custixUt ; atquc ad cani , tanquam ad regulam Lesbiam , quac 
se ad corpora, non ad se corpora dirigiti aequa t omn4is iniquas uti- 
litatcs ; quare omnibus caussis benigna adest ; quae et in Republica Jurinprudenun 
libera et sub Principatu usque ad Kdicti Perpetui tempora fuit se- quando "Za ars 
dula ars fallendi Juris civilis , jìrae studio veri , prae studio aequi fnihnd,juru 

il) J.. 7, s Ji's- l'ì'^ict.nitii/'. ]>. lì' Jt'.ifif. •■( Jttr.- 2) il diti„u'j iti Ojn'ri'i 
/*#''t/'i/y«» iti. 



tozze (Iella I^og^'i- 'ivilo f-ha tiinavia hi iiiciani[»av;i. Ma tolto quel- 
l'ostacolo colla pul)l»Uca/.ioiio fieli' Kditto perpetuo, ella poù'i <li poi. 

■ 

come lo diremo in appresso, mostrarsi apertamente verace o jre- 
ncrosa. 

i).ri.ii/h.iH- CLXXXVIII. E perciò Tel so , conforma giudicaia anche da l'I- 

iHurisj.iiMi.ii/a. piano elegantissima, dilìlni la Giurisprudenza: V Arte dell' Eqw» ».■ 
dell' onesto , cioè quella di pareggiare ingegnosamente lo ìitiliià . 
senza riguardare né alle costumanze , nò allo leggi , né alle for- 
molo elio dettassero una decisione contraria airequitA, non lasciando 
che rimangano lo leggi 'inoporose od incflìcaci , anzi diligcntemoiito 
provvedendo aiìino di ritrarne , air occorrenza , un qualche utile 
cfFotto. 

iMii K.jnìi^ CLXXXIX. K norma eterna di una si fatta Giurisprudenza V Equi 10 

naturale , e perciò ella ricove ed accoglie molto eccezioni allo regole 

espresse dalla leggo, e sforzasi di temperare i rigori della Ragion civile. 

LEquiià iiaiiiruie ^fa por propHa sua condizione,- come ahbiam detto disopra, l'Equità 

ri)riii:i aiiriri h»iì 

un (jiriiiu riBuroso. naturalo comporta un rigore ancora più inflessibile; ella non diseioglie al» 

cuno dair immutabile sua legge, e nessun uomo e da tanto, che la llngion 

r.>r.i.è n.'iiiiuaM naturale gli possa compiacere, col discostarsi dall' onestà : imperocché. 

icquiià civile, r Equità naturale è il nome generico, che abbraccia ogni forniJi del- 
l' Equo. Se r equità civile riceve piii spesso il nomo di Ritjore dì legge , 

iiuniinasi equiui (^.j,', avvicno porchò il Rigor civile immeritamente sofferto riesce ben 

Il ripiiH' 

.iHUiiuiouaiuraio. gravo cd aspro , mentre, all'incontro, 1' Equità naturale, ossia 1* Equità 



hoììi ; post Edicti Perpetui teynpora , ut rnu,e dicernus , facta est oììììiÌ/Uj 
t^crax et generosa. 
iv.fì,,ìi,o CLXXXVIII. (Ouapropter a Celso , ipsius ripiani Judirio , eleganter 

j.iii>i.iu.uniiu..« ile finita Ars aequi boni :1 , seu solertin aenuandarum utHitattoèi , 

l*fnlrlj:ii.'. ' ^ " ^ ' ^ * ^ 

nullo j are , nulla, lege , nulhì fnrnudà » quac in iquuìn dictat , speri aid : 

nec sinit letjes nìlas 2)er inertiarn ociari ; scd ubicumque opus est, di- 

ligenter curat , ut aliquam afjerant utililateni. 

I).' limiate CLXXXIX. lyusque Jurisprudentiae. regula aeterna est ^Equitiiis 

natundis , quae inulta coìdra cohimiwes juris regula s recipit cladì»ìit^ 

Ut , ac juris cirilis rigores ieniperat, Sed ea ipsa durior est Juris ri* 

-T.qwinsnaimniif. f su/jra diximus .2 .* neoue enira ex suo iure iùiìtiutahili ouch' 

juiis t-Kt. quani sohit; nec tdlum unquarn horninis ìnerituni fa>dum est, ut 

ratio nnturalis ijtsi indulgeat , quod non dictet honestas : tamen iotit*s 

rhìhs generis nornen occupavit: et aer|UiLas civilis magis apjtellata est jiiris 

np.r oii'i'Uaiur' l'ij^or: quio. cìcHìs rigor est sn.ftr 'rigor in r-aussis , if* quihus contro 

rvr ruiM-jiiii* i ntnu'rentrs duralfr : at f, itì.itf'.^ ,r.ifuri'li.'i ì:x i/rncri aenuitas d-i-t'' 
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generica ed assoluta, sempre benigna si dimostra, perfino in (luellc 
causo nello quali ella mostrasi più strettamente congiunta (ed ella in 
tutto si ritrova); ed è pravo il consiglio di coloro che di mal animo 
hi comportano, perchò iV offuscato il loro giudicio da quella sapienza 
dei sensi, ohe abbiamo diflìnita essere stoltezza. 

CXC. In questo modo dalla Spartana custodia della Rapione, confecente ^«"»« 

* ^ . la Giurisprudenza 

ad uno Stato di Ottimati quale lo aveva Sparta, e dair Ateniese li- romana contenga 

due elementi 

berta dell'emendare lo leggi, conseguenza di un popolar governo, v Ateniese e io 

Spartano, 

come quello di Atene, dal temperamento adunque di quei due op- 
posti principii , formossi la Romana giurisprudenza , espressione di 
una Repubblica, che in so racchiudeva ambo gli elementi di quei duo 
governi ; ed allo instituzioni degli Ateniesi e dei Lacedemoni corri- . 
spendevano eziandio le duo parti del Gius Romano: le leggi scritte, 
e le non scritte costumanze. 

Ma le ragioni cho seguono , a sufficienza proveranno essere prove- 
nuto un cotal mescolamento delle leggi e della Giurisprudenza dai 
due politici elementi, cho costituivano la Romana Repubblica. 

CXCI. Imperocché nella popolare Repubblica è riposta nella molti- i. 

tudine ogni autorità , e la moltitudine sol conosce 1* equità naturalo, di delie coJtumànze 
cui è pregio particolare il considerare il proprio merito di ogni singola JrondoiTi^ura 
causa. Occorrono infinite le circostanze , ed ò massima tra lo cause **** ^'*'*'* Governi. 



est; quìa in ipsis caussis, in quibus immota haerct, haci^et autem in ' 
omnibus, in ijìsis, inquam, caussis benigna est : et pravum est homi- 
num judicium , qui eam iniquo aniìno ferunt ; nam de ea scfisuum 
sapientia, quam stultitiam defimoimus (1), judicant, 

CXC' Ad hoc evemplum ex tutela Spartana juris, ut decet rempu- l» Romana 
Micam Optimatium , qualis Spartana erat, et ex AtJiemcfisi legum ex aiihhiIum i-t 
etnendandarum libertate, quae rempublicam liberam conscquitur, qua- si'»"»°» to«iua. 
Ìi8 erat A thoiioisis, confusa Jurisprudentia Romana in terris naia ex 
utriusque reipublicae forma ; uti ex eadem rerumpublicarum mixtura 
supra vidimus (2) ex Athcniensium et Lacedaemoniorum institutis , hoc 
e^t, ex forma reipublicae liberae et Optimatium , Jus Romanum ex 
scripto et non scripto coaluisse, 

Sed Itane Juris et Jurisprudoitiae Roìnanae mixturam ex ipsius 
temperatura reipublicae natam esse, sequentia salis confirmant, 

CXCL Nam, quia in republica libera Imperium est multitudinis , . ». 

et multitudo aequitatem naturalem tantum intelligit ; et aequitas na- con«upin.iin'e 
turalis prò sinaulis caussarum meritis aestimatur ; et caussae jtro ** ev^^nnv «'x 
circumstantiarum in finito numero scmper sunt aliae ; et populus libcr naiun. 

• 1) rup. XXVIL ■ '-Z) rcp. rxui. 



la dissimiglianza ; perciò sempre potendo un popolo libero esprimere 

Ne! governi a sua posta Ogni suo volere con altrettante leggi , crescono queste a 

in.uc le leggi, dismisura. Laonde in Atene ad ogni occorrenza facendosi nuove leggi , 

no crebbe il numero a dismisura; ed anche Roma, come lo abbiamo 

osservato dianzi , quando reggevasi a popolo, ebbe moltissime leggi 

particolari (Privilegia), 
LeMonarrìiie Nollo Monarchio i Sovrani che a loro arbitrio governano i popoli, 

nioìio si valgono ix • • n j n j« 1 1 t» j» • 

doiie cosiumanw. DQolto 81 appoggiano alle costumanze, nelle cose di pubbhca o di pri- 
vata ragione. I Moscoviti, i Turchi, i Tartari, i Persiani non hanno leggi " 
scritte circa la Ragione umana, pubblica o privata. Ma dai Moscoviti 
è con somma riverenza osservato il Testamento della doppia alleanza, 
nò è minore il rispetto dell* Alcorano nei Turchi , nei Tartari e nei 
Persiani. Colà dunque, in forza della consuetudine, viene osservato il 
Gius divino espresso in quei libri, quantunque in molte cose grave- 
mente deturpato , mentre, in forza della tradizione, il Gius Divino man- 
tiensi purissimo nelle Monarchie cattoliche. 
Negli stali dt Ncgll stati di pura Aristocrazia, la cui forma è la conservazione 

njgMnogiì^elemi-i. ^^^^ Le?g:ì» nominalmcnte vengono determinati i giudizi dall* autorità 

degli antichi esempì, ma di fatto, sotto il velame degli esempi, quelle 
sentenze si producono, che sono giudicate più opportune dai Patrizi, 
come lo abbiamo notato ragionando dei giudizi criminali. 

Qaai cosa preraiga Ncì govomi misti composti degli elementi racconti , la Ragione rì- 

nei Governi misti. 



quicquid vult per leges jubet ; m republica Ubera legibus , et quidem 

innumeris vivitur: unde tanta Athenis , quantam vidimus (1), copia 

In republica libera Ugum ; et Romoe, quatenus in republica libera, innumera privilegia , 

plurimae lege.. ^^ ^^^^^^ vidimUS qUOque (2). 

In Regnit ment In rcpubUca ynerc regia Reges stimmi ex suo arbitrio ium publicc 

°^Zeb7antur' ^^^ privatim goites moribus moderantur, Rine apud Moschos, Tur- 

cas, Tartaros, Persas nullae leges humanac dejure sive publico» sire 

privato scriptac : sed Moschls titriusque Foederis Testamentum, Tur- 

cis, Tartaris, Persis Alchoranum scìHpto custoditur : et ipsuìn jus 

divinum iis libris co7isignatum vi consueticdinis , quamquam in plu^ 

ribus turpissi7nae foedatùm : in Regnis CaOiolicis vi tradiiionis jpu- 

rissime observatur. 

In republica Jn repubUca mere Optimaiium , cuj'us forma est custodia juris , 

regnant exempia. omnia pcragioitur cxcmplis vcrbo, re ìpsa vero ex civili Patrum pru- 

dentia sub cxcmplorum praetextu, ut in argumeììto de publicis judiciis 
supra vidimus (3). 
CiMid in rei>ii6/ico In rcpubUca mista, ut est ex his formis mista, ita partirà legibus, 

mista? 

(1) Cap, CLXXXVIL (2) Cop. eodem, (3) Cup. CXLIX, § Ad hacc. 
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sulta dcUlo leggi, dalle costumanze ed anclie talvolta dagli esempi; cosi 
a Roma, sotto al Principato, quando il governo era temperato cogli 
elementi di Ottimati e di popolo , la Ragione fondavasi per lo più sulle 
costumanze , cioè sul diritto naturale delle genti novissime , talvolta 
sulla legge delle XII Tavole, ed alcune volto anche sugli esempi, come lo 
abbiam detto in addietro quando abbiam trattato del mos majorum. 

CXCII. Laonde introdottisi i Feudi in mezzo a governi Monarchici Dell'origine 
misti di Aristocrazia, ne derivarono Consuetudini e non Leggi scritte. ^''* ^''"'''' 
Imperocché quando le invasioni barbariche avevano inondata in Eu- 
ropa una qualche Provincia del Romano Imperio, i Condottieri di 
quelle genti, per regnare con sicurezza sui vinti ed insieme per 
obbligarsi coi beneficii gli uomini Principali dei popoli che gli ave- 
vano seguiti, alla lor fede commettevano, a guisa di Colonie, i piti forti 
castelli della ridotta Provincia. Mossi in appresso quei castellani dalla 
lor comune utilità, e fra loro congiuntisi, vennero a formare un Or- 
dine di Ottimati, pel quale in ogni luogo rimase indebolita la Regia 
podestà. Continuarono quei Grandi del Regno a prestare ai Re il loro os- , 
sequio, perchè il loro proprio interesse richiedeva il mantenimento della 
Regale autorità, onde non -giungesse un lor compagno ad occupare 
il trono, sovra gli altri ad innalzarsi. La tolleranza dei Re lasciavagli 
tramandare ai loro legittimi discendenti la custodia dei castelli che 



ne or'gino 



partim moribus, partim eccemplis vivitur ; titi in Romana sub /Vin- 
cipatu mista ex Optimaiibus et libertate, pleraque omnia agitabant 
ctves ex moribus, sive ex jure Jiaturali gentium 7iovissimarum, quam- 
plurima ex Lege XII Tabb. aliisque, et aliqua sub exemplis, ut supra 
diadmus, ubi egimus de more majorum (1). 

CXCII. Hinc de Feudis Consuetudines natae, non leges scriptae ; 
quia feuda introducta sunt in rebuspublicis regiis, quae ex Optima^ f«uioruui. 
iihu^ miscebantur. Eteyiim duciores barbararum gentium, ubi aliquam 
Orhis Romani in Europa provinciam inundassent, ut tuto inter victos 
regnarent et gentis primores, qui ipsos sequuti sunt, bcnefìciis sibi una 
tqyera d£vincirent ; eorum fidei validiora oppida tanquam redactae 
provinciae colonias committebant. li porro ordinem queyidam Optima- 
iium communis utilitatis admonitu constituerwit, qui ordo ubique Re- 
gum potentiam minuit, Igitur hi Regnorum Optimates, Regibus obse- 
quio servato, nam ipsorum intereì^at, Regem esse, ne quis ipsorum re- 
gfium invaderete et super ceteros emineret ; ex ipsorum Regum pa- 
(lentia interca certae suae posteri tati, ojìpidorum, quae ipsi Regibus 

l) Cop. rXLI, § Atqnr.. 
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pel sovrano guardavano, e vennero in tal guisa a possederò, soitty 
la leggo della Fedeltà, quel dominio giuridico che nominasi Feudo , ai 
Ro rimanendo il superior dominio della Cosa Feudale, E tanto si 
accrebbe in quei novelli Regni barbarici la potenza dell'ordine degli 
Ottimati , come assai lo confermano le Storie di quel tempo in tutta 
r Europa, che, con forma tutta propria dei governi di Aristocrazia, le 
cause occorse in cagione delle investiture feudali erano giudicato dai 
Pari delibi Corte, i quali, come gli antichi Duumviri, giudicavano se- 
guendo gli esempii , dietro ai quali coli* andar del tempo vennero a 
formarsi le Cmisuetudini dei Feudi [a). 

m 

servabant, citstodiam tramandarunt ; et sic in iis sub lege fidelitafis, 
dominium juris, quod Feudum didtur, sihi pepererunt , dominio rei 
feudalis apud Reges manente : et ita cum hic Optimatium ardo illis 
novitiis harharorum Regnis praepollcret, uti. histortae eorum tempo- 
rum universae ferme Europae satis confinnant; tat^quam in Optitìia- 
• tium rebuspublicis res befieficiariae per Paros Curiae, uti per anti- 
• quos Duumviros exeìnplis judicatae, quae postea in Feudorum , quae 
dicuntur Ck)nsuetudines abiore (1). 

(a) Con ciò ben si accordano i racconti delle Storie barbariche, che ci narrano 
di orinine eroica, <^ome gli uomini principali tra i vincitori, di comune consenso, divideyano col Duce 

lor Sovrano la Signorìa, ad esso lasciandone la miglior parte, a simiglianza dì ciò 
eh' è riportato da Omero circa il modo seguito dagli Eroi nella divisione delle prede 
guerresche, le quali esposte al cospetto dell'esercito erano di poi, per lor cousig^lio, 
a sorte compartite. (Iliade XIX). Achille narra a Patroclo come, nella divisione delie 
prede fatta dai figli degli Acbivi, gittate le sorti, fra le cose che componevano il 
premio toccatogli in ricompensa del suo valore, si ritrovasse Briseide, e quanto fie- 
ramente lo commovesse l'incomportabile ingiuria. fattagli da. Agamennone, il quale 
non contento della da lui prescelta Criseide, gli aveva involata quella fanciulla; 
Minerva figura (H.XVI.) dal qual fatto nacque il rancore e l'ira implacabile di Achille, in tutta 
gli Eroi nel l'Iliade continuata. Parimente vediamo neirO«ll88ea (XI), che i figli degli Achivi o 
ConMigiin.Pailade paHade Minerva aggiudicano ad Ulisse le armi di Achille. Da quei luoghi di Omero 
d ^liberanti in ^^ possono indurre le seguenti proposizioni : 

pubblico !• Sono caratteri eroici Minerva nel privato Consiglio, Pallade nei pubblici 

Parlamento. Parlamenti, come già in questi libri ì* abbiam detto più volte. 



Feuiia hrroicoe W ^»«»7<'<? his congruit, quod passiììi in Barbar icis Histor iis narratitr ; quoti 

urigiiim fise. geiìtis viciricis Principea una cum siatvno Duce suo ditioncs sibi con.scnsu di" 
vidcbant, et praecipuatn Duci dabant ; ad ipsissbnum instar, quo bellicac prac' 
dati Inter II ero Cs npud Ilomcnnn memorantur divisae; eae namque coram carer^ 
cltn omncs e.rpanebantur, et sortito dividebantur inter JleroUs ex ijìsoruni coti- 
silio, Iliad. XIX. Quare Achillcs Patroclo dicit, Briseidcm sibi sortito ercttissc 
virtutis praemio in praedarum divisione facta a filiis Achivorum, Iliad, XV J , 
sHtnmAque irijurid se ab Aganifimnone affectuni , qui non contentus sud praC' 
cipna Chryscide, Ulani sibi eripuerit: unde perpetua Achillis ira et dolor per 
Mincrvii uoroai unicersam Iliadem diffusus, et in Odys, XI Filli Adiivorum et Pallas Minerva 
iiicousiiio, Vlyssi nnna Achillis adjudicasse me/noratitur. Ex quibus locis Ilomericis haec 
conficiuìUur : 

/. Minervdìa esse characterem Herouin in Consilio, Palladan lleroum in con» 
'ion.:, qualcs nunìcro et sarpc nos in his Libris enarracimus. 



l'allui iiilOtii in 

couciuiie. 
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CXCIII. In oltre, come lo abbiam detto in addietro, V ordino natu- 
ralo ricerca unicamente il vero» e pone in non cale il certo, il legit- 
timo, che risulta dallo legali determinazioni; V ordine civile attendo 
unicamente al legittimo, ad esso posponendo il vero; l'ordine misto 
lascia dal legittimo trapassare il vero, ma per rispetto del vero non 
trascura pertanto il legittimo. 



II. 

Dell'ordine civile 
e dell'ordine 

naturale $eeondo 

la natura dei 

civili Governi. 



CXCIII, Praeterea, ut supra dictum est (Cap. CLII), ordo naturalis 
urdce vcruin amai, certum conte^nnit; ordo civilis unice ad certuni 
spectat, ac prò certo posthabet verum ; ordo mistus per certa rimatur 
vepum, noti tamen prae vero negligit certum. 



II. 

De ordine cìtIIì 

ci naturali prò 

rerum publioaruiu 

natura. 



/ Figli degli 
Àchivi erano i 
Greci patrizi. 

l Feudi Mono il 

Dirillo delle più 

antiche Genti» 



Sono noli dalle 
Clientele. 



II. Era propria distintone dei Greci Eroi di essere figli certi, come dei Ro- 
mani Patrizi di aver certi i Padri, e perciò Omerp distingue gli Eroi colla sempre 
ripetuta perifrasi di Figli degli Achivi. 

IIL Ritornati i costumi della violenza, ricomparvero le ragioni che allo stato 
dì violenza corrispondevano; laonde i Feudi non furono, come lo ha credutoli Qro- 
zio, un nuovo Diritto delle Genti introdotto dai Barbari in tutta l'Europa, ma egli 
era bensì queir antichissimo Diritto delle Genti descritto nei canti del vecchio 
Omero, e con qualche diversità rinnovatosi, 

IV. I Condottieri delle Genti barbariche ricordano Agamennone che condusse a 
Troja i popoli della Grecia- 

V. Quel modo di dividere la Signoria usato nelle loro conquiste dalle genti 
ìiarbariche, che hanno inondata V Europa , assai manifestamente ci dimostra l'esi- 
stenza delle clientele nelle loro patrie contrade, e ciò è altresì confermato da Ta- 
cito, il quale, nel suo libro de moribiis Gerìnanoriim, dichiara apertamente dtie 
nella Germania, d'onde si sono mosse tante invasioni, erano istituite le clientele. 
Ogni Principale di quelle Genti andava a guerra seguito dai suoi clienti, e conser- 
vandone la condotta ed il comando. Similmente, i Greci Eroi andarono a Troja colle 
loro plebi, cioè con quei servi , cui vediamo in Omero pugnare al fianco dei loro 
respettivi Eroi. Le clientele mantenutesi appo i Germani nelle originarie loro stanze, 
vennero di poi per le invasioni a diffondersi e stabilirsi in tutta V Europa. 

//. Graecis Heroés esse, qui esserti certi filii, ut Romanis- Patricii, qui certos 
patres haherent: cu7n in Homero Heroés perpetua pcì^iphrasi Filii Achivorum 
descrihantur. 

III, Recurrentibus iisdem violentiae moribus, ccidcm redire jura : et sic Fenda Fenda jus gmiinm 
'7ion esse novuìn Jus gentium a barbaris per Europanx introductum, ut Grotius autiquissimaruiu. 

putabat ; sed jus ge7itium antiquissimum , quantum Homerus antiquus est, in 
parte tameti diversum. 

IV, Ductores barbar arum in Europ'atn gentium fuisse, ut Agamemnon ductor 
Graecorum ad Trojam. 

V, Has ditiotium divisiones foris faeton a barbaris gentibiis^jÈme Europam Eai|ueexc>iciiicii» 
initndaì*unt, satis apeìHe docere, ab ipsis domi cclcbratas fuiJB/fUntelas ; ull onu. 

re ipsa plurimum in Germania clientelas cclcbratas Tacitus narrai De Moribus 
Oermanorum, undc fuere getites quae inundarunt Europam ; ita ut carum geyi- 
tiitm Principcs cum suis quisque clientlbus in beila profecti sint, iique suorum, 
clientnm propì*ium ductum, propriumque imperiwn habucrinl ; ut Griteci HcroCs 
cttìn suis quisque plcbibus ad Trojam profticti sunt : suntque famuli, qui apud 
suum quemquc Hcro^m in eo bello pugnare passiìn ab Homero narrantur : et sic 
ciientelae domi custoditac inter Go'manos, feuda forici ab Gcrmatiis per itiiivcrsian 
Eurtpaìu progcnucrc. 



Fili! Aclilvoruni 
Uraeci ruiricii. 



N*4ia pura PeFciò lo Stato di pura Monarchia , siccome quello che più è con- 

|]uitar<;liia prevale * '^ 

I cidine naturale, facciite alla iiatura , tutto si fonda sull* ordine naturale e sul vero , 

senza lasciarsi inciampare dai determinati civili ordinamenti, né vin- 
colare dalle formolo legali. E nel trattare i negozi di pubblica ragione, 
o nel giudicarono cause di ragion privata, traUisciando ogni solen- 



In repubiica mere Hific RespubUca mere regia, quia est maxime naturae conveniefis, 
regia ardo (q^ ^^ Ordine naturali est, et ex vero regoida; tota extra ordifiem 

tutluralì» oottHCt, *^ 

civilem, nec certo ullo ohligatur: itaque, sola facti veritate inspecta. 



L'antico (Jiue dei 

Quiriti è una 

uperie di Gius 

feudale, 

I nottiri Feudi si 



Osservazione. Niuno si potrà adunque maravigliare dell'aver io detto, ed in questo 
Libro, e nell'altro che gli verrà dietro, che il Gius dei Romuni Quiriti era un Gius 
feudale dei Romani , quando anche nel!' età eroica, la natura dei feudi quella me- 
desima pi dimostra, come si è conservata al presente. A confermare questa sen- 
tenza, gioverà un luogo splendidissimo di Omero espresso con tanta chiarezza, che 
li /rorano ai (empi debbono essere stati ciechi gli Eruditi, per non averlo fino ad ora avvertito. Bisso 
di Omero ritrovasi nell'Iliade nel racconto della legazione mandata ad Achille da Agamen- 

none allorquando pie^ossi a pregare Achille, per mezzo di Fenice, di Ajace e di Ulisse 
in ver lui inviati , di voler placare lo sdegno , e venire in soccorso dei Greci dalla tema 
di soprastante rovina g^vemente travagliati; oltre ai doni con regale magnificenza prof- 
ferti, egli aggiunge avere tre figliuole, ed esser pronto a dare in moglie ad Achille quale 
di esse più gli piacerà di scegliere, senza chiedergli in contraccambio dote veruna, 
anzi offerendo di donargli, sotto nome di dote, sette città ricche di mandre e di abi- 
tatori, i quali al pari d'un Iddio lo adoreranno (ecco l'ossequio) e pagheranno al suo 
scettro i dovuti tributi (ecco il prezzo delle opere pagato al presente ai Signori dai 
Vassalli). Kcco dunque esattamente ritratti i Feudi dei nostri tempf, i quali, a meno 
di supporre che gli abhia Omero col suo estro poetico indovinati, non poterono al- 
tronde provenire che dalle clientele. Dalle ragioni prodotte nei nostri Libri consta 
indubitevolmente, che la instituzione e/e//d clientele era comune a tutte le primitive 
Genti, e principalmente ai Germani, pei quali si propagarono i feudi in tutta Europa. 
Tutti gli autori hanno altresì unauimamente affermato, dopo Plutarco* aver ilo- 
molo introdotto in Iloma le clientele. 



AiiUquuiii 

Ju4 Uuirilitiin , 

F tijate (|uoddaiii. 



NoHtrotia fcU'la 
Hoiitfri Iciiijiore. 



Observatto. Tantum igitur ahest, ttt mirerts, qxiod Jus Romanorum Quiri' 
tium, hoc et posteriori Libro dixerim, Jus qiioddam fuisse feudale Romano^ 
rum ; quod fenda eàdem ipsissimà, qua apud nos suìit natura, ftterint aetate 
Ileroum : qunm ad rem confirmaìuìam luculentissimus est Ilomeri locus, et tatn 
diserlis vcrbis conceptus, ut Eruditi onines prorsus caecutierint, qui euìn hacte^ 
nus inobservatum traìismisere. Is est in Iliadis lib. de legatione. ubi Agame* 
mnon per Phoeniccm, Ajacem , Vlissemque legatos Achillem orai , ut iram mi' 
tiget, sibique placatus, Graecis de sunvna rerum laborantibus opan ferat ; eiqxtc 
intcr cetcra, quae basilice profcrt, ie tres filias habere ait ; quam earum maxime 
optet, nuptuKÉÈ^daturwn pollicetur, et dotis nomine septem oppida pastoribus 
et opilionihJf^Sèhrata, qui eum , ut Dcum alterum colent (cn obsequinmj et 
:titb cjìut sceptro ipsi tributum pendent (ai opcrarum praccium, quod nunc Se- 
nior ibus Vassalli jjcndunt) eamque sibi habent , sine ulla dote coémj)tam. Hacc 
certe >iostrorum tcìnporum feuda sunt, quae nisi Homerus poètico ocstro provi» 
derit , non aliunde , quam ex clientclis oriri potuerunt. Clientelas autem , jus 
omniuìH primarum gentium , et Germanorum praeter ceteros , a quibus feuda 
per Europam omncm diffusa sunt, per cn, quae in his Libris dìjrimus, certo co,i' 
stat: et Ro/Hulum clicntclus in suam civitaton introduxissc , post Plutarchutn 
'hiin-is convcniunt. 
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nìtà (li forme e di parole, è rivolto ogni studio ali* esame dell* intrin- 
seca veìntà del fatto. 

La popolare Repubblica tutta si appoggia all'ordine naturalo, per- póJJig^gJvV.K'. 
che la moltitudine, che ivi signoreggia, solo intende la natunile equiti\. 
Laonde abbiam detto che le leggi Tribunizie avevano al ipassimo 
grado il carattere di leggi di popolare Repubblica: le innumerevoli 
leggi particolari (Privilegia) proposte dai Tribuni erano tutte straor- 
dinarie, cioè erano decretate fuori di ogni forma consueta, nò punto 
V* interveniva V autorità del Senato ; ed in quanto alle leggi generali, 
come lo abbiam veduto , elle conformavansi tutte all' equità naturale. 

Ma il puro governo di Ottimati ha per fondamento l'ordine politico, J**ouunaif°rH '.* 
e mostrasi perciò ripugnantissimo ad accogliere nuove leggi, onde, •'«Tdioeciviie. 
come lo abbiam detto, sotto colore di attenersi agli esempi, ogni cosa 
vi è trattata e compita siccome lo vuole la Ragion di Stato. 

Fattasi popolare la Romana Repubblica, conservando però il tem- a qnaie ordin* si 

^ '^ ^ * attfDgono I 

peramento degli Ottimati, 1* ordine naturale prevalse all' ordine civile, goverui misu. 
In allora a provvedere ai bisogni delle cause si produsse il Gius 
Pretorio; e n'ebbero i Romani una Giurisprudenza che cambiava a 
volontà del Pretore e soddisfaceva all'equità naturale, benché tuttavia 
mantenesse una qualche osservanza della civil Ragione. Piti prese 
di forza l'elemento popolare, più si accrebbe l'autorità del Gius Pre- 



omni contempla solemmtafe , res puhlicae agmitur , privatae judi- 
cantar, 

Respublica mere libera tota ex ordine naturali est, quia multitudo , ** Ji^^"d ii^JT^ *^ 
quae ibi regnai, solam aequitateìn naturale^yi intelligit, Unde dicci- 
mtis (1) legcs Tribunicias esse reipublicae popularis ìnaxime proprias, 
quibus innumera privilegia extra ordinem, nempe civilem, hoc est 
sine Senatus auctoritate sunt irrogata; et quae ex genere latae sunt, 
eoe swit, ut supra vidimus (2), aequitate naturali refertae. 

Respublica autem mere Optimatium tota ex ordine cioili est , ^lam (" ♦•^p»'^''"'*» "»*7 
continenti ssima novi condendi juris : unde omnia, ut diximus (3) , ex cìvìu» regnat. 
ratio^ie civili sub colore exemplorum aguntur, transiguntur, 

Jtaque ut Respublica Romana natura libera facta est ex Optima- Qmdinrepubu 
iibus mista, ita or do naturalis ordirle civili potior fuit : et Jus Prae- 
torium prò caussarum utilitate, immo prò voluntate Praetorum mu- 
tabile apud Romanos extitit, qiwd aequitati naturali faceret satis 
cum aliqua tamen Juris civilis observantia ; et quo magis Romana 
Ubertas invaluit, eo crevit magis Praetorii Juris auctoritas , ut jam 

(l) Cap. CLXIII. (2) Cap, CLXXJII, § Ccterum cum seqq. (3) Cap, CXCI, 
§ In repuhlica mere Optimatium. 



ra 
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III. 



torio, e già ai tempi di Cicerone la Giurisprudenza non piii alla Leg^ 
delle XII Tavole, ma all'Editto del Pretore si conformava. 

Venuta sotto al Principato la Romana Repubblica ad essere un go- - 
verno Monarchico temperato da Aristocrazia e* da Popolo , fecero i 
Pretori prevalore l'ordine naturale, e gli diedero largo luogo nei loro 
Editti, mostrando però tuttavia un qualche rispetto della Legge delle 
XII Tavole ; ma i Principi, nelle loro Costituzioni, non ebbero pib in 
niun riguardo il Gius antico. 
Delle leggi CXCIV. La Legge era statuita in forma ordinaria, secondo V Ordine, 

e ttraòrdiì^arie, ^uaudo la decretava il Popolo coir assistenza del Senato , la cui in- 
• tervenzione era gii\ divenuta un atto di sémplice tutela, riducondosi 

i.e leggi ordinarie al diritto di csprimcre la formula portata, come lo abbiam detto, agli ' 

Squittinì da un Magistrato Senatorio ; la legge era le piCi volte Conso- 

■ 

lare, ed era pure talvolta Pretoria, Dittatoria od Interregia. 
LeLea^i Erauo straordhiarie , fuori dell'ordine, tutte le Leggi Tribunizie, 

vranu Tribunizie, o^® ^^iL interveniva il Senato, nò aveva luogo la formola Senatoria, 

ed era lor propria appellazione quella di Plebisciti. Indi t Privi' 

Perchè orano Icgì irrogati pcr Plebisciti sono tutti contrarli al Diritto stabilito 

"pTpilbiwfiu* d'^Ua Logge delle XII Tavole, la quale diceva, espressamente: noi* 

SI IRROGHINO PRIVILEGI , pcrciò , 1* autorìtà del Senato sovr' ogni 
cosa e diligentissimamente procurava, che la Legge delle XII 



tempore Ciceronis (1) non amplius Jurisprudentia apposite ad Leg, 
XIJ Tahb. scd ad Ediclum Praetoris acconimodate traderetur, 

m 

In Repuhlica Romana denique regia , sive sub Principatu mista 

Optitnatibus et liberlati maxima: celebratus est ordo naturalis, apud 

Praetores Ediciis sub aliqua Legis XII Tabb, reverentia ; apud Prin» 

cipes autem Constitutionibus siìié ullo dmplius juris antiqui re- 

spcctu. 

III. CXCIV. Lcx autem ex Ordine crat lex a populo Jussa ex aucto* 

«Hili7"re\ir\ rilette Soiatus, jam factd tutelae, Iwc est ex formula a Setiaiu con-- 

oruiueiu. cepta, ct jper Senatorium Magistratum ad populum lata, ut supra di' 

uget ex ordine ximus (2); caque erat Consularis utplurimum» quandoque Practoria, 

coMHiare». Dìctatoria, Interregia, ut supra diximus quoque (3). 

Uges extra Lcgcs cxtra Ordiucm fticre Tribuniciae omnes, quae tion ex aucto- 

TribHH^Hae. ^ilcil^ SénaiUs» von ev formula in Senatu concepia latac sunt, et di' 

ctae sunt proprio vocabulo Plobisscita. Ilitic Privilegia, quae Piebis- 

cur ih priniegia scitis sunt irrogata , omnia sunt contra jus Legis XII Tabb., ilio 

irrogata? capite saticitum, Privilegia uo iiTOganto : quia Senatus auctoritas prac 

cacteris in eo erat, ut Lex XII Tabb. esset, ut diximus (4), finis 

(1) Uh, I, deUgihus (2) Cap, CLXI, § Samque, (3) Cap. CLXIII, 
(4) Cap. CLXXVI. 
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Tavole ooiitiiiiia-s.» inl «\v';i?rt? il pnc lìi (ujni t'i/cn Rnijìtt,,i\ <« »|nin(li ri- 
!n:iiii'SSC ìì|hnfr.(linnll*i^ltcrpìu't^f.ztOlì(\Vii\\^\:t\w\\^i^\\^^{\\\i'\\K\ ni prò- ..... ,. , 

' •' ' I •"•nlili\..i',i 

sento A\(ì i Pn'n'ìiV/i i^inhiìi^irimo nmi (ìii'riiiitrt'.(ì»'iizti filraoriìinarii, ner- '""'" ""'"■'" "" 

^■!^oli:l è (livt'r.<:i esl aiiolu* '^«»jif ru'ia a ini 'Ila. elio l'i'^r-'»' u:«'ncraliii.':it»' n!:iii ^''l'fr'hnnt,... 

•»>rsona, e <ono nonnu[ii'nl'If'ft( pri''('ìr,jinfi, noa (l'.u'lli jut « ni >i liivrca .,.,...■ .1 ,i..i.. ..■. 

.ina tV»rnKi più sòleiiin» ili -iuiii/.i-) , ma ([ij'.-Ili ««ve i r«il|)cvoli s. .11 puniti •■/'"'■'./'■•' 

••mi a'?erlii rasliylii, la <miì s.^vorirà eo..v..le la conjiiin» rmiili/idiie. 

(.'XCV. T D^^Tiìti il .'1 S,.'na^'» (»ìm i-» dì iV-nua ordinaria, «v»/;/ò,'//// ///. '^ 

f'tu'tline, ijuanil.i la (i..»liÌK'ra '.!•»»'.• <*:m iiif r'».li»if.a «'a uni ri'la/.i«»ni' «l'I ' •' -iioo--, 

• • stl'll II i-l ■,'/ J II 

c'fjnsnK*, die pr'ipon«!va la loniidla sovra la (piale avevano i Padi i ft dir.' 

In loro xt^nfrìf::ti, Tmiivn'oeoliè (pianil«> un Senat.oi'e .s.*nz' asp<'lture la 

relazione del Console, voleva mandare a partilo una [ii'0[)osta da Ini 

stimata utile o ner^ejj-saria alla Uepulddiea, la sposi/ione ch'egli a lai „„,i .-ons 1. «s,. 

»iopo faceva non era cldaniata f;r.ntr„zn, ma ora ricevuta ?// Ii'ntut tìì '' *•■'■••;""""■ 

^rtìtoìza; come punssi vedere in Tacito, ed ancor piii cliiaramonte nel ''' *"•"•"" 

principio dei Comiiieatarii di Cesare sulla Guerra ri\ile. 

Il Decreto del Senato x/iv;o/v////'^'/o interveniva in «piell»' ;^imvì rjrc»»- 
sUinze ove per rimminenle pericolo, non potevasi aspetiare i.«ui solo 
fin» si raprimassero i Comizi, ma nemmeno che avessje Irin^^o la iv^lazìone 
del console. All'»!'a un (lualclu^ Senai,ore esponeva la pulddica necessitai, 
rjie richiedeva ima pronta ris(»lu/.ione, e toslo esprimevansi le sentenze, 
eorae avvenne pel Decreto che proibiva in Roma e in 11 alia ir s'.lrn- 
»Htà ]ì(t/cannli. 



"miiis aefpii juris, rt jtrnin.Jr [juis i»mni.N inteipr.tan'^nis, Ilìnr ri Im- t:„.- j.miir.n > 

fìie privilegila ('i''"ntitr jus ('xli'aonlinariiim sf''f"rrr, fjtr/fìtì //«.s* sfri- J' - 

futttìt sirr dìcrr.^-i.i* . sirr ad '>ì ftdrrran-.a jun, ij/{nff n,fitieg tr,ìrt : if ,„.iurunt? 

f-rimina, ri{h/n privil:.'L.riata di'- '.iter, de quihus non prò xfn.fn rf sn- i...fc rnmiwt 

Ir.iyni judl^urrniiì tirili,/.' tp-i-n'rif/ir, ri'! r r quihus »'// rco^ pomnc suprn i»'»'i'>'i»ia <'"<•. 
t'OiiìtitirnCìii anfdif(utf,'i/t r ''tt^prranfttr. 

CX^'V. Srtì(tf/c<('nHSfdf/n,i ex ordine r,'/tf (td. ftutsufi.'i rr/tttiihu'iit , iv. 

t/tui^* crat fih'iHnìa rri nn^dirar dr/i'n'r.tjrinc . S'fjirr (nei Ptitrr^i s<'n- i»- xmimi.- 

l'I J ' * 1 i!M-»> I ^ i-X ■■•J-Illl' 

f.ouliaìn dieeri* drìtrìui.iìf. Sfinì si (ji'.itì f/ui.s Scii^'.ffrr sin' ufiir sire .r c\ii.i onimni. 
*td€0 nri'rssariifNf. rripiddirnr, srd fto.t nd Co/o^ìdis rr1'i*ionr,iì rensr- ^i,,,,/ r..„i, nu.i.' 
.'pj, tunr iìOfi sententiam, sr-f sententiae loco diryhft*. t'f fijmd T'fri- f".,, .i.,,}.' > 
tuiìi obserrarc rsf : lotdc. Ulustrutnr itriin.'ipiuìn (^o,,tìnr,ifariori*.m Jidii 
f'fìrxaris de Bello Civili. 

Scfìafuìironsulfffid extra ordinem rrcf in rebus (rcpidis, efijftur vcdinu 
f^ONìitioruìii morora non pctfrrrnfur, srd nr Cnìtsidis (pndrhi rchifioììCiii 
4\rspccioha/d : et ad. vnrmtìnìh'uì (.'ìf.JHsris Senatoria dr nìif/na pìddir,i 
re, (pine cnliduìn rihisilinm e.rp'iSih.diire*, sentenliar direluiìdnr, n' .SV- 
H'.tìisronstdfur,) de 11 'cchaìiallhus' sa<'ris l\(ima Italiafiu*' eiicitMidis. 



V. CXCVI. I Giudizi criminali d'ano ordiìiarii . conformi all' ordini • 

^nrtUna'rl'c quando erano penduti conforme alla formola legale, che condannava 

niraord^nar,. .| fj^.n^^^ ^j imponcvano la pena che risaltava da quella formola, la 

qual formola appella vasi l(*gge^ Da ciò ave vasi Ic^^e agrre per accu- 

r.ho rosa ora saro , c parimente Icge agerc dicevasi del Littore quando suppliziava 

un condannato. In materia civile orano ordiminì quei giudizi , ove il 

Pretore dettava all'attore le parole dell' azione, ed al convenuto (pielie 

dell' eccezione, e poscia, tratto por sorte il Giudico , gli somministrava 

la formola , che lo doveva guidare nel pronunziare il giudizio , come 

per esempio: S'egli <> manifesto che Tizio ahhia a jìcigare cento Scudi 

a Mevio per mutuo seco lui pattuito, nò vi sia imttiuxzione di non 

riclticdcrgli, condamia tu, o Semjìì^ouio Giudice, 

Anticamente, erano straordinarii quei giudizi criminali, dei quali co- 
nosceva dirottamente il popolo, imponendo lo pene per via di Plebisciti, 
come lo abbìam detto in addietro. Di poi quei giudizi consistevano 
in quelle leggi particolari che si riferivano nominatamente agli ac- 
cusati, o per le quali, con forma contraria all' ordine giudiziale intro- 
dotto da Siila, erano creati speciali Inquisitori dei Delitti, che tira- 
vano a sorte i nomi dei giudici senza osservare la solennità dello fi)rme 
stabilito. Furono di tal i;\tta i giudizii che confinarono Cicerone o 
Milone ; perciò Tacito, i successivi cambiamenti della Legislazione ro- 
mana riportando, nota coi seguenti termini quella infrazione delle leggi 



V. CXCVL ludicia ex ordine ptiblica crant ex formula legis, qiia^^ 

«oldlue* crimcii damìiaret, et ed poend, quae ex formula legis eoncepta crat : 

ei exira ordinein. (jwxe fonimlu Lcx diccòatur, ut supm vidimus (1); U7idc lege agere 

Quid lego agerc ? jJ^o acci^rc; ct lege agero dicebatur Lictor, quum do reo pocìiaff 

sumehaL Judicia ex ordine privata crant ar formula, (pia Praeior 
dictàbat actionem adori, exceptionem reo ; ac proinde Judici , quctn 
utriquc dabat, formularli . in quam ferrei sentrnliam. , jyracscribebaf. 
ad hoc e^vemplum : Si paret Titium Maevio centum ex mutuo dare 
oportere, ni pactus sit de non potendo, Semproni, condemna Judex. 

Judicia extra ordinem publica prius crant, in quibus ipse po^izc^ies 
cognoscebat, et plebisscitis poenas irrogabaf, ut supra diximus [2] : 
deinde fuere judicia in reos sim/ularibus legibus constituta, quibns ftr- 
tra logum judiciariarum ordiftem a iSilla institutum Ouaestores arimi' 
num creabantur, qui Judices quoque extra statum et solemnem ordinem 
sortirenfur ; ut fuere Judicia quibus Cicero et Milo in rxilium acti 
sunt: quam fraudem Si/llanis legibus factam 2\icitus in Legum bi- 



ili-ri\o\;<iio a<Lioiii 
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Sillanc: e già si facevano leggi noìi pure in genere» ino con fra ì par- 
ticolari , (Xiin. IH 27). . 

Alla qiial significanza, in materia civile erano straordinari i giudizi. 
quando dapporsò e senz' alcuna forinola il Pretore conosceva delio cause, 
come avveniva nelle causo vertenti sulla jìosscssiwie dei beni, por 
le quali' egli dava quello sentenze straordinarie ben conosciute sotto 
il nome dì intcrdeiti. Nondimeno quando sorgeva una questione sul te- comò ii.«i!. .mm.s. 
nere e- sul senso dell'Interdetto, il Pretore dava ai litiganti T ordi- 
naria formola interrogatoria e responsiva appropriata ali* Intcrdetfo , 
e no nasceva un'azione, la qnale, dava luogo, nello cause di posses- 
sione, in questo sol caso, e per incidenza, alle forme della Procedura 
ordinaria. Furono di tal natura le cause di A. Cecina, e di P. Quinzio 
difese da Cicerone, per le quali gioverebbe di consultare Francesco 
Ottomano. 

Adunque durando a Roma il governo di Popolo temperato dagli 
.Ottimati, dalla parte del Senato , tutti gli atti , leggi , decreti , giudizi, 
facevansi tutti seguendo l'ordine legalmente stabilito , tranne però 
quella legge per ottenere la condanna di Milone di cui fu promotore 
Pompeo , la quale avvenne in un tempo ove degeneravano in prepo- 
tenze i portamenti della Setta degli Ottimati ; ma dal lato della Plebe , 
che in ciò seguiva gl'impulsi naturali della democrazia, tutte le riso- 

■ 

luzioni erano deliberate con forma straordinaria, e fuori dei legali 
ordinamenti. 



Il airnbii 

l'oniervatnre del 

civile 
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del civile 
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storia ita notat ; non modo in commune , sed in singulos homines la- 
,tao Quaestiones. 

Ad hoc item instar judicia extra ordinem privata erant , ubi Prae- 
tor ipse sine ulta formula cognoscebat , ut vi caussis de Interdictis, 
de bonorum possessionibus. Sed si ex, gr. de interdicli verbo et sen- n ex causs-t de 
tefHia quaestio suboriretur, Praetor stipulationem aut sponsionem inter- rtcf»wTi*ro!/Lt . 
dìcto accommodatam interponi jubebat; et ex ea porro actionera, quae 
ex caussa possesslmiis nulla alioqui crat, et cum formula judicem ex 
ordine dabat, ut sunt caussae py^o A. Caecina et prò P, Quinctio apud 
Ciceronem , ubi Franciscus Hotomanus videmlus omnino est (1). 

Itaque vides et leges et senatuscwisulta et judicia in republica li- 
bera eoo Optimaiibus mista a parte Senatus esse omnia ex ordine ci- 
vili , praetcr legeyn qua Pompejus damnari Milonem curavit ; quia 
Jam respublica , qua parte erat Optimatium . in potentiam corrupta 
erat (2), a parto vero plebis prò natura reipublicae liberae omnia 
itetn haec extra ordinem civilem acta. 



Senatus ordini» 

CicitìS Cllidits. 



Pleha ordititi 
civilit turbatri* 



(1) In Commentar. Orai. Cic. 



(2) Cap. CLXIIL 
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VI. CXCVII. Nel governo monarchico temperato dal Popolo edalFAri- 

dei'^DvcretP stocivozia , T Ordine seguito nel provvedere ai pubblici afiari è misto di 
;^;;;:ri:^ avUe e di naturale. 

lugZltlTmLZ Imperocché le leggi sono deliberate nel Senato, ma il Principe, 

perche Sovrano , non è tenuto di seguire la decisione del Senato, ossìa 
non ò punto in obbligo, nel far la legge, di osservare la formola data 
dal Senato , ed al contrario ha piena balia di decretare le leggi, e di 
esprimerle con quali parole più gli sieno a grado, per essere fondata 
la sua podestà sulla forza del giuramento di ossequio in verba Principis. 
di cui si ò parlato. 

I Decreti del Senato sono alle volte ordinaria quando il Principe, 
per consiglio dei suoi Ministri di Stato , propone alla deliberazione del 
Sonato un partito, in cosa di pubblica ragione; i Decreti sono straar^ 
dinarii , quando V oggetto della delil^azione vien proposto dagli stessi 
Senatori, dandogli di poi il Principe forza di legge. 

I Giudizi, tanto in materia criminale, quanto in materia civile^ soiio->||,- 
ordinarii , quando è scrupolosamente osservata la serie regolare e so- 
lenne degli atti giudiziali , stabilita por guidare il Giudice nella ricerea 
della verità del fatto ; sono straordinarii , allorché , trasandando quelle 
solennità, il Giudice conserva le sole forme più necessarie ed es- 
senziali , e dice la sua sentenza , assicurato di aver per esse raggiunta 
a verità. 



VI. CXCVII. In repubblica autem natura regia ex Optimatibus et li-^ 

«ena^usro'nsuuis. bcrtafe mxsta , orda quoque publicarum rerum agendarum ex civili 

judiche et ordine, ^y^i^^f^f. ci naturali est, 

uiit extra ordfnera 

n ropuhiica ratsto. Nam et legcs in Senatu deliberantur , sed Princeps , quia summus , 

non teììetur sequi Senatus auctoritatem , sive in formulam a Scpiatu 
conceptam le.gem jubere : sed in quae verba velit , jus constituii ; ex 
vi illa juramenti , quod supra in Principis verba conceptum dixi^ 
mus (1). 

Senatusconsulta quandoque ex ordine, quum Principes a Status 
Ministris edocti de eo , quod referant in Senatu , habent de re publica 
relatio>mn ; quandoque extra ordinem , quum ab ipsis Senatoribns 
res pubi ì eoe deliberandae proponuntur » de quibus Princepsjus statuat 

Et judicia sive publica sive privata alia sunt ex ordine , quum 
certa et soletnnis actorum judicialium series observatur , per qucan 
judìces ad facti veritatem perveniant : extra ordinem sunt^ quum tanta 
judicialium actorum solemnitate spreta , aliqua tamen servantitr , er 
quibus judex veri securus res judicet, 

(1) Cap. CLVIII, § At kercuU. 
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CXCVIII. Tre sono le l'orme di ogni Giustizia ofTottiva (Jiirisdictionis), 
e corno tro rivi che da queir unica fonte si dipartono: la giustizia 
dìnrlta, la giustizia rigida e la giustizia equa. 

È diretta la giustizia quando si adegua al fatto, non lo governa, ma 
lo dirige, cioè lo reggo con esattezza, e lo agguaglia, doude ha il 
nome di giustizia diretta, 

È rigida la Giustizia che si agguaglia al fiitto pel solo effetto di 
una conformità- verbale , ma se no discosta in quanto al vero senti- 
mento ; ella nominasi stretta giustizia, sommo gius, apice del diritto, 
per esser fondata sulla stretta osservanza delle parole. 

È equa la Giustizia che si agguaglia al fatto pel vero e reale sen- 
timento, discostandosi da qualsiasi verbale disposizione contraria alla 
verità di esso, o vien dotta equità naturale, utilità legale, e per essere 
giustizia utile ed effettiva, giammai non lascia che la legge rimanga 
disutile ed inoperosa, o venga a nuocere por la sua malvagità. 

La Giustizia e V Ingiustizia si riportano alla deliberazione ed alla 
creazione della Legge ; V equità ed il rigore corrispondono all' inter- 
pretazione ed air esecuzione di essa. 

In ogni governo, qualunque ne sia la natura e la forma, quando i 
giudizi non hanno luogo in forza di leggi generali ed a tutti comuni, 
lo azioni giudiziario sono dirette, talvolta severe, come avvenne nel giu- 
dizio di Orazio, talvolta invidiose , come quando confìnavansi gli uomini 
piti illustri, in Atene coli* ostracismo, in Roma colle leggi particolari. 
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CXCVIII, Praeterea amnis Jurisdictionis tanquam fontis tres rivi, 
jus directum, jus rigidum, jus aequum. 

Jus directum est jus, quod facto aequatur, illucUjue nedum regit, sed 
dirigìt , hoc est exacte regit, exaequat; wule^ws directum apjyellatur, 

Jus rigidum est jus facto verbis aequum, sententid iniquwn, et di- 
citur jus strictum, jus summum, apex juris, quia loto verborum genere 
custoditum. 

Jus aequum est jus sententid facto aequum , verbis iniquum , et di- 
citur aequitas naturalis, utilitas juris, quia ea rat ione jus utile est, 
non iners feriatuì\ aut nequam noceat. 

Circa jus sioe legem, dum dictatur, stat justitia vel injustitia. 

Circa jus sive legem jam dictatam stat rigor, vel aequitas. 

In omni republica , tdn judicia noti agitantur legibus in commune 
praescriptis , omncs actioncs sunt directac, quamquam severae , ut in 
Horatiwn (1); vel invidiosae, ex quibus ostracismo Athcuis , Privi- 
ler/iis Roynae clarissimi viri pulsi (2). 
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(\) Cap. rXLIX in pr. et § .l(/ hocc. 
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VariaiM), seguendo la uatura dot (,^ovornt, i giudizi fondati sovra 
leggi generali. Negli stati di Ottimati regna la rigida giustizia ad esem- 
pio della Giurisprudenza degli Spartani; nei governi popolari trionfa 
r equità ottenuta dall* eloquenza col commuover gli animi delia aigno- 
reggianto moltitudine; regna l'equità anche nei governi monarchici, 
ma ivi saviaìncnte procede , ponderaìido le minute circostanze delle 
cause, come conviene a Monarchia, 

CXCIX. Laonde fiori in Atene V eloquenza , ed a Sparta era rozza 
la loquela. Rozzamente favellavano anche i Romani, quando era dì Ot- 
timati la loro Repubblica; ma fattasi popoLare, prevalsero gli eloquenti, 
e sotto al Ih'incipato» giunse ad alto grado l'eleganza dei Oiiaricon* 
sulti , e si estinse nei giuridici piati ogni eloquenza. I VencziaDÌ per- 
mettono agli uomini di biisso luogo l'eloquenza del foro, e perciò ella 
è ivi in niun pregio tenuta. Ma a Napoli 1* eloquenza forense, che nelle 
cause civili si dispiega, apre la via ad ogni più alto onore, grande 
sembianza di libertà in una Monarchia, imperocché non è similnaente 
pregiata l'arte oratoria quando adoperata nei giudizi criminali. 

ce. Finché la Romana Repubblica fu in mano agli Ottimati, ed in 
quei tempi eziandio , ove fattasi popolare , seppero tuttavia i Patrizi 
far prevalere la lor politica, tutti i giudizi erano di stretta Ragione, 
n'è prova evidente V Acceptilatio noverata fra gli atti legali. Perciò 
tutti i contratti dove la Ragion naturale chiaramente riconosceva V e- 
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In omni rcpuhlica, uhi judicia conccptis in universos legihus cele- 
brantur, si sit Optimatium, regnai jus rigidum» ex Spartanorum Ju- 
risprudentia (1) ; si sit libera, viget aequit^is, quaa apud multitudi'- 
nem rcgnatriccm eloqucntid est obiinenda (2) ; si sit regia, et aequi tas 
quoque regnai, sed solis rerum momentis, ut regnum decet, pensitata. 

CXCIX. Ilinc Athenis eloquentia floruit ; Spartani verborum rtides: 
Romani dum respublica Optimatium viguit, rudes quoque; dura ri- 
guit liberta^, cloquentes regnar unt : sub Principatu, elegantiil Juris- 
consultorum iuvalesceute , eloquentia in juris caussis obmutuit. VC" 
neti forensem cloquendam obscuro loco natis 2>ermittunt , et ita con' 
tempiibilem fecere. Keapoli vero forensis eloquentia in privatis judiciù 
ad summos lionores aditum patefacit; magna sjjecies libertatis sub veggio; 
nam in judiciis publicis, quae crimine Constant, non tanti hàbetur, 

ce. Et dum Romana Respublica sive Optimatium natura fuit , 
sive adco libera, in qua tamen Optimales suis artibus pollebant, 
omnia judicia fuere stricti juris: quod eviììcit Acceptilatio inter actus 
Icgitimos numerata (3). Quare omnia, quae naiuralis ratio deberi di' 
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i!^istoD2a del debitx) non avevan iorza nel diritto dei Quiriti , so nojì 
venivano trasformati in stipulazioni , laonde ebbo por la sua univer- 
salità, il nome di nzvtJixTv;;, quella forma di contratto di cui Gallo 
Aquilio venne, in appresso , ad esprimere la formola in modo mol((> 
elegante ed assoluto. Non applicavasi in quei tempi il principio della 
buonn fede nemmeno al contratto di ofmipra e vemìiia, princìpalissimo 
frii i contratti introdotti dal diritto delle genti nuovissime, e perciò, 
presso gli antichi, i compratori dovevano cautelarsi dal pericolo did- 
r evizione colla stipulazione del doppio rimborso. 

Ma nei tempi posteriori, sondo prevalso il popolar governo, s'intro- 
dussero i giudizi, che tenevan conto didla hurma fede, sempre di stretta 
ragione rimanendo la stipulazione e V obhliffazionc scritta (litterarum 
obligatio) instituito afflncliè potessero i cittadini prendere in esse ogni 
opportuna precauzione ; ciò estendo vasi anche al mutuo , di cui è di- 
stintivo carattere la credenza avuta dal prestatore, onde zsct s^o^vì'v, 
XK5r eccellenza, vien detto credere colui che dj\ a mutuo, nel qual con- 
tratto la bontà interviene da una soia 2iarte, cioè la retta ed umana 
intenzione, imperocché per sO> stesso il mutuo non comporta T usura. 
Rlmiisoro eziandio in simile condizione alcuni atti che da altra cagiono 
provengono, e dovo in veruna delle due piarti non viene a manifestarsi 
la bontà, per non avere nò Tuna nò l'altra voluto farsi fiivore, come 
in tutte le azioni reali, e perciò dubi tossi lungamente fra i Giurecon- 
sulti , se il pìrincipio della buona fede potesse ammettersi nell' aziono 
per ;?<?// j/o??(? di eredità. Ma in ogni altra aziono , «inando appariva 
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ctabat, ut juris Romanoriim Quiritium vim habe7*ent, in stipidatimiem 
erant tratisforìnanda , qui contractus ob id nxvJr/rv:; dictus ; cujus 
fortnulam postea elegantissimam et absnlutissimam Gallus Aquilius 
concepii (1): i7a ?«^ n(; emptio venditio quidem, omnium contractuum, 
qui jure novissimarum gentium sunt introducti , facile princeps , bonae 
fidei principio agnita fuerat; cum emptores de evictionis fortuna àujAn 
stipulatione apud priscos sibi caverent. 

Sed postea, praevalente liberiate, judicia hnnae filici swit introdu* 
età; et stridi juris rnansere stipulatio et literarum obligatio, quia 
in id insti tutae, ut iis sibi cives caverent : mutuum 2n*acterea , quo 
omnino in creditum abitur ; unde v.y.r i\r,yh, qui dat mutuum . cre- 
dere dicitur (2), et ex uno tantum latore bonus est; nam mutuum ex 
sui natura non fert usuras ; et actiones ex ceteris caussis, ubi neuter 
alteri bonus , ut sunt actiones reales omnes ; umle diu de hereditatis 
potitione inter Jurisconsultos dubitai um , an esset bonae fìdei judi- 
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cssoro in amcndnc le pai'' li intorvonuia la bontà, cioè riutonzione di 
favoreggiare, ed anclio in quelle, ove in una sola delle piirti ritrova- 
vasi quel desiderio , senza che perciò apparisse essere del tutto un 
atto di credito T intervenuto contratto, c8me in ragione di eoino' 
lur/a lolla (fato, avcvasi riguardo alla buona fede, e prevaleva la massima: Bene 
ngtAca rothuo.n. gì agisca COI buonl, ed il modo più equo sarà migliore. 

In uno Stato puramente monarchico, come quello dei Turchi, o pu- 
ramente democratico come quello degli Ateniesi, presso ai quali i giu- 
dizi si fondavano sovra leggi scritte e generali , tutti i giudizi sono 
determinati dalla buona fede. 

In uno Stato monarchico temperato dalle leggi, come quello dei Ro- 
mani sotto al Principato, i giudizi sono detcrminati in parto dalla 
buona fede, ed in parte dalla stretta Ragione, 
X. CCI. Ma Aristotile ricorda nelle Etiche, che vi ebbero degli Stati , 

ne» (iiudìzi e tiri , 

Lodi Merondn la ovc nou faccvasi ragiouo in materia civile, aflinchò non allargando^: 
"gormii.*^' ìnconsideratamcnte i crediti, ne rimanesse pih inviolabile il rispetto 
delle intervenute promesse , ed ognuno con prudenza air amministra- 
zione dei suoi averi provvedesse, nò la pubblica Podestà, con univer- 
sale disturbo, avesse ad impacciarsi delle private contese dei cittadini, 
suscitate dalla loro propria inconsideratezza. 

Love è riRo.oM la \ quclhi f()rma si avvicina lo stato degli Ottimati , ove domina In 

rugioiir, sono 

rnii I Kni.iijf, 7*agione scritta. Essendovi ogni cosa strettamente detcrminata dalla 
legge, di rado intervengono i formali giudizi , ma i voleri umani, sem- 



el w»i (l): ai esV reliquis omnibus, in quibus uterque alteri bonus, ai<f 
si alter tantum bonus . non omnino in creditum abitur , uti ex coni- 

luuruZlT^uJù^ »wdat0, INTER lìONOS UKNR AOIER , VCl QUANTUM AKQUIUS Ml-XlUS, for- 

aKitr. mida bonao fulei, sioc ex bona fide praestari diclabat. 

In rcpuhlìca mere regia, ut intcr Turcas, vel mere libera , in qua 
Judicia scrijìtis in commune Icgibas, ut Athenis, defìniuntur ; ornnio. 
,ludicia sunt bonae fidci. 

In republica natura regia mi.vta legibus maxima e:c parta snnt 
bonae fidoi, et aliqua stricti juris, xU in Romana sub Principatn, 
X. CCI, Sed Aristoieles in Elliicis fuisse respublieas memorai, in qui* 

I).- jiMiùiisei bus j US de privatis rebus non dicebatur ; ut inter cives promissi pu^ 
iMibiiruiiini dor custodiretur, ubi non temere credebatur ; et rei cujusque suae ve- 
rte administrandae intemleretur prudentia ; mìe respublicae ex ciciioii 
temer i tate privatorum litibus inquietarentur , 
rbijusriiie:,ra-a Ad hanc fonnam accedi t respubliea Opiimafimn ; in qua }ns sori- 
' '«i'òi7m7 " ptum riget; c/rm enim ibi omnia ferine legibus eerta sint, rara agi- 

(n L vii. (\ tir lìdif. Ii.-rjiìit. 
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pre variabili e Taciilanti, cagionando in pgni tempo lo giuridiclie con- 
tese, queste vengono di frequento decise con arbitrali giudizi, ed i 
lodi sono accettati pel solo naturale rispetto, senza che vi s'interponga 
alcuna legale necessità. Laonde , sorvenendo fra Romani una qualclie 
contesa , nò potendosi accordare le parti , era usata la formola : no- 
mifia chi tu vorrai ad arbitro nella questione pendente» al certo io ne 
rimarrò vincitore : quel giudice era qualificato di uomo dabbene , ed 
era formola volgare: ^wi* V arbitrio d'un uomo dabbene. 

Dagli Stati di cui ragiona Aristotile di gran lunga si discostano 
quelli ove prevale nella Legge la Ragione benigna, imperocché in quelli fro".f.!nuVgiudui, 
▼uole ognuno sperimentare la necessità della legge, e sono in gran nu- "'' gi»«rbiiri. 
mero i giudizi legali, fiochissimi gli arbitrali, rivestendo quei pochi 
una- forma legale, con ottenere perciò la necessaria eilicacia dei legali 
giudizi. Ai giudizi arbitrali di simile natura applicavasi quella formola 
del Pretore : Fra i giudici e gli arbitri, 

CGIL Nei puri e non temperati Governi , ove regna il rigore della 
legge scritta, riescono condannatorii tutti i giudizi, perchè tutti sono 
dipendenti dalle formolo prescritte, da quelle delle azioni nel civile, da 
quelle delle accuse nel criminale. Perciò siccome le formolo dei giudizi 
civili erano nominate legis actioties, azioni legali , parimente le formolo 
accusatorie dicevansi leges publicorum judiciorum, lepgi dei giudizi cri- 
fninali,eà8i ciò avevasi legeagere per accusare, Uge agere lictorem, per la 
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iantur Judieia; sed quia fiumana voluntas incertissìmct est, crebra 
sunt arbitria, quae solo pudore naturali, nulla juris necessitate reci- 
piuntur : unde libi Romani de aliqua re contenderent, et neuter alteri 
cedere véllet, illétfbrmula utebantur : quemvis arbitrum adige de hac 
re, vincam scilicet; et judex dictus vir bonus ; et tam vulgaris for- 
mula Illa, viri boni arbitratu. 

Ab iis Aristotelis rébuspnblicis longe abscedit, Ùi qua jus beuignum 
legibus celebratur: nam quia omnes volunt experiri juris necessita- 
tem, omnia sunt judieia, paucissima arbitria, et hacc ipsa tamen quan- 
dam habent fonnam et tiecessitalem judiciorum , atque huc pertinet 
fbrmula illa Praetoris, inter judices arbitrosque. 

CCII. Sed in omni- republica mera, quae scvì]^ iis legibus riget , ntju.iicii» 
omnia judieia sunt condemnatoria ; quia omnia stani formulis actio- c..n.iemiiaiorii» n 
num, si smt privata, accusationum, si publica, Quare utt formulae rerumpuiiiicaruiu 
judiciorum privatorum dicuntur legis actiones (1), ita formulae ac- 
chsationmn dicuntur leges publicorum judiciorjim: unde illa sunt, 
lege agere jpro accusare ^ lego agore lictorem, quum sumit de reo 

(!) L.2^ % Kf ita, T>. flc orlg. Jtn'ìx. 
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Le ìofrgi esecuzione fatta dal littore, I^vio ritrasse dalla profondità della Ro- 
criiuiiinii sono Diana Giurisprudenza ciò eli' egli dice sul giudizio di Orazio: per vigore 

la Islossa cosa clic j. ., ^ ,•• r». ... i>^j*i> *• 

itì foruioJe "* questa legge, furono creati t Duumviri, i quali, stante il rigore di 
"'^^^^nciau* " quella » giudicavano non poterlo assolvere , quando ei fosse vtnocentc. 
Imperocché quando veniva la formola ad applicarsi a un accusato, egli 
trovavasi condannato di fatto, e già per effetto di essa gli soprastava 
il gastigo. Se veniva dichiarato che la formola non dovesse applicarci 
all'accusato, riusciva nullo il giudizio, che traeva dalla formola ogni 
sua consistenza, ed annullato il giudizio, non vi era luogo ad asso- 
luzione. 

Nei governi puri, che non hanno leggi scritte, i giudizi sono tutti 
assolutorii, perchè ivi si riguarda alla sola verità del fatto; se Tac- 
cusato non ò dichiarato colpevole, ne conseguita naturalmente la sua 

■ 

assoluzione , e quando , al contrario , trovasi avverata la colpa , non 
havvi per osso, com'è ragiono, altra via all'assoluzione, altro modo 
di sciogliersi dal commesso delitto, che quello di scontarlo soggiacendo 
al dovuto gastigo. 

Nel governo monarchico, ove V autorità delle leggi scritte benigna- 
mente procede avendosi un ugual riguardo ed alla solennità delle forme 
misto del giudixii. ^^ ^^^ Verità , Ì giudizi sono per lo più assolutorii, ed anche talvolta 

condanna torli. Accade , pur troppo, che la solennità delle forme faccia 
talvolta comparire colpevole un innocente, il qualo ne riporti un'im- 
meritata condanna. Quale sia in quel tremendo contrasto il dovere 
del giudice nel vedere risultar colpevole uno sventurato , cui nel 
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poenas. Ex cujus Jurisprudentiae penetralibus Livùa in Horatiano 
judicio haec tradit : Hac lege Duumviri creati, qui re absolvere non 
rebantur ea lege ne innoxium quidem posse, cum condemnassent. 
Nam si formula iti reum dirigatur, jam reus dam^natus est, quern 
antea poena ex formula jam manehat: sin formula in •reum non ca' 
dat, judicium nullum est, nipote quod formula totum stabat ; et cum 
judicium nullum esset, ne ahsolutorium quidem erat. 

In omni republica mera, quae scriptis Icgibus non utitur, omnia 
judicia sunt àbsolutoria: quia sola facti veritate nituntur: quare si 
quis non paret 9Cu^, jam est ìiaturd absolutus ; si paret, natura nofi 
dbsolvitur» nisi del jìoenas. 

In republica auteìu ubi regnum cum scriptis legibus benigne agi- 
tatur, cum ordo judieiorum et solemnitate actorum judicialium et 
veritate mixtus sit, judicia sunt fere semper àbsolutoria, quandoque 
condenmatoria : nam si solemnia judicii constent , et tamen reus ex 
vi^ro ììon ait, in ro>uJcmnatur tamen. Quid autem jiidex in Iiac facti 



275 

segreto della coscienza egli ha por innocente, ò ciò argomento che 
spetta alla dottrina morale. 

CCIIL Proseguendo, in ogni stato puro e non temperato, ch'egli sia 
di Ottimati, monarchico, o popolare, è assoluto il comando, ch'egli 
importi la pena del capo^ od una pena minore. Perciò appena ebbero 
i Duumviri pronunziata la formola contro Orazio, tosto, come riporta 
Livio, accostavasi il Littore, ed era per gittargli al collo il capestro. 
Nell'assoluta Monarchia, come quella dei Turchi, sono immediate le 
esecuzioni. Nelle popolari Repubbliche, pegli uomini illustri che in 
Atene incontravano l'Ostracismo, o chea Roma, per leggi particolari, 
erano mandati a confine, non eravi appellazione, che potesse riformare 
r invidiosa sentenza. Negli stati misti è misto parimente ogni co- 
mando, eziandio nelle sentenze, che importano la pena del capo; per- 
ei6 le condanne danno ivi ricorso all' appellagione. 

n Re Tulio, nella piìi volte già racconta condanna, introdusse l'ele- 
mento popolare a mitigare l'assoluto comando degli Ottimati, quando, 
come lo disse Livio con un profondo intendimento della dottrina po- 
litica dei Romani, clemente interpretatore della Legge, egli concesse 
V appellazione appresso il Popolo, Imperocché se Orazio avesse avuto 
il diritto di appellarsi al popolo, vana ed inutile sarebbe stata la cle- 
menza del Re, ed il liberare Orazio in virtù di quel diritto era atto 
non di clemenza, ma di semplice equità. Ma Tulio era un Re guer- 
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tri/stTTaTsi facere oporteat, qui reum palam noscit, secreto scit imio- 
centem, morali doctrinae definiendum relinquamus (1). 

CCIIL Porro in omni republica mera sive Optimatium, sive regia, 
si&e libera otnne Imperium merum, sive dictet capitis, sive capite 
minorem poenam. Sic statim dictatd a Duumviris in Iloratium for^ 
mula, accessit Lictor, ut Liviiis narrai, injiciebatque laqueum. In 
ìnere regia, ut apud Turcas , damnati statim dant poenas. In repu- 
blica mere libera, vel praeclarissimi Viri Athenis Ostracismo', Pri' 
vilegiis Ronid pulsi adversus ingratas poenas nullam provocationem 
hnbebant. In rebuspublicis mistis omne imperium mistum, vel quum 
capitis poenam imperai ; est cnim appellationo temperatum. 

Igitur Tullus Rex retnpublicam liac in parte meram Optimatium 
liberiate miscuit^ ubi ex eadem lege Horatio provocationem ad popu- 
lum clementi interpretatione, ut Lioius eco adytis doctrinae civilis lo* 
qiiitur, permisit. Nam si fuisset jus Horatio ad po/nilum provocare, 
vana haec fuisset Regis clementia : sin co jure Horatium eximi ratio 
aliqua suaderet, non clementia fuisset, sed aequitas, Igitur Tullus, 

{ì) Ad ornatum § fin. List, de pcrpet. r.t tempnr. Action. 
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riero, il cui feroce ingeg>io, al dire di Livio, non era punto a quel di 
Romolo dissimile; egli rivolgeva il pensiero di sottoporsi tutta T Espe- 
ria , e ricercava ogni modo d' imprendere a sua posta qualsiasi guerra, 
perchè negli Stati ove prevalgono gli Ottimati, sempre per le guerre in- 
grandisce la Regia podest^X. Perciò gli Ottimati mostransi alle guerre 
avversantissimi , temendo che prolungandosi le guerre, non vengano 
i Re a crearsi una setta militare che procuri il rivolgimento del go- 
verno aristocratico ad assolata Signoria. Occorsa adunque a Tulio 
quella bella occasione di un Reo salito in tanta rinomanza per la vit- 
toria da lai riportata, e che solo aveva riuscito a difendere ed am- 
pliare il Romano Imperio, ne approfittò quel Re per indebolire coU* ap- 
pellazione l'ordine degli Ottimati, e fare ad un tempo cosa gratis- 
sìma alla plebe , ondo con ciò assicuratosene il favore, muovere più 
c'iouimati facilmente le guerre a dispetto degli Ottimati. Laonde , cacciati i Tar- 
aeii' appeiiMione. quini , tolscro gli Ottimati al popolo T appellagione, e ad essa sempre 

con tanta ostinazione si opposero, che dovette di poi essera proposta 
successivamente al popolo per ben tre volte dai Valerli, per uà sin- 
goiar destino di quella popolare famiglia. 

Nelle Monarchie temperate dalle leggi occorrono spesse volte le 
appellazioni, ed il ricorso contro lo Regio sentenze ai Re medesimi si 
rivolgo. 

CCIV. Finalmente nei governi di assoluta Monarchia fondati sulla 
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litw bclligerus, et feroci ingenio, Romxdi, ut Livius tradii, non absi- 
milis, qui omucm liespetnam hellis suhjugare agitabat, quo facilius 
bella gerere posset, per quae Rcges in Optimatium rebuspuhlìcis re* 
gnant 7ìiaxime ; quia Optimates semper beUis adversantur, metu ne 
Reges lo)ìga consuetudine bellorum, militar e^n sibi factionem confir^ 
mcnt, qua Regnwn Optimatium in merum convertant ; contra feroces 
2)lebes ad bella sunt p^^o^iae : Tullus, inquam, eam pulcherrimam oC' 
casionem ìiactus, luhens arripuit in popidarissima caussa Rei victO' 
ria inclf/ti , qui iinus Romanum hnpcrium servavit et auxit ; ut et 
Optimatium ordincm appellatione ad populum infirmarci, et plebi 
loid opcrd rem gratissimam faccret; et ita plebis favore frctus scontra 
Optimatium instituta facilius bella gereret, Ilinc Optimates poslca in 
republica libera provocationcin ad populum cxtinguere seduto curave^ 
runt: umle lex provocationis ad populum per Valerios, populari ejus 
familiae fato quodam ter repetita. 

In Regnis, quae Icgibus mista sunt, appellai iones jìcissini dantttr; et 
ab ipsis Regibus cu* eorum clementia ad ijìsosmet reclamatur. 

CCIV. Postremo in republica mere regia, quia unius consistit mctu , 
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temenza di un solo, sono crudeli le pene dei delitti; però quando in xm. 

1 ,..,_,..,. , DelU penalità 

un solo uomo è riposta ogni sovrana autorità , rimane ancora un qual- geromio la natura 
che adito alla clemenza, abbenchò ella di rado si manifesti. Nei go- ""^* «yocrmi. 
verni di pura aristocrazia, dove T autorità dei pochi vuol sempre so- 
vrastare all'universalità, sono severi gli esempi ordinati dai Patrizi p.>rciiè sonn i«Tore 

le ptfne nel 

contro i delinquenti. N' è rimasto il vestigio nei Fori dei nostri tempi, governi di 
ove la pena di morto è nommata ordinaria, nò giammai le pene 
vengono mitigate dalla clemenza, jKr essere in inano di piti persone peniiè oggi «lomo 
V esercizio dello Regia Podestà. Perciò presso agli Spartani erano se- ordinaria la pena 
verissime le pene , ed erano consimili quelle stabilite tra gli antichi «■p»^»'** 
Romani dalla legge delle XII Tavole : recise a posta dei creditori 
le vive membra dei debitori insolventi; precipitati dalla rupe i fai- 
sarii ; tratti al patibolo coloro che avessero di notte tempo involate 
e guastate le ricolte» e condannati all' estremo e piti aspro supplim 
zio i giudici coì*rotti dalla pecioiia. Risorta in Atene Y autorità degli 
Ottimati, si ebbero le leggi di Dracene scritte col sangue. E quella 
istessa legale severità, con cui fu condannato Orazio, muove, nel 
racconto di Livio, le lagnanze dei giovani Patrizi, i quali perciò vo- 
levan meglio ritornare ai Tarquini e all'assoluto governo. Di quella 
severità ebber tosto a far prova i due figli di Bruto, quando il lor 
padre diede quel miserando esempio di Romana virtù, col far cadere 
la scure sovra i due suoi unici figliuoli, rimastane orbata l'illu- 
stre sua casa. Un luogo di Livio ci dimostra non aver Bruto data al 



crimimim poenae cntdeles : sed apiid unum et summum datur , perraro xm. 

tamen, clemcntiae aditus. In republica Optimatium mera, quia ])au- i>e poeni* prò 

, ,...-. iM' j 1 rorumpubllcaruin 

eorum est vnpcnum ndversus multitudineìn obtinendum, severa eccempla naiura. 
quoque ab Ordine eduntur in rcos: cujus vestigium mansit in nostri cur in repubuca 
temporis Foris , ut poena mortis ordinaria dicatur : neque poenae de- optimauum 
fnentia temperantur ; quia summum imperium stat apud plures, Unde poenae? 
severissimac Spartanorum poenae: ex quo geniere sunt priscae inter cur poena capius 
Romanos poenae, que in XII Tabb, relatae sunt, oboeratorura corpo- ^^'^'^oZicat^ur? 
pam vivorum sectiones, dejectiones felsorum do saxo; coruni qui fru- 
ges noeta pavere, aut secuere suspendia; et judicum, qui ob pecuniam 
male judicanint, suprema supplicia. Et Athenis , resurgente Optima- 
tium potentia, Leges Draconis sanguine scriptotì. Quam sane, neque 
aliam legum severitatem, qua vel Horatius damìiatus est, qucruntur 
jpatricii Juvencs ajnid Livium, qui ob id Tarquinios et Reg>ium ma- 
lunt: quam severitatem max ipsi experti sunt miscYo ilio Romano 
virtutis evemplo, quo duo Bruti filii, patre dictante pocnas, in praC' 
clarissimae domus orbitatem, securi percussi sunt» Qui Livii locus non 
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Rruionon dfetie popolo ogiiL Iil)crtà, od àvef cgli soltanto ad un Re solo e perpetuo, 
' "^^ileNà!**^"' sustituitine due, ma fatti per un solo anno. E perciò assennatamente 
Livio dà a quel cambiamento il nome non di libertà, ma di principio 
di libertà, col dire: principio di libertà si dee chiaìnare questo^ più 
tosto percM V Imperio dei Cotìsoli era fatto per un anno solo, che per 
essere in altro diminuita la Podestà Reale, I primi Consoli ebbero tutta 
V autorità insegne ed ortiaìnenti del Re, a questo soltanto a' ebbe ao- 
vertenza , che un solo si portasse imxanzi i fasci , acciocché »io« pa» 
resse raddoppiato lo spavento del Re, 
l'erchè iii^i Ma in popolare Repubblica sono mitissime le pene , perchè in quella 

sieao niitisjime toma ad oguuuo uua benché menoma parte dei pubblici provvedi- 
****"** menti; al popolo molto importa l'assicurarsi dalle uccisioni, e sem- 
pre ricorro al pensiero di tutti Tessere ognuno alla comune fortuna 
ugualmente sottoposto. 
Mirabile Porciò , passata la Romana Repubblica dal governo di Ottimati, che 

«■ambi amen lo 

«Itile pfnc presso la roggova ìu principio, a quello del Popolo, si disusarono le pene se- 

ul Rouiani. 

verissime della leggo delle XII Tavole , cui abbiamo testé ricordate: e 
Cicerone, difendendo C. Rabirio accusato di perduellione, rinfacciò a 
T. Labieno la sua inumanità, per aver pronunziata queir orribil for- 
mola: Via, Littore, legagli le mani, già da lungo tempo inaudita, e 
fattasi incomportabile alla romana mansuetudine. In tempi più remoti , 
quella formola medesima usatasi contr* Orazio , solo vincitore d*ÀJba, 
non se n' era punto inorridito il popolo Romano, il quale la tenne anzi 



A Brutn non omììcm Ubcrtatem per Brutum populo constitutam monet , sed tantum , 
i>cZTo'e!m!utuia ^*^ "^ Reges singulos et perpetuos, sed binos annuosque crearci, Quam 

non liberta tem, sed libertatis originem diserte appellai, inde magis; 
quia annuum imperium Consulare factum est , quam quod deminutum 
quicquam sit ex regia potestate: omnia jura, omnia insignia primi Con- 
sules tenenti id modo cautum est, ne si ambo fasces haberent, dupli- 
catus terror videretur. 
cur in repuhìica Jn rcpublìca autcm libera , quia ad quemque minima 2^<^^s rcipH" 
niùuUma^^ bUcac rcdit ^ et popuUis est internecionis tutus» et communis fortunae 

manoria omnes ex aequo subii, sunt poenae mitissimae. 
Mira rerum Ilinc RcpubUca Romana ex natura Optimatium in natura liberctm 

pocZTTJnlTrsio. tì^ci^is formuta , severissimae Legis XII Tabb. poetiae, quas nuper me* 

moravi mus , exolevere: et Cicero T. Ijxbicnum inhumanitatis repreìien" 
dit , quod iti Rabirium perduelUonis reum illud Romanae mansuetu^ 
diui jamdiu inauditum et horrendum carmcn dictet: I Lictor, colliga 
manus, ctc: quod dictatum in Horatium, qui unus imperium Albae 
Romac subjecit , populus ncdum non cxhorrmt, sed jus ^^««/aftV^ ab- 



2:ì) 

per giusta, narrandoci Livio, come Orazio fosse assoluto piti tosto }wr 
la meraciffìia delia siui virtù, che per giustizia della sua causa. 

Tutte lo ragioni da noi discorse, a dimostrare come i pro'^ressi del ^a Giuri.pnj.irii«i 

romana eblir 

gius Romano abbian sempre esattamente corrisposto ai cambiamenti un'oriiime non 

furetUcra lus 

del Civile governo , luminosamente dichiarano , che la Romana Giuris- nazionale. 
prudenza ha avute proprie e tutto romane le origim , od abbiamo 
per erronea la volgare opinione fino ad oggi mantenutasi , la quale 
vuole che quelle leggi sieno venute da Atene o da Sparta. Tutta in- 
digena, tutta Romana ò quella Giurisprudenza, imperoccli<> prodottasi, 
noi suoi esordii, in tempi ove 1* elemento popolare ora strettamente 
raffrenato dall'autorità degli Ottimati, ella ebbe il suo progressivo e 
più notevole sviluppo sotto il governo dei Principi, alquanto temperato 
di aristocrazia e di popolo, ove si coudusso ad ogni sua perfezione. 
CCV. Perchè, rivolte le condizioni doi ci vii governo, Augusto si come la 

Giurispruiiensa 

adoperò a ridurre sotto la mano regia tutta la ragione romana, la bcmgna tìa^ì 

siitluppaia e 

quale sotto la Repubblica si fondava sulla certa e determinata espres- perftsionata »ono 
sione delle leggi antiche. Come lo dice Tacito, stavano air arbitrio ' i''""»^'/"""- 
del Principe le cose più principali» e le più gravi faccende , che prima 
trattavansi pubblicamente davanti al popolo, come le guerre, le paci, 
lo alleanze ed i provvedimenti della milizia, venivano decise nei pri- 
vati consigli del Principe. 

CCVI. Innumerevoli furono le leggi di pubblica ragione fatto da 



solvitquo, ut Livius narrat, admirationo magis virtutis , quam jure 
caussae. 

Atque haec omnia, quae de praccipuis Romani Juris argumentis Jun^pruHenUa 
ex rerumpublicarum natura disseruimus , luculenter dcìnnnstrant, hanc perègrc nmlerta, 
propriam Jurisprudentiae Romanae nafuram non c.v alicnis cioitatibus *'"' ''""" ""'"• 
comportatami ut hactenus Athenis et iMccdacmone vulgo putatum est (1); 
sed indigenam et naticam esse . et ex ipsius Romanae libertatis cum 
Optimatium regimine mi.vtura extUiase; ufi ex Optimatium et libera 
tatis mixtura cum Principatu adolevìt, et omnino per/evfa est, 

CCV, Nam verso civitatis statu Augustus ha^c regni Consilia aditi» ut Jurispruumia 
ouit. Ut omne jus Romanum, quod in rcpublica Ubera cortum erat, oi p*ifccia «•«i*iii> 
od regiam mauum (2j vere rcdiret. Potissima arbitrio Principis, ut Pnucipaiu. 
inquit Taditus , nempe gravioris momeìiti publica , de quibus jìaluìii 
cum popolo antea agebatur, ut dr bello» pace, foederibus, et milìtiae 
arcanis intra sacra domus corrcuit. 

CCVI, Iwiumeras leges de Jure pubi ico ipse, et multas dejurepri- 

(1) Ad § Et non indcgantir. Inatit. (le Jin\ naU ycnt. et civili. 

(2) San de qua dìjcihuts, C>'p. CXLI, § Atqtu:. 
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Augusto, e molte di ragion privata furono da lai portate al popolo, 
essendone autori i Consoli. Quindi ricorda Tàcito che ne* funerali cTAu- 
gusto andavano innanzi i titoli di tutte le leggi da lui fatte. Perchè, sic- 
come in uno stato di Ottimati temperato da altro elemento, sia egli 
monarchico o popolare, portava 1* intrinseco principio dell'autorità degli 
Ottimati che fossero scarse le leggi , latente il diritto, e rigida la Giù- 
risprudenza, ciò che ahhìamo di sopra apertamente dimostrato , cosi 
in un governo o monarchico , o popolare, temperato dall'Aristocrazia, 
ò propria essenza della popolare o della monarchica Podestà, che vi 
abbiano leggi numerose, palesi ad- ognuno, e da interpretarsi con una 
Giurisprudenza, per così dire, pojwlare, cioè benigna, onde, ad un tratto, 
gratificare al popolo ed infiacchire T autorità dei Patrizi. Perciò ab- 
biam veduto sotto Tarquinio divulgarsi le leggi da Papirio, e di poi, 
durante la Censura di Appio Claudio , i Fasti esser pubblicati da Fla- 
vio. Tulio, che per le guerre voleva giungere alla Signoria , introdusse 
r appellazione appresso il popolo , e Servio Tullio , il quale coli' insti- 
tuire il Censo aveva quasi sradicata la Podestà degli Ottimati, fa, 
come lo dice Tacito, sooraìio datore di leggi, da ubbidirsi anche dai 
Re, Queir Appio Claudio, che cambiò il Decemvirato in Signoria, fece, 
circa le rivendicazioni, una legge di molt' equità, a difesa dalle persone 
riputate libere, sulle quali venisse allegato un diritto di padronanza. 
// Corpus Juris Romani rimase sepolto dalla Barbarie, insieme colla 



, vaio auctoribus Consulibus (1) ad populum tulit, quarura tituli, ut Ta- 

iiiiuiiudine leguiw citus. tradii, cjus funcrì praelati sunt. Namque, ut in republica Opti- 
fama. matium regno, vel libertati mista arcamwi potenti ae Opttmatiuìn fuit 

jus in latenti et leguyn paucitas cum Jurisprudmitia rigida, ut latis- 
siine supra est demonstratum (2) ; ita in republica regia v>el libera mi- 
sta Optimatibii^ arcanum libertiitis vel regni sunt Icges palam et plu' 
rimae, circa quas versetur Jurisprudentia, ut ita dicam, popularis, Jìoc 
est benigna, ut supra diximus quoque (3). quae et populo gratum fa- 
ciat, et ordinis auctoritatem a/fligat. Hinc sub Tarquinio Superbo^ ut 
vidimus (4), logos a Papyrio, sub Appio Factioso Fasti a Flavio vuU 
gati. Tullus, qui regnare in bellis volebat, provocationem ad populum 
instituit : Servius Tullius, qui Regnuni Optimatium instituto cefìsu pene 
convelli t (5), j^^ctecipiius Sanctor Legum fuit, ut Tacitus tradii, quibus 
etiam Reges obtemperarcnt. Appiics Claudius , qui Deceìnviratum in 
Regnum convertii, de vindiciis secundum libertatem aequissimam Ie- 
ri) Cap. CLXIII. (2) Passim usque ad Cap. CLXVII. 
(.'^) Cap. CLXXXVJl. (4) Cap. CLXXI, § Hinc operixmtia\ 
(5) Cap. eod. fi At Servius. 



civiltà 9 in quei secoli ove tutte le Monarcliie dell' Europa trovavansi 
oppresse dagli Ottimati nominati volgarmente Baroni; rinvenutosi 
quel Codice in Amalfi, ai tempi di Lotario, ricomparve il Gius romano, cjì:ì»iii mi h.*' 

|i«'r lo qiial^ il 

ove si vivamente risplcude rEqnitA naturale, e tosto fu ricevuto in pius uomsmo fi 
Italia dal comun consenso dei popoli, donde presto si estese in Ger- uma rKuroi.a. 
mania, in Francia, in Ispagna, in Ungheria, in Polonia, in Isvczia, in 
Fiandra ed in Inghilterra, in tal guisa, che le leggi Romane sembrano 
esser divenute in quasi tutta 1* Europa un diritto a tutte le nazioni 
comune, 
ce VII. Nel mentre che Augusto concedeva al popolo un sembiante n. 

Dei De':^retì del 

di libertà, egli olTriva al Senato un simulacro d* autorità, nella licenza senato arca tu 
lasciatagli del far le leggi in materia civile, ed anche criminale. Incomin- ' ^' " '' "* 
ciò l'esercizio di quell'autorità col Decreto del Senato detto Silaniano, 
intorno ai processi in formatici degli schiavi trovati nella casa dell' uc- 
ciso padrone, decreto fatto ai tempi di Augusto ,* 1* anno dgclxxii, 
secondo Cujace , sendo Consoli DelaboUa e Silano , donde gli venne il 
nome di Silaniano, Ma questa podestà legislativa del Senato faceva pur 
capo al Principe, perchè lo leggi eran proposte per un'orazione del Prin- 
cipe, e perciò, nella lingua legale, ritrovansi spesse volte le Orazioni del 
Principe in luogo dei Decreti dfel Senato. L' Orazione del Principe te- 
neva dunque la vece della Relazione Consolare, che in altri tempi pro- 



gem tuliL Conseguito per baròarieni Curpore Romani Juris, cum ani' /nteriores caumaf 
nia ferme Europae Regna Optimatihus, vulgo Baroni bus jarndiu prc- unirerMit^%*n!!e 
ìnerentur; co postea Lotharii temporibus Amalplii repet^to. Jus Roma- £»ropae regnh 
uum naturalis aequitatis 2)lenissimum stati m in Italia» mox in Ger- 
mania, Gallia, Hisjxinia, Ilungaria, Polonia, Soecia, Bclgia, Anglia, 
communi gentium consensu receptum est, ut Icges Romanae jus quoddani 
gentium in universa ferme Europa consiituisse vidcantur. 

ce VII. Sed dum Augustus id simidacrum libertatis objicit populo , ". 

aliua potoitiae ohjicit Patribus; quibus juris privati et publici quO' dejmc i.rivaio. 
que, quod pocnas irmgat , condcndi auctoritatem permittit» tU supra 
diximus (1), iyiitio facto a Sgllaniano Scnntusconsulto do Quaestione 
Familìae, quae sub eodem tecto sit , ubi Dominus occisus inveniatur , 
Dolahella et Silano Consulibus factum A ugusti temporibus, A nno dcclxxii, 
ut censet Cujacius; quare Silanianum esset aijpcllayìdum, Sed ea ipsa 
Senatus auctoritas juris condcndi a Principe, tanquam a fonte, duce- 
batur; quia fieri debcbant ad Principum Orationes: unde passim Ora- 
tiones Principum prò Senatusconsultis in jure dictae: ita ut Principia 

(P. Cip. CLXXJI. 
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moveva i Dcfcreti ordinarii del Senato, ed in tal modo l'autorità le- 
gislativa ritornava alla mano Regia. 
CCVIII. Aggiungiamo che Augusto incominciò a conoscere da per 
criminale sò dei delitti , in ciò comportandosì , al dire di Svetonio , con somma 

che, ovtfra lungo 

seguendo l'ordine compossioHe e benignità. Imperocché nei primi tempi di Roma erano 

naturale. . . , , • 

severissime le sentenze che punivano i malfattori, tanto quello pro- 
nunziate nei tempi piti antichi dai Daumviri, che quelle rese in ap- 
sioria .irf jfjudui prcsso d^i Qucstori. Riiùasèro pure severissime le pene sancite dalla 

criminaU. 

Legge delle XII Tavole ; ma furono . più lioàti , prima e dopo quella 
Legge, le pene irrogato coi così detti Privilegi; ì quali non erano 
che leggi speci^ili , dirette contro i singoli cittadini. Le leggi di Siila, 
sui processi informativi, orano leggi generali, ma severe; ed appresso 
anche per leggi Consolari s'introdussero i processi contro le singole 
persone, come n*è esempio l'accusa portata contro Milone. Augusto 
colle Loggi Giulie fece assai più miti i processi. Informativi, e n' è 
prova ciò eh' è riportato da Svetonio per la legge dei matrimfohii, la 
quale avendola Augusto alquanto ristretta piti che le altre, non la potè 
pubblicare» pel gronde scalpore fatto da coloro che non la volevano 
accettare. Finalmente alla cognizione dei delitti fu proposto il Prefetto 
• della città, il quale imponeva i castighi secondo le leggi, ma -dava pur 



Gràtio successerit Consulis relationi, ex qua Senatusconsultus ex Or- 
dino fìebant (1): et sic ad raanum regiaiti res rediit (2). 
in. CCVIII. Ad haec ipse Augustus crimina coepit cognoscere, summ^« 

QunstioDtbus ^^ Svetonius refert (3), lenitate. Nam prbiciptò leges a Duumviris , 
Vx ordine naiuruii. deìndc a Quacstoribus in reos severissimae dictatae : postea in crimina 

a Lege XII Tabb. severissimae quoque sancitae: et antfi et post XII 

Tabb. jprivilegiis mitiores quidem, sed et in singulos irrogatde : post- 

haec a Sylla Quaestionlbus perpetuis iterum in commune et severa^: 

puhhcorum conceptac : max ctiam legibus Coyisularibus in singulos» ul in Milonem, 

^'hutnri^'!' /afae Questiones: unde ab Augusto legibus Juliis Quaestiones perpe- 

■ tuae, at leniores restitutae: cujus rei argumento est» quod Legem de 

maritandis ordinibus, ìit idem Svetonius memorai» quia aliquanto quam 

ceteras Severius cmcndasset , prae tumultu recusantium perferre non 

potuit. Tandem Praefectus Urbi de criminibus coepit cognoscere; qui 

ex legibus ita decernprnt pocnns» ut benignitati ctiam con sideret, Otux^ 



(1) Cap. CXrV. (?) Cor. rXU. § Atqnc in fin. (') (3; In rjtis FtCa. 

n,p. XXXIJI. 
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luogo alla benignità. E perciò le leggi Cornelic» Giulie rimasero come 
Titoli delle accuse^ e lo poteva moderare la discreziona del Prefetto. 
CXJIX. Augusto imprese eziandio d' ampliare 1* autorità dei Pre- 
tori nella pubblicazione- degli Editti, perchè potessero correggere ed 
emendare il gius civile, ed incominciò anche a provvedere ai Fede- 
comtnessis per accrescerne la legale efìcacia. Giustiniano no adduce 
egli stesso la ragione politica, dicendo esser stato quel provvedi- 
m^ito cosa giusta e popolare. In ciò sbagliano pertanto gli . Eruditi , 
perchè il nuovo diritto prodottosi in materia di Fedecommessi , fu in- 
trodotto dai Pretori regnando Augusto, senza che Augusto no fosse 
{lercio legalmente autore', o per legge sua propria, o per un De- 
crete del Senato fatto in seguito di una sua Orazione. I Fedecom- 
messi non ottennero nemmeno più tardi la legale cònsagrazióno del 
Gius Ottimo, del Gius de' Quiriti, cioè queir assoluta ricognizione, 
che non poteva derivai'e se non da un Decreto o del Principe o del 
Senato , ohe lor conferisse una legale autorità. Hassi dunque a credere 
che richiedendo Augusto sovra la ricognizione dei Fedecommessi il 
consiglio di alcuni valentuomini , Y uno di essi , Trcbazio , gli abbia 
persuaso esser cosa utile la validazione dei Fedecommessi , e che 
perciò il Principe abbia ordinato ai Consoli d' interporre la loro auto- 
rità (essendo, a mia sentenza, quell'invocata autorità non diretta e 
giuridica, ma indiretta e di preminenza) onde indurre gli eredi fede- 
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pjropier log, Corneliao , Juliac mansere Accusationum Tituli , quibus 
JPraefectus Urbi prò arbitrio moderaretur. 

CCJX, Praeterea Augtistus coepit augere Praetorum pofestatem Edicta 
próponendi, quibus- jus civile corrigerent» et emcfidurent, initio facto a 
Fideicommissis , ut in necessaHam Juris 2}ràestationem abirent : cujus 
rei ipse Jusiinianus eani civilem vulgo politicam rationcm affert, quod 
justum videbatur, et populare erat (1), Sed in hac re Eruditi commu- 
niter Idbuntur : namque id jus a Praeloribus sub Augusto, non ab 
Augusto, ncque Seyiatusconsulto ad Orationem Augusti introductum 
est; cum fideicommissa etiam postea nullumjus Optimum, nullumjus 
Qairitium peperissent; quod parere necesse fuit , si aut Princeps àut 
Senatus id Jus constituissct. Jtaque concedendum quidem est, Augustwn 
super ea re Sajnentum consiltum adhibuisse , in quibus Trcbatius ei 
suasit fideicommissoruni utilitatem (2): concedt^idum quoque est, Au- 
ffustum jussisse Consulibus super ea t^e auctorifatcm suam interponere 
(quarn intcrpretor non juris sed dignitatis); qua moti heredos gravati 



Le sei Corneliae, 

Julitiehodic Tìiiìii 

Accusalioiiuiii. 

IV. 

Juru Prapluiio 

Jus civile 

tiuendanto. 



De Jurc fidei 
coinmiisorum. 



(1) § 1. Listit. de Fidciconi. ìwredit. [2) § 1. Tnstit. de Codiciìli:;. 
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commissarii ad aver rispetto all' obMigo incorso , ed a non più rite- 
nersi ì beni alla loro fede raccomandati. La qual cosa sembrando giu- 
sta ed essendo popolare, fu poco a poco confermata dalla Giurispru- 
denza, ottenendo un'assidua legalo applicazione; e tanto ne crebbe 
l'importanza, che poco dopo fu creato un Pretore speciale a giudi- 
care dei Fedecommessi col titolo di Fedecommissario. Tuttavia an- 
che ai tempi dello histituzimii , sotto Giustiniano, l'autorità dei te- 
stamenti ben si discostava da quella dei codicilli; imperocché m^ 
come lo riporta Giustiniano , V aver Laheoìie (capo di una delle due 
sotte o scuole della Giurisprudenza) fatto egli stesso codicilli, è indù- 
'hitahil prova che già ai suoi tempi erano i codicilli sanciti dal Gius 
Ottiìno , bassi ad intendere avere Giustiniano voluto significare una 
sola delle parti del Gius Ottimo , quella cioè della necessaHa efficacia 
legale, dell'effetto utile e materiale, ma non punto l'altra, quella del 
pieno e solarne Diritto, e già abbiam veduto di sopra in che differis- 
sero quelle due parti. 
V. CCX. In cagione dei fedecomessi incominciòr il Gius Ottimo a de- 

co$ti'tuito dngii^ rivare anche dagli Editti dei Pretori , quando dal principio di Roma 
^Preio!^'.* ^^^ ^ ^^®^ tempo , egli si era sempre fondato sovra gli atti legali , 
che dalla Podestà legislativa provenivano; ma come or* ora abbiam 
dotto, esso comportava però la sola significanza della certa ed efficace 
Ragioììe; imperocché nell'accezione della Ragion solenne, il nome ed 
il diritto di eredo rimase all'erede gravato del fedccomesso. 

satis pudori faccrent, et suae falci commissa praestarcnt, Sed hoc, quia 
jiistum videbatur, et popidare erat, paidlatim conversum est in assi- 
duam jurisdictionem; tantusque eorum favor fuit, ut paullatim etiam 
proprius Practor crearctur qui de fidciconunissis jus diceret, queni 
Fidcicoramissarìum apjyellarunt (1). Tamen vel Institutionum tempori- 
bus sub Justiniano jus testamentorum a jurc codicillorum crai longe 
cdìud (2): nani qnod Làbeo coàìcìWos ìqcìssùì ^ alter ius sectae Juriscon- 
sultorum princeps, jam nomini dulnum esset, quin codicilli jure optimo 
adniittcrontur, ut rcfcrt Justinianus (3); accipioidum est de altera 
juris optimi parte , hoc est de necessaria juris praestatione , 7wn de 
altera, nempe de juris solemnitate, de q'tta utraque supra diximtis {4], 
V. CCX, Atquc iti fidcicor/wiissorur/t caussa omnium primum coepit ex 

'MfLum'EdicÙ, -^^^'^^'^ Praetorum quoque nasci Jus Optimum, quod hactenus ab Urbe 
couMiiuio. usque condita e,r actibus logitimis parabatur, signi ficatione tamai, ut 
2^nuUo ante diximus, juris certissimi; nani acceptìone juris solemnis, 
nomrn et jus hcrcdis npud hercdcm fldcicommisso oneratimi ma>isif. 
\ Dlct. .^ 1. Iixstit. d' Fi'lcicohìmissar. hr.reiìit. (2» § 2 Listit. de Codicil. 
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Laonde puossi stabilire por regola, che tutti gli Editti sovra le pos- 
s^sioni di beni, tutte le azioni pretorie, furono introdotte dai Pretori 
in tempi posteriori ad Augusto. Usò Augusto infinita prudenza in 
ragione dei Fedecomessi , cosa di tanta utilità; consigliatosi con al- 
cuni sapienti, egli fu incitato a porvi rimedio da Trebazio Giurecon- 
sulto autorevolissimo, e se ne andò nondimeno piti e più volte ten- 
tennando, ora dicendosi commosso dalle preghiere di coloro che lo 
scongiuravano di provvedervi, con ogni augurio di sua personale sai- 
.vezza, ora mostrandosi tocco dell'insigne mala fede dei depositarli 
infedeli, avanti di risolversi ad interporre l'autorità dei Consoli- (non 
volendo pertanto che usassero di lor giuridica autorità, e contentan- 
dosi* che vi adoperassero la loro preminenza) per procurare poco a 
poco il sicuro eseguimento dogli ultimi voleri dei defunti. Adunque se 
Augusto usò di tanta moderazione per non iscompigliare immatura- 
mente la Ragion civile, come potrebbero essere stati anteriori a quel 
Principe 1' azione Serviana, la Paulliniana, la Calvisiana, e le altro 
azioni Pretorie rescissorie o restitutorie ab integro lo ^ali emenda- 
Tano il Gius civile? Ricordiamo altresì come volendo Augusto per 
la legge Papia Poppea rimediare colle vacanti eredità alla penuria 
della pubblica Camera, ed incitare colle penalità gli smoglìati ad ac- 
casarsi al fine di far rifiorire la popolazione Romana tanto scemata 
I>er le guerre civili, ciò non potò seguire senza ch'egli ne riportasse 
qualche malvoglienza. Se in tempo anteriore ad Augusto avessero 
incominciato i Pretori a decretare cogli Egitti le possessioni di beni. 



# 
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Hinc regulam licei sCatuere, omnia de honorum posscssionibus edicia , 
omnes actiones praetorias post Augusti tempora a Praetoribus esse 
introductas, Nam si Augustus ipse sapientum consilium adhibuit in 
re tantae utilitatis, quantum ei Trebatius viaximae auctoritatis JuriS' 
consultus suasit (1), et Xamen Augustus veluti teniabundus semel atque 
iterum, vel quia per ipsius salutem quis rogatus esse diceretur, vel ob 
insignem quorundam perfidiaìu , jussit Consulibus auctoritatem suam 
interponere (quam paidlo supra interpretati sumus non juris , sed di- 
gnitatis), ut inde sensim in jus necessarium abiret: si, inquam» id 
tanta sedulitate egit Augustus, ne acerbe jus civile perrumperet; pu- 
iamus Servianam, atque adeo PauUianam, Calvisianam , aliasque actio- 
nes praetorias si ve rescissorias, sive restitutorias in integrum, quibus 
JUS civile corrigitur, ante Augustum natas esse? De inde Augustus lege 
Papia Poppaea tum in caducariis capitibus, ut exliaustum aerarium 
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(l) Dict. § 1. Instit. de Fidcicoiìwiissar. heredit. 
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a danno del pubblico erario, o delle famiglie che andavano spegaen- 
• dosi per difetto di maritaggi, non avrebbe avuto quel Principe ogni fa- 

cilità di cassare assolutamente quella parte del gius Pretorio? Non 
durò forse fino a Adriano la balia dei Pretori di togliere ogn*anno, 
a lor posta, l'autorità degli Editti dei loro antecessori?^ 
VI. CCXI. Di piii quando i Patrizi fidatisi, come dice Pomponio, sm 

Per l'actreactuta 

auto ita delia loro studU, avovano insiuo allora risposto ai privati Consulti, Augusto. 
uxuri$pru ensa, ^^^ ^^^ ^.^ ^^ ^^^^ derivare, ogni fonte della Romana Giurisprudènza, 

e con vista di accrescerne V autorità , stabilì che per sola sua auto- 
rità e licenza avessero i Giureconsulti ad interpretare le leggi, ecl a 
rispondere alle legali interrogazioni, prendendo perciò lettere daL lui; 
Quando ini omfncib il consultaro divonno in tal guisa un pubblico uffizio , e n' era })ene- 
« sfuggire dulie fizi^to chiunquc ciò dimandasse, m jnerce del qual provvedimento m- 

« 

luuui dei Patrizi, ^qjj^j^^j^ Jj^ GiurisprudeAza a sfuggire dalle mani dei Patrizi. 
Anacronismo ' Qui ci occorre un ìuescusabilo anacronismo degli Eruditi, i quali 
hanno creduto che - il diritto del consultare concesso da Augusto ai 
Gi\irecon8ulti , tanta autorità riportasse che non potesse il giudice 
dal loro avviso dipartirsi. Il testo del paragrafo delle Jnstituzioni, sovra 
il quale si fondano, non porgeva la materia di un simile sbaglio, per 
essere ivi parlato di .un Cesare, ma non però determinatamente di 
Augusto. Di più, esponendo Pomponio nel Digesto VOrigùie del Di- 



repararel, tum caelibatus poenis, ut populus RomanUs belHs ctvilibus^ 

pene vastus celehray^etur ; et tame>i non sine invidia tantam diligentiam 

adJhibuit: et putamus Praetorcs jam bonorurn possessiones ante eum 

dedisse in pauperiem acrarii, et ad orbitaieni fovendam; quando pò- 

terat Princeps hanc juris praetorii partem in perpetuum cxtinguerc , 

quam Praetores ipsi.ante Adrianum in annos singulos poterant? 

VI. CCXL Jnstcper Augustus , ut omnes cmw omnis Romani Juris fon- 

tem agnoscerent , quando antea Patricii, qui fiduciam studiorum suo- 

auctoriiaic. rum habcbaut, ut Poìiiponius narrat (1), consideìitibus respondebant , 

co>istituit, sub major is aucioritatis imagine» ut Jurisconsulti ex 'sua 

(juando auctorìtate responderent ; et sic publice respondendi munus tnstituit; 

''''^'pat'rT'if^ '* iJ^e<5 beneficio pétentibus dare coepit Atque ita cocpit Jurisprudentia 

absi edere coepit t e manibus Patriciorum elabi, 

Eruditomm Scd h£Ìc focdus occurrit Eruditorum Anachronismus (2), putantium 

anaci onismuM. ^^ Augusto jus rcspoìidendi datum esse Jurisconsulti s ea auctorìtate , 

ut j udì ci recedette a responsis eorum non licer et: quae sane enrandi 

necessitas iis ab ipso § (3) yion fiebat, cum ibi a Caesare, rion ab At^ 

gusto dicatur: deinde Pomponius non id ait, beneficio dedisse petenti- 

{\)'L. 2. § Primus Dicus Augustus, D. de oritj. Juris. (2) § Itcsponsa Pru* 
tLntuiii» Instit. de Jur.- naluv. geni, et civili. (o)l licspoìisa PrnàctitUfèì. 



Alicia 
Ji!ri<pru(leutuui 



wnito (Dig. de Orig. Juris 1. I, tit. IIj non dice punto che 1' ufficio 
dato a coloro che chiedevano di far le giuridiche Consulte portasse 
seco una necessaria e legale autorità , ma soltanto che furon creati 
quegli uffici per accrescere il credito dei Giureconsulti o far tenero 
in maggior conto lo sentenze di coloro, che davano pubblicamente i 
giuridici responsi, fondatisi sulla sola privata fiducia dei proprii studii. 
E come credere in vero che sotto Augusto fossero obbligati i Giudici 
a seguire nei loro Giudizi i Responsi dei Giureconsulti , quando sotto 
quel Principe, e per lungo tempo anche sotto i suoi successori, era 
tale l'ordine dei Giudizii, che nascendo un dubbio sul senso della for- 
mola giuridica, il Giudice rimandava i litiganti davanti al Pretore, 
perchè ne riportassero una più certa ed esplicita interpretazione 
della Legge? 

Ma nel sovraccennato Paragrafo delle Instituzioni, il quale incomincia 
per Responsa Pmdcntum, il Cesare di cui si parla, non è Augusto, 
ma bensì Adriano, il cui nome sarà stato segnato còlla lettera ini- 
ziale A, senza il compimento di esso, ciò che avrà cagionato lo sbaglio 
a cui diede luògo V allegato passo di Pomponio (a). Imperocché volendo 



Ì>u8 ji4S respòndendì hac tanta auctoritate , sed ut ex auctoritate re- 
sponderent, ut major juris auctoritas (quam cuique py^aestabat privata 
suorwn studiorum fiducia) hahcvetur. Et sane qui fieri poterà t sub 
Atcgusto, ut judices Jurisconsultoruìd Responsa in j adirando sequi tC' 
fierentur , cum et sub co et diu sub sequentibus PHncipibus is ordo 
Jttdiciorum fuerit, ut si de forrmda quaestio juris existeret,judex liti- 
gantes ad Praetorem remittcret, a quo ceriius sive explicatius jus re- 
jxyrtarent.. 

Quid igitur? In § Responsa prudentum Caesar non Augusttis» sed 
Adrianus est,quinotatus fbrsanper A non perscriptus dpud Pomponium 
errori locum fecit (1). Adrianus enim, qui effrenem Praetorum liceìi- 

(«) Nella nostri sentenza ci conferma la lettura del § dello stesso Pomponio (al 
Lib. 1. Tit. II. 47 del Di^j^esto da Orig. Juris) che incomincia per Et obiter, il cui 
senso, senza la correzione proposta, riuscirebbe ovidentemento disadatto e falso. Vi 
8i dice che avanti ai tempi del Divino A. i Giureconsulti non ebbero dai Principi il 
diritto di dare pubblicamente i jjiuridici Responsi ; ma non solo niun Principe, prima 
di Augusto^ ha dato ad alcuno la licenza d'interpretar le leg;;^i, ma Augusto fu il 
primo che governasse i Romani con titolo ed appellazione di Principe. 

(1) Idque con firmai Icctio ipsius § Kt ut obiter, in d. l. 2 apertissime ù\cjìta, 
fttuntj falsa t ivsi ita c/ìicn^ìctur; nain antj D. A. Divum Aitgustum , wt? diim 
Princeps ùllusjitff *'/*.v^)rt/»//.v?<// d'fl't yì'.tniai , Sr'.d uidlna omnìno Princcpx lìO' 
Mnnnt fuit. 



Adriano coli* Editto Perpetuo dato a comporre a Salvie Giuliano, por 

fine alili sfrenata licenza dei Pretori del fare e rifare a lor posta gli 
Editti, statuì che occorrendo alcune difficoltà circa le formole date 
dal Pretore in forza dell'Editto Perpetuo (e ciò spesse volte doveva 
accadere), dovessero i Giudici consultare i Giureconsulti a tal uopo 
designati, ed attenersi nelle loro sentenze ai loro firmati responsi. 
Perciò i Magistrati usciti di Pretura, vogliosi di ottener queir ufficio, 
ed avendone richiesto Adriano , ricusò quel Principe col dire : non 
esser quello un carico da poter esser richiesto ad Augusto per favore 
ed a beneficio dei richiedenti, ma, al contrario, esser egli da conferirsi 
per {spontanea scelta del Principe a boicfìcio dell universale , con ciò 
intendendo doverne essere investite persone di specchiata giustizia e 
di avverata prudenza. 
ou<iH i':,i,:...n.! in/a Laondo la somma dignità di queir ufficio, e le spesse quistioni a cui 
GiurpOMisuiii dava luogo l'Editto perpetuo indussero molti ingegni sagacissimi a 
pubiihL/u.n.- ricercare Y Equità naturale, e ad illustrare Y Editto perpetuo con Co- 
menti per giustizia e per sapienza grandemente commendevoli. 

Stabilite queste ragioni, ci rimane pure uno scrupolo. In quali cause 
adunque facevano giuridica autorità i Giureconsulti nominati da Augusto? 
In quelle di quei cittadini, che sfuggendo i piati ed il foro, amavano 
meglio sottoporre le lor differenze alla decisione dei Giureconsulti. 



dell' Edilio 
perpt-uio 



tiara in Edictis figcndis refijcndisqua , Edicto Perpetuo , quod Salvia 
Juliano comjìonendum ìnandavit , cocrcere volebat ; si ejusmodi juris 
quaesfiones de formula, quam Praefor ex Edicto Perpetuo dicta^set, 
quas, quia ex Edicto Perpetuo dictabat, midtas et crebras oriri ne- 
cesse erat, constituit, ut de ea re certi Juriscoyisulti publice institutt a 
judicibus ipsis consulerentur ; ex quorum signatis responsis Judices 
smtentias ferre ioierentur. Quod munus ne ^iraetura quidcm functis 
]}eteyitihus dare ^oluit, reso^ibens , non esse id munus , quod ab Augu- 
sto benefìcio peti solebat , sed esse mumus quod ipse benefìcio daret , 
intelligcns viris justitia et prudentia j^J^cicclarissimis. 
Unde rnnia Hinc ct cjus muncris summa digyiatio, et fi^equoitia ejusmodi Ouae- 

o:,timonnn stionum ad Edictum Pcrpctuum in caussa fucre, ut innumera et so» 

JuritronsuV.orum, 

r.dirtn l'erpci'io lertissima naturalis aequitatis vestigandae ingenia excitare^iiur , qui 
composuo? ^^^ Edictum Perpetuum commentar ios just itiae et sapientiae laude prae^ 
clarissimos lucubrarent. 

^ Sed quando haec ita se liabcììt , scrupulus etiam rcstat, in quibus 

caussis Jurisconsulti ab Augusto coììstituti juris faciebant auctorita- 
(cm? iìì illis corum civium, qui ut lites fugcrent, ex Jurisconsultorum 
rrsponsis (^Offfromw'ns decidere malcbant : ioide illa Incutio, de qua 
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Tornava in simili casi la locuzione già da noi ricordata: Ottaìimquc 
arbitro tu sceglierai , io rimarrò vi)foifort\ Quei rriuroconsalti orano 
dunque arbitri giuridici scelti spontaneamente dalle duo parti por de- 
cìdere in modo assoluto la sorvenuta contesa; gli arbìtri nominati 
dal Pretoro eran chiamati a dichiarare soltanto la veritA del fatto , 
ad essi applicandosi la formoh\: fra giudici ed arbitri. Adun(iue prima 
di Augusto poteva una delle parti deferire al Pretore una lite trià 
decìsa dal responso del Giiireconsulto , ma dopo quella instituzìone di 
Augusto, fu vietato al Pretore di dire ragione in quelle causo già giu- 
rìdicamente risolute dai Oiureconsulti costituiti dal Principe. 

CCXir. Antistio Labeone fu il Papirio ed il Flavio di Augusto, e 
Tacito, nominandolo con Atejo Capitone, gli chiama amcndue: dto'i 
lumi della pace. Era grande in Labeone l'amore della verità, ed egli 
non sì mostrò, come Capitone, assiduo assontatore della Signoria e 
della Possanza. Lo lodi dello storico lo fan di gran lunga ali* emulo 
sovrastare, dicendolo: uomo schietto e leale, e j^crriò jtifc cdebrafo , 
mentre Capitone piti cortigiano , piaceva piti ai padroni. Capitone di- 
mostravasi tenace riguardatore delle leggi antiche; Labeone era difen- 
sore della ragion naturale e della veritil. Di buon occhio vedeva Au- 
gusto le lor giuridiche contese, e dava ad esse ogni campo, cosa utilo 
reputando di porre le leggi dei Romani al cimento della disputaziono. 
Così per un temperamento introdotto dalla divina Provvidenza , Capi- 
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xiipra (1), Quemvis arbitrum adige, vincam scilicet. Ita ut Juriscon- jHn$i'o,i»iitti amc 
sulti essent quidarti Arbitri juris a partibus ultro sumpti: nam a PraC' q'ùfdaT'^AZi'hl 
tore dati de facto cognoscebant: ad quos pertinct Uhi formula, Inter >"'"• 

Judices Arbitrosque. Itnque ante Augusfum de lite Jurisconsulti re- 
sponso decisa poterai altera jtars Jus postulare a Praetore: hoc D. 
Attgiisti iìistituto vctifum deind'pfi Practori est Jus dicere de caussis , 
de quorum jur e Jurisconsulti ab Augusto consti futi ì*espondisscnt. 

CCXIL Papyrius autem Flaoiusquc Augusti fuit , sub co altcrum 
ab Atejo Cajìitone , ut Tacitus laudai, pacis decus , non, ut illi , ex 
regni vel poteniiac asscntatione, sed ex veri studio (2) Antistius Labeo , 
vir incorrupta libertate , et ob id fama celebratior : nam Capitonis ob- 
sequìum dominantibus magìs probabatur. Et tamen Capito juris anti- 
qui acer custos ; Labeo juris naturalis et veri assertor. Augustus li- 
bens utrumque alteri de jure ad versar i pcrmisit , ob eam utilitatcm , 
ut jus certura Romanorum in quaesliones abirct, ita Divina Providentia 
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'2) L. 2, § Ili di'.-). I). di or. Jnris. 
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tono colla sua sconsi^^^ìiata resistenza ;.t , I^abeone coi suo zelo 
spalleggiarono entrambi la politica di Augusto: Capitone coli' 
difesa delle leggi antiche ne precipitò il disuso , o Labeor 
dall' amoro del vero, conferuiò col proprio esempio il nuovo di 
Codicilli. 

In tal modo quei due chiarissimi Giureconsulti vennero 
capi delle due sette ^ che divisero la Romana Giurisprudenza 
pitone adori Masurio Sabino, dopo il quale venne Cassio J 
onde s'ebbero / Cassiani; a Cassio seguitò Celio Sabino, ondt 
niani. Dall'altra banda, a Labeone succedette Nerva, a Nei 
culo, onde i ProcuUiJani» ed a l^roculo Pegaso, onde i PegasU 
severo Capitone, come lo riporta Pomponio, nella riverenza ( 
dizione, cioè a dire, nel rispetto dell antica Giurisprudenza, 
valutava il Diritto per la sua politica utilità, fondandosi s 
Primo errore depii Metafisica dei Pootì , clio abbiam veduta tanto accordarsi ce 

Eruiilli circa ^^^ ,. ^-^ • 

filosofia dei di Epicuro; da ciò nacque l'errore degli Eruditi, che han 
aver Capitone trasportata nella sua scuola la filosofìa di Epi« 
Labeone, che, come racconta Tacito, era d'indole e di costui 



moderante, ut Capito imprudcns (1), Labeo pracfer proposit 
gusti artihus uterque servirei , et Cnpito sua prisci Juris pc 
id resolveret , Lnheo suo veri studio Jus CodiciUoruya si'O 
fìnnaret 

Ita a duo elatere praeclar issimi seckiruni in Jurisprudc 

mana principes. Nani Capitoni Masurius Sahinus, Sabino Ca.s 

giyius, a quo Cassiani, Cassio Caclius Sabinus, a quo Sabini 

beoni autem Nerva, Ncrvae Proculus, a quo Proculejani, Pn 

gasus , a quo Pegasiani, successere. Capito, quia in iis qua< 

fuerant, ut Poynponius narrai (2), perseveravi t, ìienipe in Juri 

tia antiqua, quae jus utilitate aestimabat, et in Metaphgsica P 

Eruditorum tic quam candem supra diximus ac Epicuri esse , fan dot a era 

phiiosnphrt locum feci t Erudii is, ut eum in suarn sectani Epicureomni nhih 

error unnn. pcrcgre importasse putarint. Labeo autem, quia a Cai)iton<: 

ot moribus diversus erat, ut Tacitus ohservat , in jure intcr 

{a) Era forsft mcditalissima quella resistenza di Capitone, sicrome lo sog 
gli atti di ogni assiiluo cortigiano; impi^rocohò col dimostrarsi zelunto o 
delle leggi antiche, il suo ossequio vei'so Augusto \iepi)iiì risaUava. o ne 
pili coscienziofo e più grave. 

(1) Nisi potins fici'ìitf, ut seduli adulatovcs aoleut : r,:li(jiost'ni jf<ris e 
majori fide et gratHus (ntscntareluì" Attgitsto. 

(2) /,. 2, ^ Jli duo. D. de orig. Juris. 
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Capitone dissimile, st^guitò noli' interpretar la Ragione una tutt' altra 
a, inscenando, al dir di Pomponio, molte ììovitd, e fecesi pertanto 
•imo pi\)motoro di quella Giurisprudenza, che fonda il Diritto sovra 
onestà, la qual cosa fu cagione di un secondo sbaglio degli eruditi, 
IO han creduto aver voluto Labeone introdurre nello suo dottrine la 
osofia degli Stoici. Ma abbiamo di già dimostrato, come la filosofia 
,'1 Gius romano sia provenuta dalla sapienza delle genti maggiori 
cevuta e conservata dai Romani insieme collo antiche lor leggi, la 
lal filosofia, sotto la guida della Giurisprudenza, venne a raggiungere 

platoniche dottrino. 

Nò punto imprenderò di contrastare ali* affermazione di Pomponio, 

quale vuole che Labeone fosse ricolta agli studii della sapienza, cioè 
quelli della Filosofìa stoica, ma, come già lo abbiam detto di Celso, 
iella Filosofia era la propria dottrina dell' uomo, non già quella del 
iureconsulto. Imperocché siccome la natura del Governo degli Ottimati 
noie un'equità civile che tutta corrisponda e giovi alle sue condizioni 
^litiche , al contrario i governi monarchici temperati dalle leggi, 
)no portati a far prevalere l'equità naturale, che fonda il Diritto 
3vra r onestà. 

Perchò si potessero stabilire quelle Scuole o Sette, fiiceva d' uopo 
he entrambe si accordassero in alcuni principii della Ragion civile 
omuni alle due sette, ondo sovr' essi appoggiare i discorsi dello reci- 
rocho disputazioni ; era pur mestieri per reciprocamente intendersi 
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liversam quoque a Capitoiìe iniìt ciam, et plurima, ut Pompouius re- 
crt, innovare studuit; ac proinde J uri sprudenti ae novae j)ì"iìnus extitit 
luctoì", quae jus honestaie ccnsct : quod errori locum fccit alte rum 
Criiditis , ut euìii in suam sectarn Stoicani Philosophiam intidisso ere- 
Uderint, Ai Juris Romani philosophiam demonstravimus a mojorum 
ìCììtium sapientia una cum ipsarum jurc accepissc Romanos et cou' 
eì^msse , et ipsius Jurisprudentiae ductu ad Platonicam accessisse (1). 

Nec tamen abnueritn, Labeonem, ut Pomponius inmiit, studiis sapien- 
iae dedisse operam, hoc est Stoicae Philosoplùae. Sed ca» ut de Celso 
apra diximus (2), viri, non Jurlsconsulti Phuosophia est. Etenim ut 
unpublicae Optisnuttuìii propria est aequi tas civilis , quae Jus censet 
itilitatc ; ita Regni, quod legibus est adniistum , propria est aequiias 
loturalis , quae Jus coiset honcstate. 

Ut autan eae sectae fundarentur , neccssc fuit quaedam ^n'incipia 
uris litrique sectae annmuììia. statucrc , ex quorum confectis rationi- 



•1) Cap. CLXXXV, § liane n gcntibus. 



(2) Cap. CLXXXV, § ^am quod 
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che fossero diffiniii alcuni nomi, onde usare di un medesimo to 
cabolario legale. Principii a tutti i Giureconsulti comuni furono quc 
Dogmi metafisici, ài cui abbiamo parlato in addietro; a questi si ag 
giungevano alcuni Dogmi o Placiti, ch'erano dalle due parti accel 
tati e ricevuti sotto nome di Regole del Gius antico e di paroì 
dell'arte, quali ritrovansi nei Digesti, al Titolo de Verhonan si 
gtiifìcatio7ie ed in altri luoghi. CJon quei Principii e quei Dogmi gii 
ridici, con quelle diffinizioni dei termini legali, e colla cognizion 
dei documenti positivi della Romana Giurisprudenza, crearonsi i Gii 
reconsulti una Topica legale, dove rinvenivano gli argomenti da ac 
dursi nelle disputazioni circa il punto giuridico controversato, i Gap 
toniani riguardando all'utilità politica, ì Labeoniani alVequità naturai 
e quindi possono quelli esser chiamati Oiureco>ìsidti politici, e ques 
Giurecomulti morali. 

Un cosi fatto sviluppo della Giurisprudenza non poteva produrs 
tra gli Spartani, presso ai quali le non scritte leggi venivano chia 
ramente espresse con lingua mobile ed attuale; nò poteva avveniri 
appo gli Ateniesi, che ogni anno emendavano le leggi. Senza che 
in Atene i Pragmatici tenevano in non cale la Topica legale , percht 
attendevano alla storia delle leggi, senza penetrarne V efficacia e h 
virtù; gli Oratori, tutto al successo do* lor piati rivolti, niun'altr. 
cosa nelle leggi ricercavano, se non il modo di piegarle ai bisogn 
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bus altera alteram oppiignaret; et quaedam nomina definire, quo arti 
vocabulario uiriqtie alteros intelligerent. Communia autem Juriscon 
sultis 2)rincipia fue^^e Dogmata Metaphysica, de quibus nos supra <U 
cvimus (1), et quaedam Placita , quae dicuntur Regulao jnris antiqu 
et verba artis, in quae convenirent , definita; quae sunt sub Tit, d 
Yerbor. signifìc. et passim alibi. Ex his principiis juris, his placiti 
juris» his definitis nominibus juris» et notitid omnis juris Romani conditi 
Jurìsconsulti Topicam leg:dem sibi crearunt» qua argumenta ad disputan 
dum de jure controverso inve^iirent, Capitoniani ex utilità to civili, qua 
jìrojUer Jurìsconsulti Politici, Labeoniani ex aequitate naturali, qu 
proinde Jurìsconsulti Mfcralcs appellari commode possent, 

Quae cuncta nasci apud Sparta^ws non potuerunt, apud qtios leges 
quia non scriptae» semjper praesoiti et imlgari lingua diserte loquc 
bantur ; nec apud Athenietises, inter quos quotannis emaidabantur ; e 
Pragmatici Tojnca^n legalem non callebant, qui Legum Historiam te 
ncbant , non potestatem et vim ; Oratorcs j^rae caussae studio specta- 
bant jura legum ; Philosophi circa suae Reipublicae leges numquarn 
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della causa, e giammai i Filosofi rivolgevano alle patrie leggi le lor me- u uinris:>ru<ien;^ 
ditazioni. Ben altre furono le condizioni della Romana Giurisprudenza, incoiuim-ia daiia 
Fatta appena la legge delle XII Tavole, nacque, come lo dice Pom- ^^H Legge ""eiic 
ponio, nel Collegio dei Pontefici la scienza dello leggi, e quella del- xn Tavole. 
r interpretarle, e per quelle cagioni di cui abbiam dichiarata la lunga 
e continuata serie, le interpretazioni della Ragion civile preparavano 
r ulterior trasformazione di essa. Così siccome la discussione delle 
formolo giuridiche dei Pontefici che facevasi nel foro , preparava la ^e di»putizi»iii 

(Irlle M'ilK simili 

materia della posterior legislazione civile , parimente , nei tempi che Miie ducussioui 

seguirono, le discussioni legali delle duo sette svolsero e chiamarono 

alla luce il Gius naturale, rimase coperto od involuto negli Editti 

dei Pretori pel rispetto in cui avevansi ancora le Leggi antiche, e 

lo condussero ad acquistare definitivamente ogni legale e positiva 

autorità , in forza dei Decreti del Senato , e dello Costituzioni dei 

Principi. 

CCXIII. Ma quelle cagioni istesse che avevan data alla Romana D^ia 

Giurisprudenza la sua forma e la sua perfezione , incominciavano in tonò'Adnano^ 
gran parte a travolgerla e deformarla. La libert<^ delle opinioni intorno cagioni cbo re< vro 

raffrenurc lu 

alle cose morali, quando con virtù singolare non si moderi e raffreni, nrcn» dei vraon 

^1 !•. .. X Tk •' • A • X • liei cambiare gli 

suol sempre generare le più mostruose sentenze. Perciò ai nostri tempi Eami. 
innumerevoli opinioni veggiam condannate per la Sapienza e la Pietà 
dei Sommi Pontefici. E d'altra parte, dove i carichi ed i beneficii ven- 
gono ardentemente ricercati e richiesti, nò sono conferiti per ispoutanea 
scelta ai più sufficenti, se coloro che hanno 1* autorità di concedergli, 



versati swti. Per has rat ione s vix lata Lege XII Tabb., et Legum et j^jt^ j^gg j;/ 
interpreiandi Scientia fuit, ut Pomponius tradit, apud Collegiwn Pon- ^"*'^- «^«"'i'»/ 
tificum (1): et ex caussis, quas supra continenti serie disset^àmus ea Romana, 
conversio rerum facta est, ut quemadmodum principio Formulae Pon- 
ti ficum de jure privato disputatione Fori in jus civile àbibant (2) ; post^ Antiquw Triturac 
ea disputatio Sectarum excussit jus naturale , juris civilis reverentid ^^''* <'»*p«'a'«'' 
contecturn Edictis Praetorum ; vel juris civilis auctoritate mumtum 
Scnatusconsultis, vel Constitutionibus Principum. 

CCXIII. Sed boìiact magna parte harum caussarum, quibus Juris- do jiiri»prudcnu« 
jjrudentia Romana propria effbrmabatur» difformari incipiebat : nam- *"** -**''■*""*'• 

libertas opinandi de moribus introducta, nisi singulari virtute regatur, unde Praetorum 

sententiarum monstra parere solet; ut yiostris temporibus ex Ime caussa f'''^"* mutandì 

■* ■* e/frenata Ucentia, 

itmumeras opiniones per swnmam sapientiam et pietatem a Pofitifì" 
cibus Maximis damnatas , et in dics damyiari observamus: et libi 

(1) L. 2. Ilis legihiis lati, D. de or. Juris. 

(2) Dict, § Ilis IcgihìiSt vcrf. Ilaec dispuiaiio. 



SUI 



non S'iio di saiiieiiza forniti, so<;liono gli iifiici cadere le più volt^ in 
persone disadatte ed indegne. Aveva Augusto stabilito, che la licaiza del 
consultare potesse richiedersi da ognuno in forma di beneficio; ne se- 
guitò cho in mezzo alla gran quantità dei Giureconsulti succedutisi 
dai tempi di Augusto a quelli di Adriano, e grandissimo ne deve esser 
stato il numero, a mala pena no novera Pomponio quattordici o quin- 
dici , come degni di una qualche nominanza , ed in quella decadenzii 
degli studii giuridici, i Pretori immoderatamente cambiavano di con- 
tinuo gli editti dei loro antecessori. 

Dal qual disordine mosso Adriano, ottimo principe, a Silvio Giu- 
liano, Giureconsulto sapientissimo, diede a compoiTe l'Editto perjìeiuo, 
ovo furono raccolti quegli Editti translati zii (Editti dei Pretori), di cui 
per lunga prova erasi riconosciuta l'equitii naturale, e d'allora innanzi 
i Pretori, tolta loro ogni licenza d'innovare, furono obbligati di fon- 
dare su queir Editto i loro giudizi. Stabili eziandio quel Principe che 
fosse pubblico carico il rispondere ai legali consulti, volendo cho 
quell'uflicio si desse non più per tavore, ma per benemerenza, e cho 
a ciò si s<?egliessoro i Giureconsulti per legale dottrina e gravità di 
Cagioni costumi più riguardovoli , i quali fidando nei Ioì*o studii, già da groìi 

llll••\=^«ime per le . ... j« • ? » i i-»* a 

qiiu!! si ,.rodu»si- l<^»'f^2^o si fossero preparati a rispondere al popolo. Rispondevano quei 

ciun.i°rudlnia ^l'ircconsulti ai quositi dei Giudici senza udire i difensori dello parti 

contendenti, ed i loro responsi segreti e firmati erano perciò di tutta 
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beneficia 2^(^lf(>dur, non dantur, nisi Sapicntes ii sint, quorum iti manu 
est ea dare, plerumquc immcìu'tis conferuntur; curnque Augustus i>i- 
stituisscf, jus respondendi beneficio peti posse ; hinc /?* tanta cojìia Ju- 
risconsultorum , quantani fuisse ab co ad Adrian uni usque necesse est, 
vix ad quatuordecini qidndccim memoria dignos Pomjtonius 12 a- 
merat : atque hinc I^raetorum superiora edicta corrigendi e/frenata 
licentia. 

II is de caussis Adriaftus Ojttiìmis j^i^inccps Ikllctuììi Pcrpcfuuin com» 
poni Sidvio Juliano sapientissimo Jurisconsulto mandavif,quod ut. plw 
rimuhi e.r translaticiis cdictis et aeqnitatis naiuralis din s])ectafae 
conserijfsif , e,r quo deinceps Praetorcs Jus diccrcnf , sublatd licentid 
mufandì: r.onsfifuitque munus puhUee de jure respondendi non ultra 
beiHjfirio peti, sed praestari, neìnjìe sperjatis legum scicntia, et hioritìii 
gravitate Jurisconsulfis, qui sua fiducii'i populo ad rospondendum multo 
ante se praopararant (1): atque ii cum ad Judicuìu Consultationes re^ 
sponderent, inauditis e:r.ussaru)n Patronis, ntnn rcsponsa obsignata et 






integrici. Tacque pertanto l'eloquenza del Foro, e «*el>l»o in suo luo^i) 
la gravo e colta eleganza dei Giureconsulti , la cui autorità arando- 
mente si accrebbe per le molte questioni cagionate dall' Kditto perpetuo. 
In tal modo cessò del tutto il rispetto alla Legge delle XII Tavole , 
ed all'Kditto perpetuo riportossi ogni giuridica reverenza. 

CCXIY. Finalmente l'Imperatore Costantino Magno coli' abolire le an- 
tiche formolo fece chiaro e manifesto ogni arcano della Ragion civile. A 
mia sentenza, due cagioni a ciò cospirarono. In primo luogo T equità na- 
turale di quel Principe lo indusse a ridurre i procossi in tal forma, 
che r attore non più obbligato di adoperare, sotto pena di nullità, al- 
cune consagrate parole, potesse intimare all' avversario le sue ragioni 
con quali termini volesse, od ottenere pertanto la richiesta giuridica 
sentenza. Di più la Religione cristiana , da lui abbracciata non gli 
permetteva di tollerare piii lungamente quelle formolo dei Giuramenti 
deferiti in tutte le azioni che si aggiravfino sul fatto, nelle quali for- 
inole invocavansi le ftdse Deità; e perciò la nuova Giurisprudeyiza 
dispiegossi pienamente ai tempi di Costantino. 

CCXV. La reverenza in cui il Gius antico era tenuto dai Pretori e dai 
Giureconsulti potè sola indurre Giustiniano a dare, in quella sua Costitu- 
zione intitolata de Veteri Jio'C onideando, il nomo di Jus antiquum allo 
sentenze dei Giureconsulti raccolto nei Digesti, quando meglio ad esse 
avrebbe convenuto quello di Gius mediano (jus medium), E vuole essere 
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occulta dahant , intcgcrriina dahant. Undc cìoquenfia Forensis jiyorsun 
ohmutuil ; cui fjravis et eulta Jurisconsultoruìn elegayìtia succcssit: et 
ita in ihimcìisum auctd Juriscoistd forum dignitate, et mcuci ma' quaestio- 
num ad Edictum Perpetuum frequeyjfid, omnino desiit Jurisprudentia 
€UÌ Leg, XII Tabb. coli, et tota cncpit ad Edictum Peìpetuum cclcbrari. 

CCXIV. Cumquc tandem omne juris civilìs arcanum paté factum 
esset a Constantino Magno Imp. qui formulas omnino sustulit [\)\ quod 
conjicio fecisse tum ipsius naturalis aequitatis monitu , ut quibus verbis 
odor suum jus adversan'uìn docuiaset ^ in id Jus 7*eete scntentia diri- 
gerctur; tum quia Religìonem Chrisfianam complexus , formulas ju- 
ratnenforuìn tollere vnluit , quae per falsos Deos eoncipiebantur . ex **'"* conutantin) 
quiOus actìo in factum ex jurej arando dabat tir ; lune Constantini tem- uova cxtmt tuia. 
poribus nova Jurisprudentia tota extitit. 

CCXV. Nam a sola Juris aìdiqui reverentia, quam Practorcs et Homaimm imaijo 
Jurisconsulti habent, Jus Digestorum, quod vere medium diceres, Ju' jurìsaniiqui. 
niinianiis antiquum anpcUat (hnsiitutione de \QÌcvì\\\ve. quodmomcìì' curj»» 

tose et eleganter dixit , enucleando; naìiique nuclous est jus naturale, omiqniim </ir/Miii? 



'.\) Cod. de Fot'.iiul. h-(.ll(tt. 
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avvertita quella espressione di enucleando a tal proposito adoperata 

con tanta eleganza da Giustiniano, per essere propriamente la Ragion 

naturale il nocciolo (nucleusK che rimaneva nascoso ed involuto sotto 

Infuno è iiuo\o 11 // guscio e la buccia del gius civile antico. D'altra parte, il Diritto 

l)iriUo dei Di{ie$U. 

espresso nel Codice da Giustiniano (Diritto eh* egli qualifica di Jus fio- 
imm nella Costituzione de novo Codice faciendo, colla quale incomincia 
quel Codice), com'eziandio il diritto raccolto nei Digesti, al quale egli 
dà il nome di antico , sono però amendue di un tempo medesimo. In 
fatto i Giureconsulti, i cui scritti furono ricevuti nelle Pandette o Di- 
gesti, non soltanto quelli che hanno esposto TEditto perpetuo ma qnelli 
eziandio che han trattato altri giuridici argomenti, tutti al certo, come 
lo dimostra V Indice ai Digesti preposto, sono contemporanei o poste- 
riori ad Adriano, siccome parimente incomincia da Adriano la serie de- 
gV Imperatori, le cui Costituzioni compongono il Codice di Giustiniano. 
Durando la Romana repubblica , con passo prudente e moderato , co- 
m'era dovere, vennero introdotti nella legislazione i cambiamenti fattisi 
necessarii, e si procurò che il gius Pretorio non emendasse le leggi, ma 
ne raddrizzasse soltanto V applicazione, coli* introdurre utilmente, qunn- 
d'era mestieri, i necessarii elementi del gius naturale. Laonde quando 
voleva l'equità che si accogliessero le dimando di coloro che si presen- 
tavano con qualità equivalenti a quelle delV erede, della persona libera e 
franca» dell'agnato, essi ottenevano l'equivalenza dei richiesti diritti, 
riportandone ogni effetto utile e materiale , cioè i boii ed i vantaggi, ma 
non giungevano a possedere quei diritti in tutta la lor pienezza. Di poi 
lo spirito della Monarchia, rivolto all' equitil naturale, mosse i Principi 
ad autorarc coi Decreti del Senato, e colle proprie Costituzioni, la Giu- 
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sub juris civilts putamine, corticc; cum alioqui ^us^ quod appellai 
novuni Cod. de novo Codice faciendo, quod in ipso Codice jirostai, id 
antiquo Digcstorum synchronum sit: nam Jurisconsulti , ex quorum 
scriptis lihros Pandcctos composuit, praeter eos, qui ad Edictwn Per- 
petuum, aia qui de aliis juris argumentis scì*ipsere, ferme itetn o?«- 
nes, ut eorum Index Digestis praepositus commonstrat , ab Adriano 
ju» praciarium iìicipiunt; tit ct ab Adriano incipiunt Imperatores e quorum Coisti" 

tutionibus Codex Justinianeus composi tus est. Tanta sediditate et mora 
leges . ut par est, in Rcpublica Romana mutatae , ut jus Praetorium 
nihil jus civile corrigeret , sed tantum quaedam juris naturalis cotn- 
moda subministraret ; ut ex. gr. instar heredis , instar sui , instar ad- 
gnati haberet instar quoddam hacrcditatis, hoc est 7ion jus, sed bona; 
quod jus Praetorium prò regni natura moneret postea Pì^incipes . ut 
vel Senalusconsultis , vel Constitutionibus naturalem aequitatem regie 



praelux Jurt* 

civìlìs nori ac 

noriMiiNi. 



2i>T 

risprudenza stabilita dai Pretori, togliendo ogni discordanza fra le leggi 
civili e le decisioni Pretorie. Allora in tutto e per tutto vennero i fede- 
commessi ad essere agguagliati ai legati, e gli emancipati allo libere 
persomi i parenti del lato materno (cognati) ottennero ^wre optimo 
le successioni , come quelli del lato paterno (agnati\ non piìi coi ri- 
stretti e materiali effetti della sola utilità ed efficacia, ma eziandio 
con ogni pienezza legale, e con ogni giuridica solennità. 

CCXVI. Siccome il Diritto civile «omune fu il sorcolo per cui il // gìuh Pm^rio 
diritto delle genti maggiori si transfuse in quello delle genti minori, dei gìu$ antico. 
parimente la giurisprudenza dei Pretori fu il tralcio che condusse 
^antico diritto della Legge delle XII Tavole a tramutarsi nel nuovo 
Diritto stabilito dalle Costituzioni dei Principi. 

CCXYII. Abbiam veduto, dalle origini dell'umanità incominciando, per cambiamenu 

dello Stalo 

qual serie di successivo cagioni siensi prodotte le varie trasformazioni del m ronteguenxa 

Gius ottimo. Il Gius ottimo fu fondato dalle genti maggiori quando vige- * *** 

vano i governi delle famiglie e delle Clientele; prodotto dell animosa for- n gius otumo, 

tezza degli ottimi, egli non venne con mmor virtù custodito: ma in- gius dei ouìhu, 

fìacchitosi o perdutosi per la trascuraggine dei Padri (a), grandi mu- consIrrJto^^iir u 

virtù. 

complexì, constituerent , ut omni juris cìvilis et Practoriì disarmine 
suolato legatis iideicommissa in omnibus et per omnia cssent exaequata, 
emancipati cum suis, cognati cum adgnatis defuncto succederent jure 
optimo non sola significatione , qua certissimum, sed etiatn, qua so- 
lemnissimum. est (1). 

CCXVI. Atque eo pacto, uti Jus civile commune fuit tanquam sur^ jus praetoHum 
culus ex quo jus gentium major um in jus gentium minorum efflore- '''anunuL"* 
sceret (2) ; ita jus Praetorium fuit tanquam Tradux , quo jus civile 
untiquum Legis XII TahK in jus civile noomn Constitutionum tradii- 
ceretur. 

CCXVIL Atque ex hac perpetua successione caussarum juris opti- De Reipubiicae 
mi, qicas a prima usque humanitate contexuimus, vides Jus optimum, "lureoluZl!' 
a ìnajoribus gentibus paternis Imperiis Clientelisque fundatum, (3) ut j^^ optimum 
virtute partum (4), ita virtute fuisse custoditum : nani ut Patrum hier- deinde Quirmum 
tia laxatum est, aiU amissum (5), ita visignes in Republica Romana *^' "Jrfule'"* 



(a) Quel diritto fondato suHa fortezza avrebbe dovuto con ugual virtù couservarlo 
la popolare Repubblica, quando venne in mano al popolo la pubblica possanza , né 
lasciarsi invadere dal lusso, dall'avarizia e dal broglio, i quai vizi generarono lo 
civili discortlie, e condussero alla servitù. 

(1) Cap. CXXVIII, § Juris autem optimi. (2) Cap. CXXXIV. 

(3) Cap. CI, CU, CHI, CIV. (4) Dicto Cap. Cl\\ § Sic optimi, et% Atque 
id est Jus optimum, 

(5) Namqiie Jus virtute fundatum, virtute quoque ab libero populo, Impeinique 
domino obtinendum , neque lua^uria , avaritia , ambitu , inide discordiac civilcs 
orine, et inde servitus nata, pcrdendum erat. 
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tazioni ne provò la Romana Repubblica. Quel Gius ottimo, trasmesso 
ai Romani dalle antichissime costumanze, venne a formare un doppio 
diritto dei Quiriti , Y uno pubblico , che cogli auspicii consacrava o 
conservava nei Patrizi le ragioni della gentil it;\ , dei Connubii , dei 
Magistrati , dei Sacerdozi ; V altro privato, che si riferiva al dominio 
dei retaggi; e se fu base principale della Repubblica la Ragione della 
patria podestà» ne fu principalissima la ragione d^l nesso, quella 
cioè della soggezione dei clienti e dei debitori: furon quelli i fonda- 
menti, sovra i quali crebbe e s'innalzò la Repubblica, come pili am- 
piamente lo spiegheremo nel nostro Libro II, quando studiereroo la 
Legge delle XII Tavole. Ci contenteremo al presente di mostrare che 
i Patrizi, nel concedere alla plebe la ragion privata dei Quiriti, su ri- 
tennero pertanto la Ragion pubblica, continuando i plebei ad essere 
nessi dei Patrizi , cioè a rimaner sottoposti alla lor soggezione in 
una condizione però, che può qualificarsi di ottima, I popoli ricevuti 
dai Romani in qualità di socii, od alleati, erano parimente riessi, ma 
la lor soggezione era, per lo piti, di condizione mediana, perchè pri- 
vati del dominio ottimo. cio(> del possesso franco ed assoluto dei loro 
poderi (essendone per la vittoria passato il superior dominio al po- 
polo Romano), i possessori ne avevano soltanto i7 domitiio boni- 
tario. Ho detto jjer lo 2ntì perchè ai popoli più feroci toglievasi 
anche il dominio bonitario, ed i loro campi erano dati alle Colonie Ro- 
mano mandate ad impossessarsene ; allora diveniva la lor soggettanza 
della peggior condizione, riportandosi a quella dei primi' clienti, obbli- 
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fccisse mutationcs, Id cnim rnoribus receptum a Romanis, in Jus Qui- 
ritium (1) divisum est duplex, altcrum publicum, quod auspiciis Goi^ 
tes, Connubia, Magistratus, Sacerdotia Patribus custodivit; privatum 
altiTum, quo agrorum dominia continebantur (2): et i^^ jure patrìae 
potestatis, et multo niagis jure nexi respublica fuiulnta est; ita eadem 
titroque aucta et amplificata , ut latius iìi Leg, XII Tabb. disquisitio^ìc 
Libro II t\rplicahimuSn Heic tantum colligere datum est, quod Patres 
privato jure Quiritium plebi concesso, publicum sibi retinua^e, uiplebs 
Romana essent Patrum nexi optima omnium conditione : natii Socii 
fuere nexi Romanae conditionis, ut plurimum mediae, qui jure opti- 
mo agrorum mulctati, quorum optimo jure dominium populi Romemi 
Victoria factum est, eorundeìn dominium bo^iitarium Jiabeba^it {S): dia^i 
plcrumque , quia ferociorcs gentes hoc ipso dominio bonitario muleta" 
bantur, Romanis Coloniis inter cos deductis ; ut ii esseri t nexi pessi- 
niae conditionis, qui referebani primos clioites, qui agros inclyiis p9*o 



:\) Cap. CXXTII et CXXXITI. 
(3) rr,p, rxxvil. 



(2) Cnjy. CXXIV et CXXIX, 
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gali a lavorare i campi dcgl' incliti senz'altro compenso ottenerne che la 
sola loro sussistenza (a). Fa. d'uopo qui ricordare che lasciata ai Re dai 
trascuranti Patrizi la custodia della Ragione dei Quiriti, potè Servio 
Tullio stabilire il Censo, il quale apri alla plebe Tadito ai Magistrati, fon- 
damento della libertà, ben tosto conseguita dal popolo Romano impa- 
ziente della Tirannide. Adunque in mercè del Censo si produsse nello statb 
un terzo Ordine frapposto tra il Senato e la plebe, quello cioè dei Cava- 
lieri, che divenne il semenzaio del Senato, e nel quale potevano essere 
ascritti uomini di basso luogo. Ricordiamo eziandio come in appresso 
non meglio poterono i Patrizi difender il Gius dei Quiriti dagli assalti 
della plebe. Accomunatisi i connubi!, cessarono nei Patrizi le esclusive 
ragioni della gentilità; fecersi bentosto comuni anche i Magistrati ed 
i Sacerdozi, ed allargatesi a tutto il popolo Romano le r^ioni dei Qui- 
riti, la denomina^zione di Quiriti si estese all' universalità del popolo. 

Alle sovraccennate condizioni avute in Roma dai varii ordini dei Citta- 
dini, vennero a corrispondere quelle dei popoli sottoposti al Romano 
Imperio. Siccome i Patrizi avevano lungamente avuto in disdegnanza i 
connubii colla plebe, similmente i Romani schifavano i maritaggi coi po- 
poli alleati, repugnando ad imparentarsi perfino coi più gran Re. Per gran 
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victu colueranl (1) (2). Patres sua ineì^tia sensim laxavere Regibus 
suam juris Quiritium cuslodiam; et Servius Tullius insiituit Censum, 
quo plebi ad Magistratus aditus est paiefactus, et fundamentum jactum 
est libertads, ad quam populus Romanus Tyrannorum impatiens mox 
pervenit; et j^raetcr Patres et plebem lertius ordo» Equituìn, natus est, 
qui esset Seminarium Senatus , in quo ordine Magistratus obscuro loco 
nati capere possent (3). Porro Patrum inertia laxavit ])lcbi juris Qui- 
ritium custodiam , et communicatis plebi conyiubiis, Patres jura ge^t- 
iiuni noì% idtra proptria habuere ; unde mox Magistratibus et Sacer- 
dotiis quoque plebi communicatis , omnes Romani facti Quirites sunt, 
et jus Quiritium in jus Romanum prolatum est: quo , ut Patres antea 
connubia j)l^bis , ita Romani postea cum sociis , quanquam maximis 
Regibus conyiubia fastidiere : et uti Optimi olim jus optimum utrumque 
nexis incommunicatum Jiabuerant; ita Romanis sociis . ut plurimum 

(a) Ma la Grecia aU' incontro a cagione dell'insigne sua umanità, e per lo splendore 
delle arti e delle discipline tu del tutto lasciata libera dal Console Flaminio suo vin- 
citore ; e le greche Repubbliche conservaronsi intatto il Gius Ottimo, quale lo avevano 
in prima. 

(1) Cantra autem Gr accia oh insigìiefn humanitatem et praenlaras ingeni i artes 
et disciplinas a Consule Flaminio vietare prorsiis libera assorta est; et Graecis 
Rehuspublicis jus optimum, quale ante habuenmt, integrutn relictum. 

(2) Cap. CIV. %A<1 cam. (3) Cop. CLXXI, § At Servius. 
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tempo la Ragione degli Ottimi non si accomunò colla suddita plebe, e 
medesimamente gli alleati non ebbero, in principio, nò le ragioni deUa 
cittadinanza, né quelle del pieno dominio dei poderi (jus mancipi), o 
puossi dire che i popoli alleati erano effettivamente sudditi (nexi) del po- 
polo Romano. Col volger del tempo i Romani Patrizi furono condotti a 
concedere alla plebe la ragion privata dei Quiriti, cioè il pieno ed asso- 
luto dominio dei retaggi, e col tempo vennero ugualmente i popoli del 
Latzio ad ottenere dai Romani quel medesimo diritto. Allargatasi fuor 
d'Italia la Romana Podestà, quel diritto di dominio si estese a tutta Italia, 
la quale venne in tal modo a rappresentare nel Romano Imperio le an- 
tiche condizioni della plebe romana. A Roma eran tratti dall'ordine 
equestre i Senatori nuovamente creati, cosi dal Lazio e dalle terre mu- 
nicipali erano chiamate alla romana cittadinanza quelle terre fatte più 
meritevoli per militari servigi; la condizione del Lazio e delle terre 
Municipali venne in tal guisa ad essere analoga a quella ottenuta in 
Roma dair Ordine equestre. Ed alla diramazione delle genti vnaggUyri 
in parecchie famiglie venne a rispondere Y espansione della gente ro- 
mana distendendo per tutto il mondo le sue numerose Colonie, 

Adunque in virtù del Diritto delle genti, o sia in virtù del diritto 
della vittoria, tutto il mondo Romano venne a figurare una immensa 
Roma. Sotto il nome e Tautorità di una sola gelate, la Romana , era^ 
venute a riporsi tutte le genti debellate, e perciò troviamo spesso negli 
Storici in ragione della vittoria esser venute le vinte genti a riporsi 
sotto il nome, e sotto r Imperio dei Romani, Della qual gente le Co- 
lonie figuravano le parecchie famiglie, i popoli soggiogati rappresen- 
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liahébant incouimunicatum jus tum Civitatis , ium Mancipi, ut sodi 
dici possent nexi populi Romani, Sed uti Romani Patres jus Otàrt- 
tium privatum, sive jus Mancipi plebi cesserei ita Romani principio 
id cessere Latio; deinde. Imperio in Provincias prolato, cessere Italiae, 
cujus fundi res Mancipi facti sunt, ut Italia ferme esset plebs Imperii 
Romani: et uti sublectiones Senaius ex Equestri Ordine fiebant: ita 
2)ostea ex Latio et Mwiicipiis , prò militiae meritis in Civitatem Ro' 
7nanam adsciscebantur ; ut Latium et Municipia Equester Ordo pò- 
puli Romani viderentur: et uti majores gentcs per familias divide- 
bantur , ita gois Romana Coloniis divisa per Orbem terrarum est. 
Aique adeo Orbis unioersus jure gentium, sive Victor iae jure', ingens 
Roma erat ; in Orbe una gens , in cujus nomeyi et imponum gentes 
victae abiere , Romana ; unde passim apud Ilistoricos legis , victas 
gentes jure victoriae in Romanum noiuen Imperi umq uè abiisse: cujus 
Familiae Romanae Coloniae fuerc ; quibus infimae conditionis nexi , 
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tando le tre condizioni della soggettanza, a cui era stata successiva- 
mente sottoposta in Roma la plebe Romana. Imperocché la peggiore 
ed infima di quelle condizioni Tebbero quei popoli, che datisi alla merco 
dei vincitori, a prò dei Coloni Romani lavoravano i campi; migliore 
ed anzi mediana potè dirsi la soggezione di quelle provincie, i cui abi- 
tatori per 8ò coltivavano i poderi, potendo godersi i frutti della loro 
opera f ed era poi ottima la condizione ottenuta dai popoli dell'Italia. 
11 Lazio e le terre municipali figuravano, d'altra parte, l'Ordine eque- 
stre, ed i Romani tutti, in quella smisurata Repubblica, si mostravano 
col carattere di Quiriti, di Patrizi. Ma finalmente stracchi i Romani 
dalle guerre civili^ rinunziarono ai Principi i diritti dei Quiriti, e cessò 
alla per fine quell'appellazione di Quiriti, quando per opera di Tiberio dal 
Campo Marzio i Comizi furono trasportati al Senato. Piii tardi quando 
Antonino per meglio assicuraise le Provincie, ed interessarle alla con- 
servazione dell'Imperio, estese a tutte la Romana cittadinanza, nomi- 
nalmente furono quei Popoli associati alla Podestà romana, ma difatto 
essi rimasero in istato d'inferiorità, ed in una condizione simile a 
quella avuta per antico dagli Albani e dai Sabini, i quali nei primi 
tempi di Roma ottennero l'uguaglianza della Ragion Romana. Ed al- 
l' ultimo, siccome la plebe Romana era stata francata per la legge 
Petelia di ogni vestigio del ^ms nexi, similmente le Provincie ebbero 
da Giustiniano il pieno diritto del libero ed assoluto dominio dei poderi. 
CCXVIII. All'ombra del Romano Imperio propagatasi per tutto il 
mondo la Greca umanissima civiltà , in mezzo ai popoli, appo i quali 
al vecchio gius ottimo, già da gran tempo tralasciato, erano succe- 
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Dediticii colehant agros; nexi mediae notae erant Proviìiciae, quae 
agros colebant sibi ; nexi notae optimae, erat Italia; Fquester Ordo 
Municipia et Latium ; Quirites erant Romani omnes. Tandem, attrita 
hellis civilibiis Romana virtutc. Romani jure Quiritium cessere Prin- 
cipibus, et, a Tiberio Comitiis e campo in Soiatum translàtis , non 
ultra Romani appellati Quirites. Tandem per Antoninum Civitate Ro- 
mana per omnes Provincias evulgatd (1) , ut omnium ge^itium interest 
set Imperium Romanum stare ; Romani nomiìiis vei^bo socii , re vera 
nexi redierunt ad statum illum, quo Sabini Albanique in Civitatem 
aequo cum Romanis jure recepti sunt: et uti plebs Romana ultima 
libertatis lege Poetelia Jure nexi soluta est; ita Provinciae a Justi- 
niano (2) jure mancipi postremo danatae, 

CCXVIIL Et Graeca humanitate sub auctoritate Romani Imperi i 
per Orbem terrarum sparsa, Provincialibus Praetorum Edictis inter 
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(1) L. In orbe, D, de stat. Ilom. 



(2) L. unte. C, de Usiicap. transfor. 



Jìomana 

ReipnblicuB 

ad sua initia 

recursus. 

Juris 01 
Jurisprudeiili» 
Roiuuiise vice» 

Divinai 
Priivideiiliac 

uccepto 
tribucudac. 



302 



Il gius civile dei 

Itniuaul (liveiiuio 

ilirilto naturale 

delle genti più 

uiijane. 

1 diritti nati do 

relif^ìusa 

reverenza, 

a religiosa 

reverenza 

riluntiinu. 



(Iute mìtissime costumanze, la ragion civile espressa negli Editti pro- 
vinciali dei Pretori (a) venne a trasformarsi nella ragion naturale delle 
genti piti incivilite ed umane, cioè in quel Diritto naturale di cui ra- 
gionano i nuovi Giureconsulti. £d ecco in qual modo venne a compirsi, 
in mercè della divina Provvidenza, 1* evoluzione del Diritto: nacquero i 
Diritti in sulla terra dal rispetto delle false Deità ; violente ne furon le 
forme sotto il governo delle genti maggiori; a queste succederon più 
miti le genti minori, e cessò 1* antica violenza, rimastane la ricordanza 
nella simbolica solennità delle forme giuridiche , e quindi per incessante 
e progressivo sviluppo giunsero le leggi ad inspirarsi della reverenza ' 
del vero Iddio e dei dettami dell' illuminata coscienza. I Diritti nati 
nella fanciullezza del genere umano dalla contemplazione del Cielo yì- 
sibile, gradatamente s'innalzarono all'eterna contemplazione dell'Eterna 
Verità, nella quale consiste la vera beatitudine, ciò che sarà meglio di- 
mostrato nel Libro II. E fu legge della Divina Provvidenza che ciò 
avvenisse, come in tutto il creato, jmìI jìroprio e naturale svilujìpo delle 
forze ina Uè nelle cose medesune. Avverte Tacito come Tiberio nel 
racconciare la giustizia distruggeva la libertà. Dispose adunque il 
consiglio d'Iddio, ogn' intento di Tiberio oltrepassando, che quelle is tesse 
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socios (1), qui adempio jure opiimo omnia inter se morihus agitahant, 
jus civile in naturale gentium liumanissimaruin jus ahiit, quod estjus 
naturale geììtium, de quo Jurisconsulti novi loquuntur: ita Divino iX'w- 
77iine moderante , ut jura in terris a falsorum Deorum pudore naia , 
perjuris gentium majat^um violentias» 2}er miìiorum solemniiates, iterurti 
ad 2>udorem veri Dei, seu.conscieniiae dici amen redircfii: et jura inter 
gentes a Cadi contemplatione orla, ad veri aetenn aetemam contem* 
plationein, ut laiius Libro II firmabimus, beatitudinem aeicmam reduce- 
reììt, Nam Divina Providentia, ut cétcra omnia, rebus ipsis dictanti- 
bus, ita et huec comparava, ut dum a Tiberio, uti Tacitus narrai, 
veritati consulitur, libertas corrumpebatur ; Divinum Consilium praeter 

(rt) A ciò viene in acconcio un belliiisimo luogo di Tacito: raccontando, nella vita 
d'Agricola, come que^^iti per ammansare i Britanni, popoli d'indole ferocissima, aveva 
ordinato che i figliuoli dei noliili t'ossero ammaestrati nelle arti liberali , aggiungo 
lo Storico lo sefjucnti parole: chiamandosi dai non pratici civillù, ciò ch'era itna 
specie di vassallaggio. Ma volle la Provvidenza che i mezzi del vassiillaggio giovas- 
sero a diflundere tra i popoli feroci il viver civile. 

(1) Qiicis addo pulcherrimum Taciti locum in Vita Agricolae, ^yitt ut clciiraret 
Britannos ingeniis fcrocissiniQn , ctiravit Principum filios liberalibtts artibus 
erudivi: quae apud imperitos humanitas vocabatur, cum pars servitutisesset: quoil 
divina Providentia sic convertchat, xttpcr eas scrvitutis artcs humanitas in cfferas 
gentes profcrretur (Sota ad Cnp. XXX, lib, II), 



cupe e meditate ra^ont politiche, le eguali inducevano i Principi Ro- 
mani a procurare la cessazione del viver libero e la rovina dell'auto- 
rità degli Ottimati, gli portassero ugualmente a favorir la giustizia ed 
a secondare la verità. In tal guisa per quella Ragion di Stato, di cui 
fiSCÌ parola nel mio libro de Ratione studiorum, ì Prìncijii Romani fu- 
rono tirati dalla Divina Provvidenza ad adoperarsi iuconacienti e con 
ogni forza in prò dell'Eterna Verità. 

Parimente la sapienza antichissima delle Genti ricevuta dai Ro- 
mani, da quel solo popolo, corno lo a1)biam detto di sopra, sapien- 
temente conservata, la mantennero i Patrizi quei rigori adoperando, 
ch'eran lor consigliati dalla segreta loro politica. Le intime condizioni « 
del governo Monarchico, da noi giA in addietro noverate, mossero Au- 
gusto a favorire l'introduzione della benigna Giurisprudenza, ed il- 
medesimo spirito Monarchico dispose ugualmente Adriano, quell'acer- 
rimo persecutore dei Cristiani, a condurre quasi a perfezione la trasfor- 
mazione della Giurisprudenza, come s'egli avesse avuto a cuore di age- 
volare l'opera di Constantino, perchi^, data pace alla Cliiesa , potesse 
con maggior faciliti abolirò diffluitivamente le vecchie formole. Com- 
prova S. Agostino esser stata opera della divina Provvidenza che 
gli Ebrei soggiogati dai Romani ed ostinatamente nella vecchia legge 
perseverando, fossero per tutto il mondo dispersi, affinchè in mozzo 
alle genti producessero i divini Oracoli contenuti nei libri dell'antica 
alleanza ed annunziatori dì Cristo. E noi pure, quel medesimo argo- 



omne Tiberii propoaittim, dani a Principibus Rarnanis libeflas, et Op- 
timaltum Ordo ai'canis regni artibas oorrumpuntur , per ìias ipxas ar- 
cani regni arles consulit veritati; ut ipsi Romani Principe^ ex ipsa 
ratione Status , ti( Libro do Ratione Studiorum dimmiis, qune huc 
translafa veliin. a Dioinn Promdenlia ad aetemi veri cttlluin impru- 
denies rape.re»tur 

Sic antiquissiììtarum gentium sapientiain a Romania ì-eceptam, uni- 
ceqae, ut sitpra dixitma {\), co>tseroatam , per eoa ipsos rigores , quibus 
a Patriciis arcano polentiac, qitod stupra itcm dixìmus (2), est custo- 
dita, Augiislm arcanis ifcm regni consiliis, quae saprà numeravimus (3), 
l'rt bcnigtiam Jurispritdcnfiam conversam promovil; Adriatius accrri- 
inus Chri3tia»0rum perseculor pene pcrfecit; ut cum Constantinus Ec- 
cìesiac paeein daret, commode formulai toUere 2'i'Orsus posseC. Itaqitc 
quo argumetito D, Augustinus Dioinae Prooidenliae opus pmbaf. Ile- 
braeos a Romanis victos per universum Orbem cum sua legis perti- 
nacia dissipatos, ut Divina de Christo Gracula in veteris Foedei'is Ubris 



mento ripigliando, mostreremo come l'Imperio Romano, che sovra il 
Mondo estendeva la sua autorità, di già governavasi con leggi alla 
Religion cristiana consentanee, allorquando ad essa si converti Costan- 
tino. Come lo dimostra il ragguaglio fattone da un autore, di cui bene 
non si ha il nome, le leggi Romane amichevolmente coi giudizi Mosaici 
e colle leggi morali Cristiane concordavano, e perciò noli* argomentare 
contro i Romani , i Cristiani poterono provare che in forza dei precetti 
di ìor religione era da essi praticata e reverita la Romana Giustizia. 
I Diritti nati CCXIX. Sott' altro riguardo dobbiamo volgerci ammirati all'Ordine 
*'^*"//umTHr'*'^^ stabilito dalla Divina Provvidenza: i fanciulli ogni elezione deter^ 
^fn^mezzo Hiinauo dagli appetiti, e quella vogliono violentemente conseguire; gli 
^^^deivumlna^ adolesccuti hanuo prepotente la fantasia ; V uomo giunto ali* otil virile 
natura. ^q^ ragiouc piìi scovra dalle passioni giudica le cose, ed a vecchiiya 
pervenuto vi adopera sodo e pacato consiglio. Ad un tale sviluppo 
corrisponde la vita del genere umano. Nei primi tempi, intaccato dal 
Perchè noi primi pcccato Originale, menando vita solitaria e sprovveduta, egli dovette 
i7Trrenato° abbandonarsi ad ogni eccesso di sfrenata libertàj poscia la fantasia e 
•"quinaria"' 1* iugeguo gli sommiuistrarono i ritrovamenti che gli porsero le cose 
^***io"fi"r/.a*.itiiJ' ' aU'uman vivere necessarie, utili e gioconde, e fu quello il tempo dei 
funiasta e Poeti, duraudo il quale si arricchì il Mondo d'offni più utile invenzione 
adoperata dai popoli a felicitare la vita civile. In appresso usando 



uhique gctitium extavcnt, quibus gentcs ah infensissimis ipsis Christiani 

nomini s advcrsariis Christiun docerentur : eodem ipso, inquam» argU" 

mento Diviìia Providentia factum dicimus ; ut quum Constantinus Chri- 

stianam Religionem publice complexus est, Imperium Romanuìn quod 

universum ferme tcrrarum Orbem regebat , jam legibus Christianac 

Religioni conformibus regeretur; et leges Romanae cum legibus j udì- 

ciorum Mosaicis amice composi tae, ut utrarumque Collatio incerti Auc^ 

toris demoìtstrat, legibus morum Christianis commodissimc convenirent; 

et pr aeterea argumeìito in ipsos Romanos essent , Christianos ex suoe 

religioyiis praeceptis Justitiam Romanorum colere, 

jiira prò buroanae CCXIX. Et ìh CO quoquc Divinae Providentiac ardo est cum admi- 

rrdinTnrta* ^'^^^^>^ suspicicndus : quod ut pueri omnia libidine eligunt et violcntid 

exequuntur; adolescentes pJuxntasid plurimum pollent ; viri ratione 

puriore » senes solida prudentia res ceyiscnt: goius humanum originis 

cur prima in ^ìcìo infìrmum , soUtarium et egentissimum , oportuit primum effreni 

icrriseffrcnìM liberiate facile crescere; deinde pkantasia et ingegno necessaria , utilia, 

rioientiai tum jucunda vitac vìvoiire; quod secidum vere PoiUarum fuit» et brevi 

phantastae et omniuìn ferme rerum irìventiones terrarum Orbi oommodavit; quae 

ad civilem vitam beate agendam itsu ipso gentium ^^ì^obatae sunt ; de* 
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maggiormente la ragione, vennero gli uomini a coltivar la sapienza, posc-a i« ragione 
e sorsero allora i filosofi, che insegnarono i doveri morali. Seguirono siftria ammirubiio 

v • •! T •! • ì 1 ' • Al 1 .del gin» uuluralr. 

un ordine consimile gli sviluppi del gius naturale : al suo comparire 
egli ci appare come la consecrazione della legale intemperanza e della 
legale violenza; quindi lo vediamo rimanere involuto nello favole .clie 
figuravano l'antica legale violenza; e finalmente, condotto le leggi 
alla lor perfezione , egli, si manifesta con aperta ragione e generosa 
verità. 

CCXX. Vediamo altresì che a contrastare alla nefanda sfrenatezza ^-^ *'*»*"« "«'"''«'«' 

«I produce in 

dell'empia moltitudine valsero le favole, cui s'infinsero gli Ottimi che mezzo ai u- faroh 

giuridiche 

il Cielo coi fulmini lor favellava, e ch'erano suoi cenni i voli degli uc- 
celli (onde dal verbo micre accennare, si ebbe il vocabolo Numen ad 
esprimere il volere d'Iddio); ebbesi di poi il gius civile comune, colle 
5Jue simboliche figurazioni delle forme dell' antica violenza, e disparve il 
<tÌus Ottimo sotto a quelle forme coperto e sopraffatto. Come il Gius 
dei Quiriti era stato un simulacro del Gius Ottimo, così il Gius Pretorio 
ritenne la sola apparenza del Gius dei Quiriti, e finalmente la Veri t A 
naturale svolgendosi da ogni giuridico velame, mostrò tutto il suo splen- 
dore colla pratica della Religion cristiana. 

CCXXI. Imperocché la verità del Gius naturale ascosa sotto l'antica ^;«^^'*'''';'-'^ 

* delle cose da uut 

legislazione fu messa in isplendida luce nella nuova Giurisprudenza , ''"«<'**' «^«^ ' «'-^-^ 

^ *■ *■ vera cognizione 

col Codice delle Imperiali Costituzioni, il quale incomincia-, al primo "^^ ^'"« 
Titolo, col proclamare la Santa Trinità e la Fede Cattolica, ad ogni tutie denrann. 
cosa premettendo la vera cognizione del sommo Iddio. E questa cogni- 



Deri\aiio Jallu 

MTU CUiiuixì-jni' 
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mum ratiwie sapientiam excolere, quo seculo philosophi humanaevltae veinum muoi 
officia edocxterc: ita jus Jiaturale 2^'^i^^^ lege justae , tit ita dicam , Mira jurì» 

y-t . T' . . . • T .. M T • v 'ti 'A • 1 A' naturali^ histunn. 

Iwtdinìs, justaeque violentiae ortum; dande quiousdatn justae violentiae 
fabulis inductum; tandem ratione aperta et generosa veritate tutum 
perfectum extaret. 

CCXX, Et per fabulas, quas primi Optimi ipsisibi fiìixerunt, Cachun p^^r j-iri^ rai.uia. 
fuhninibus loaui , avium volatibus nuere, unde Dei voluntas IS'umen L^ '?.!"' 
dieta, nefariae libidini multitudinis impiae obviam itum; deinde vio' 
lentiae imitamentis jus civile commune ortum» et jus Optimum fabulis 
inductum est; jus Quiritium juris Optimi sinfmUxcrum ; jus Praetorium 
juris Quiritium imitatio fuit; per has omies, inquam, fabulas juris, 
verìtas naturae intecta prodiret tandem in usus Christianae Religionis. 

CCXXI, Namque nane juris naturalis veritatetn intectam Jurispru' deiuoiisirutan:m 
dcntia vova ad Cod. Constitutionum Imperialium celebrat, qui ausjncia ^co^nTuonT 
sumit a Tit, de Summa Trinitate et Fide Catholica, nempe a vera ì^u^ìjìm^. 
summi Numinis cognitione. Ataui ex vera summi Kuminis cognitione ^'^ '"*''■' ^''* 

. co'jniuoiiC ; 
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La vera storia 
Sacra ; 



La vera teologia 
rivelata ; 

La vera nioralo 
crittiana; 

La vera Dutlrina 
rivile (lei CTisliaui; 



La vera nuova 
Giiirisitrudenza. 



La nozione 
<!«1 proprio dovere 
obblij^a il sjpictite 
u 1 ei>2>er crikliuuo. 



Dimoatrasione del 
Circolo della 

Divina ed Umana 
Erudisione, 



zione dol vero Iddio ci valso a dimostrare la verità dell'Istoria Sacra, 
la quale c'insegna die Adamo creato da Dio con ^mra ed incorrotta 
natura trovossi j)cl primo j^ccato decaduto ; indi furono da noi di- 
mostrati i PìHncipii della Teologia revelata, provando come da essa 
sia proceduta la vera Dottrina morale, che ha per obbietto T Eterno 
Bene, e come ne sia parimente derivata la vera Dottrina Civile, la 
quide governa gli Stati , compartendo non un* equità civile determi- 
nata dall'interesse politico, ma un'equità naturale rivolta agli eterni 
principii del Vero e del Buono, da essa procedendo anche la vera 
Giurisprudenza, fedele interprete di un'equità eternamente vera. La 
Religione Cristiana queste cose tutte abbraccia , insegna e professa. 
Adunque la Religion Cristiana trovasi in modo manifestissimo umana- 
mente dimostrata , in tal forma che in mezzo ad un accordo si con- 
veniente perfetto d'idee e di fatti, debba ogni sapiente sentire e 
confessare che ad avere una Dottrina stabile e concordante gli è 
forza di essere Cristiano. E ciò sarà il perpetuo argoo^nto del nostro 
Libro II. 

Cap. ultimo. Dalla sapienza anticliissima dello Genti Maggiori ab- 
biamo ritratto i principii della Giurisprudenza: ella teneva per mas- 
sima fondamentale , essere a morte assoggettate le cose r*iateriali , 
ed essere immortali i soli animi. La Romana Giurisprudenza quei Prin- 
cipii adottando, divide le cose in oggetti corporei, ed in forze che sono 
al corpo sovrastanti, dalla qual Metafisica abbiamo dedotta la Dot- 
trina professata nel nostro Libro. Adunque Iddio, intromise il Diritto 
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veritatem Sacrae Jlìstoriae deìnonstravimus, Adamum, a Deo crcatum. 
natura integrum , suo vicio lapsum ; ac proinde demonstravlmus Prin- 
cipia Theologiae revelatae ; et ex ea derivatam vidimus veram Doctri- 
uam Moralem, quae aeternum bonum sibi habetpropositum ; veram Doc- 
trinam civilem inde jìrognatam» qmie non aequitate civili, sed aequitate 
naturali respublicas regit: hinc veram Jurisprudentiam aequi aetemrhn 
veri cultricem. Religio Christiana hacc omnia amplectitur , docet el 
profitelur, Jgitur Religio Christiana est humanitus pianissime deinon- 
sirata: ut a tanta rerum co>isensiofie , Sapientan, ut in otnnibus can- 
stet, oporteat esse ChrisUànwn : quod erit perpetuum Libri II argu' 
mcntum. 

Gap. ult. Principia autem Jurisprudoitiae ex antiquissima majoruni 
gentium sapientia rcpetimus , quae res alias morti obnoxias, animos 
immortales statuebat Haec Principia Jurisprudentia Romania complejca 
est illa rerum divisione» qua aliae sunt corporeae, aliae supra corpus : 
quae est Metaphysica, ex qua omnia hoc Libro vera co>ifecimus, Igitur 
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neir autorità naturalo dell' uomo , immagino della divina Aseità , o la 
foce dispiegarsi per forme successive seguendo lo varie e progressive 
condizioni del vivere umano. Nella vita solitaria esercitossi il Diritto 
ver V autorità mcniastica ; di poi egli si manifestò ver Y autorità econo- 
mica nella società domestica, difesa animosamente d<igli Ottimi con- 
tro le injprcse dei vaganti eslegi; prodottosi il Diritto nei Regni eroici 
per V autorità civile, ed appoggiato alla viriti degli Ottimati, egli si 
propagò sotto forma di gius naturalo dello Genti per la vìrtiX dei 
Romani, Imperocché i Romani, elio tutto le altre genti* si sottoposero, 
soli per un lungo tratto di tempo seppero conservare quel Diritto e 
ritenerne lo costumanze, il che fu appunto cagiono cho tutti i popoli 
debellati hanno accettata la Romana superiorità. Laonde fu continua la 
successione delle diverse forme giuridiche : il gius Ottimo mantenutosi 
in me:;zo agli uomini cho vivevano nello stato eslege; il Gius degli 
Ottimati nelle primo civili Società; il Gius dei Quiriti» nella romana 
Repubblica esercitatosi prima della Legge delle XII Tavolo in modo 
diretto» e specialmente ogni singolo caso con tutto rigore considerando, 
rigido nella popolar Repubblica, e finalmente benigno sotto al Principato. 
11 Diritto per tutti quei gradi sviluppandosi, fece ritorno a Iddio ed 
ai precetti della vera Religione. E con ciò abbiam dimostrato che la 
cognizione del vero Iddio ò il principio ed il finale obbietto di ogni 
vera Dottrina. La Giurisprudenza è la cognizione delle coso divine ed 
umane. Abbiamo adunque dimostrato l' unico prinxipio e i/ unico fine 
DEL diritto UNIVERSALE. E siccomo il Gius , la Legge, ossia il Giusto, 



jus a Deo ho^nini auctoritate tiaturali» ad suae Divinae imaginem Asei- 
tatis ingenitum, auctoritate juris Monastica exertum, auctoritate Qìlco- 
nomica et Optimorum virtuto in statu ecclegi , auctoritate civili et vir- 
tute Optimatium in Rcgnis Heroicis in jus yiaturale getitium jiropa- 
gatum, et uìia Romanorum virtute, qua omnes Orbis gentes subjuga- 
runt, percnniter custoditum, et quia una Roìnanorum virtute pcrcnniter 
custoditum » omnes Orbis goites Romanis victae cessere; per juris 
Optimi in statu exlegi, juris Optimatium in primis rebuspublicis, juris 
Quiritium in Romana, primum directi ante Lcgg, XII Tabb,; deinde 
post eam Legem juris Romani rigidi in republica libera, tayìdem ^xxtìs 
Romani benigni sub Principatu, perpettiam successionem ad Deum 
redit, quod jubet veri Numinis Religionem. Atqui veri Numinis co- 
gnitionem omnis Divinae et humanae eruditionis princijnum , fìnemque 
dem<mstrammus : Jurisprudentia autem est divinarum et humanarum 
rerum notitia. Igitur unum universi juris principium, unusque finis 
est pianissime demonstratus. Et tum Jus, seu justum, est a Justitia 
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procede dall'Eterna Giustizia, cioè da Dio eh' è di ogui Lcgislazioiio 
principio, cosi il Gius, o la Giurisprudenza, si rivolge ugualmente 
air Eterna Giustizia, a Dio , cKù il Fine, il finale ObbicMo di ogni 
equa Interpretaasione. 



CONCHIUSIONE. 

Eccoti adunque, magnifico Francesco Ventura, ricavata ogni umana 
dottrina dall'unico Principio delle cose, dalla Mente e dai tre elementH 
'Cognizione, Volontà, e Possanza, che per così dire la costituiscono. 
Ed eccoti comò l'uomo rivolto al Vero per lo sforzo spontaneo della 
sua mente, ed aiutato del Lume divino, che con invincibil forza lo trae 
a consentire alla Verità, è condotto a proclamare che procede da Dio 
tutto il genere umano, eh' egli ò da Dio governato , eh' egli a Dio fa 
ritorno, e che senza Iddio sovra la terra non vi han leggi, non civili 
SocietÀ, non umani consorzii, ma solitudine, ferocia, laidezza e nefanditù. 



.^Eterna, nempe Deo, qui est omnis Legislationis principium ; tton Jus, 
seu Jurispriidentia , est a Justitia -^eterna, nempe Deo, qui omnis 
acquae Interpretationis est Finis. 



CONCLUSI 0. 

Atque Juibcs, amplissime Franciscb Ventura, ex uno principio re- 
rum, mente, et demoitis, ut ita dicam, tribus, Nosse ,^ Velie , Posse, 
pei* unum mentis conatum ad Verum (1) ope Divini luminis, hoc est 
invidi ad verum asscnsus, omnem humanitatem a Deo existerc, a Deo 
regi, ad Deum ipsum redire : et sine Deo in terris mdlas leges, nnllas 
rcspublicas, mdlam societatem ; sed solitudinem, feritatem et foeditatem 
et nefas esse. 



\) ((ip. X\XV. 



;»)".» 



IV O T ^^ 

SULLA TEORIA DI ARISTOTILE 

INTORNO 

ALLA GrUSTIZIA DISTRIBUTIVA E GOMMUTÀTIVA 



La Giustizia racchiudo, secondo il Vico, tutto lo umane virtù, 
è da lui identificata (cap. XLII a xliv) colla Grazia divina, fonte di 
q^uelV unico assentimento, pel quale l'uomo è condotto ad affermare 
tanto le verità cognitive, quanto i principii morali. Laonde deriva 
il nostro autore la massima: qgmp est ^quum dum metiris, idem 
EST JUSTUM QUUM ELIGIS; u Vequo, quale egli risulta dalla misura- 
ri zione , tale deve esser accettato 'per giusto nelV elezione n volendo 
con ciò significare l'identità delV equo proclamato dalla mente in virtù 
di uii concetto generico, e del giusto eletto dalla volontà, ed appli- 
cato per un giudizio particolare ai fatti speciali. 

Alla Giustizia aspettasi distribuire equamente le utilità, in ciò 
consistendo massimamente il materiale obbietto delle politiche società. 
Avverte il Vico (cap. Lx) che in tutte le umane compagnie ritrovansi 
due elementi indivisibili: T elemento retforio, quello della superiorità 
e del comando , eh' è preposto al governo delle società e ne costi- 
tuisce l'unità; V equatorio, quello dell' uguaglianza, il quale risulta 
dair egual condizione , in cui vicendevolmente ritrovansi le persone 
sottoposte ad un medesimo comando. À questi due elementi egli fa 
corrispondere due ragioni del misurare le utilità, la prima fondata 
sulla disuguaglianza, per la quale ticnsi conto del merito delle per- 



* 
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sone, della lor potenza elettrice, cioè dei vantaggi recati da esse 
alla società; la seconda, che mantiene la uguaglianza, perchè si riporta 
alle cose effettuate ed ai bisogni a cui esse debbon supplire, ove non 
esistendo alcun elemento disuguale , vuole il loro ragguaglio operarsi 
con perfetta parità. Laonde egli fa corrispondere alla prima di queste 
ragioni la proporzione geometrica, per la quale la respettiva quota 
viene ottenuta per via di moltiplicazione, sondo introdotti per molti- 
plicatori quei numeri che meglio corrispondono alla potenza effettrice 
delle persone retribuite ; e vuole che applichisi alla seconda la propov' 
ziane aritmetica, ove vengon sommati ambo gli elementi sottoposti al 
ragguaglio , senz' alcuna intervenzione di un termine che ne disturbi la 
parità. Nel quale. argomento riproduce il Vico la gravissima teorìa 
dichiarata da Aristotile al lib. V àoiV Etica Nicomachea, intorno alla 
Giustizia distributiva e commutativa. 

Chi vorrà considerare attentamente quest'argomento ravviserà in 
esso il perno, sovra il quale si aggirano le umane società, e rico- 
noscerà che la sovraccennata disHflkaglianza è la condizione essen- 
zialissima del mantenimento e dei progressi di ogni politica congiun- 
zione. Imperocché in ogni umana compagnia manifestansi disugualis- 
sime le utili ed effettrici qualità di coloro che ne fan parte; quindi 
può esser figurata ogni civil società sotto l'aspetto di una scala, 
sulla quale vanno a grado a grado innalzandosi gli uomini fomiti di 
disuguali idoneità; alcuni pochi agli altri sovrastanno; questi seguono 
di passo ineguale quei primi ed a mano a mano raggiungono il posto 
occupato in prima dai lor superiori , i quali maggiormente innalzatisi 
preparano a chi vien lor dietro una nuova stazione più cospicua e mi- 
gliore. Laonde sono ben cieche e disumane quelle utopie, che vogliono 
distruggere ogni effetto di questa innata e benefica disuguaglianza, 
riducendo gli uomini alla condizione di una vii gregge condannata 
a soddisfare in modo rozzo ed uniforme a rozzi ed uniformi bisogni , 
e distruggendo quei nobili incitamenti che meglio rispondono alla 
lor essenza immortale. 
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Una Teoria del valore delle cose fondata sovra V esatta analisi 
dei fatti economici, che concorrono agi* innumerevoli quotidiani con- 
tratti di compra e vendita, condurrebbe, a nostra sentenza, a manife- 
stare chiaramente la coesistenza delle leggi che reggono le distri- 
buzioni e le commutazioni, fle retrihuzioni e gli scambiij quali le 
ha determinate la mente impareggiabile dello Stagirita. 

A determinare il valore delle cose utili, delle ricchezze, concor- 
rono due contrastanti elementi: Y ìixìo _8ubbiettivo , che consiste nel 
liaogno che vuol essere soddisfatto pel possesso dell'oggetto bramato ; 
l'altro obbiettivo, che risulta dalla doppia serie dei moti operati e 
dairuomo, e dalla natura per ottenere la formazione di quella uti- 
lità. Il moto adunque è generatore di ogni ricchezza, come lo è del 
calore e della luce. 

Vuoisi notare che abbiam detto il bisogno e non V utilità, per 
significare con quel vocabolo resistenza di ostacoli frapposti all'ot- 
tenimento della cosa desiderata, imperocché, nel senso economico 
della parola, l'uomo non abbisogna delle cose di cui egli può avere 
a suo libito e senz' alcuno sforzo il possesso, abbenchò ne sia indispen- 
sabile l'uso o ne riesca grandissima l'utilità (*). 

Sono diversi gli ordini dei bisogni: gli uni corrispondono alle fisi- 
che necessità, e provvedono alla conservazione della vita; gli altri 
si riferiscono alle ricercatezze del viver sociale, ed alle costumanze 
introdottesi per la diversità degli ordini e delle condizioni. 

L'umana industria prevede siffatti bisogni, e collo sue opere pro- 
cura di soddisfargli. Concorrono ad ogni umano lavoro due generi 
di forze: quelle della natura e quelle delV uomo , cioè un elemento 



(•) E qui giova ricordare la definizione della ricchezza data da Aristotile in queste parole : 
^(OvieiKTa $i ^syOjUiv ravra ot6)v vi afta vo/ixtVjizaTe u-rpsiTxt, Ricchezze chiamiamo 
noi tutte quelle cose, il valor delle quali è misurato col denaro. (Etica Nicom. lib. iv. e. x.) 
la qual diHnizione ci sembra ottima, perchè toglie alla denominazione dì ricchezza ogni carat- 
tere di particolare arbitrar- Jtà, mercè l'intervenzione di un elemento sociale, il denaro, il quale 
rlimostra la gencralit.l del bisogno che vìen soddisfatto dalia cosa in tal guisa misurata. 
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naturale j ed un elemento artificiale, elio consiste ncU' arto usata ■ 
dairuomo, o nella forza da lui dispicgjita per dirigere T operazione 
della natura. 

I duo generi delie forzo a cui -rieorre l'industria si dispiegano in 
modo disugualissirao. Imperocehe alcuni terreni possiedono lUi altis- 
simo grado di fertilità; alcuni climi sono atti a certo speciali èol- 
ture, alcune vene metallifere <lanno con poco lavoro prodotti abbon- 
dantissimi, mentre negli altri luoghi son minori lo virtù produttive, of- 
frendo varii gradi di decrescente produttività) finché si giunga a. quel 
punto minimo, ove le opere intraprese raccolgono i più magri prodotti. 

Una disuguagliatìza consimile od anzi maggiore manifestasi nella 
potenza produttiva degli uomini. Mentre è quasi indefinita V utilità di 
quelle menti altissime, a cui e dato di trasformare lo condizioni del 
general lavoro, somministrando all'umana società- nuovi e potentis- 
simi mezzi di accrescere le utilità, a questi vengon dietro uomini 
anch'essi, abbcnchè in minor grado, ingegnosi ed utilissimi, ai quali 
van succedendo uomini meno utili, diminuendo di grado* in grado le 
facoltà effettrici , finché giungasi a quella classe numerosissima, 
in cui prevalgono le forze muscolari, e che quello opere eseguisce, 

■ 

al cui pregio a mala pena corrisponde V equivalenza del vitto dei 
lavoratori. 

II celebre economista inglese Davide Ricardo ristrinse ai soli ter- 
reni coltivati la sovraceennata considerazione della disuguaglianza 
delle forze naturali (quando avrebbe dovuto estenderla a tutte lo forze' 
della natura utilmente dirette dall'umana industria), e fondò sovr'essa 
la teoria della rendita o del prodotto netto, conchiudendo essere la 
rendita supplita dalV eccedenza del prodòtto delle varie classi dei fondi 
coltivati sovra quello del fondo, pure coltivato, die presenta il minor 
grado di fertilità. Supponendo adunque di 60 moggia di frunaonto 
il prodotto di una data estensione del terreno più fertile, di 50 
quello di un fondo men buono, di 40 quello di un susseguente, o 
soltanto di 30 quello del più cattivo, riuscirebbe di 30 moggia la 
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rendita del terreno più fertile, di 20 quella del secondo, di 10 quella 
del terzo, nulla essendo quella dell'ultimo, nel quale il capitale ado- 
perato e r opera somministrata avran trovata la sola corrispondente 
lor retribuzione senz' alcun sopravvanzo. Deve questo principio esser 
esteso a tutto le forze naturali, di cui giovasi l'umana industria, le 
quali concorrono tutte inegualmente alla formazione dei sopravvanzi , 
non potendo quelle che danno il minor prodotto somministrare alcuna 
eccedenza, oltre allo stretto contraccambio del capitale e dell'opera. 

Adunque tra le forze naturali quelle che agiscono con minor 
efficacia, ed eziandìo tra i lavoratori quelli che hanno l'infimo grado 
deir utilità, non possono somministrare alcuna eccedenza, ne contri- 
buire menomamente alla comune accumulazione, condizione di ogni 
successivo miglioramento, uè tampoco concorrere alle spese necessarie 
al mantenimento ed al decoro duella vita socievole, cioè alle spese 
del pubblico governo, della pubblica istruzione, della beneficenza ed 
altre consimili. Come lo abbiam veduto, non lo possono quelle forzo 
naturali, perdi* esso porgono i lor prodotti in quella stretta quantità, 
che corrispondo alle speso occorse ed al lavoro adoperato; non lo 
possono quei lavoratori, perchè altra cosa non danno so non il 
mero equivalente del proprio lor consumo. Laonde consegue che le 
spese indispensabili al viver sociale vengono esclusivamcnto sopperite 
dallo eccedenze che provengono, nei due generi delle forze che 
concorrono alla produzione delle ricchezze, dalh cose e dagli uomini 
provveduti degli alti gradi di utilità, ai quali sopravvanzi sono dovuti 
assolutamente i vantaggi ed il lustro della vita sociale. 

Puossi eziandio conchiudere dallo cose dianzi considerate che 
r elemento ohbiettivo del valore delle utilità, quello cioè che risulta 
dallo condizioni della produzione di esse, viene unicamente deter- 
minato da quel lavoro , eh' è il men produttivo , e ciò tanto 
in rispetto all'opera dell'uomo, quanto in riguardo alle forze naturali 
che a quell'opera concorrono. Supponiamo che sien lavorate in un 
luogo pili miniere di carbon fossile d' inegual ricchezza; se Tammon- 

40 
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taro delle spese di estiazioiie ascendo a L. 1 per ogni qiiintalu 
metrico in una di esse, la cui annua produzione non oltrepassi KK),OtKJ 
quintali, mentre nella seconda di quelle miniere il costo dell* estra- 
zione è di 90 centesimi, con un prodotto di quintali 200,001); nella 
terza scendendo quel costo a 80 ccntesinù col prodotto di quintali 
300,000 , e finalmente in una quarta a soli 70 centesimi col prodotto 
di quintali 400,000, il minor dell' estrazione nelle tre .ultime mi- 
niere non avrà ninna influenza sulla fissazione del prezzo richiesto 
per la vendita, il quale sarà determinato dalle condizioni dell' estra- 
zione nella prima miniera, in quella cioò dove il lavoro viene ese- 
guito con maggior difficoltà, e V effettivo prezzo del carbone poco 
si scosterà da L. 1, ammontare delle spese di quella estrazione. 
Adunque se in quelle contrade sarà di L. 1. 10 il prezzo del car- 
bone, Tutile ricavato sarà di L. 10,000 per la prima miniera, quando 
ascenderà per le altre a L. 40,000, a L. 00,000, ed a L. 1G0,(:mX). 
Quindi mentre a nulla od a poco ammonterà T eccedenza ottenuta 
dal primo dei quattro estrattori, essa crescerà progressivamente pei 
tre altri, che potranno perciò contribuire proporzionalmente alle spese 
afferenti al mantenimento della civil società. 

A coloro che van sempre ragionando della inconciliabilità dei prin- 
cipii e degr interessi , volendo sempre che in ogni caso mai si trala- 
scino le logiche deduzioni, ed ognor predicando non poter mai appagarsi 
gli uomini se non col raggiungere le estreme conseguenze, dei lor ra- 
ziocinii, dovrebbero invero riuscire del tutto incomprensibili i contratti 
di compra e vundita, che ogni giorno compionsi innumerevoli, e nei 
quali intervengono principii ed interessi tra loro massimamente ed 
anzi assolutamente opposti. Nondimanco ivi,' come in altre infinite 
occasioni, ben presto intervengono gli amichevoli accordi, in mercè 
dell'azione di una forza superiore, quella del sentimento del coniun 
bisogno. Vuoisi pertanto avvertire che, da una banda, i produttori 
avanti d'intraprendere o di continuare un qualsiasi lavoro, non 
mancano d'iiidagare attentissimamente T intensità del hisogno a cui 
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vogliono provvoflore; o che, dalU altra, colui clic sente il bisogno 
di ottenere la cosa che gli difetta, ha fatto anch' egli le opportune 
ricerche per aver notizia delle condizioni che han determinata V cf- 
fezione della cosa da lui bramata, affine dì prevedere le pretensioni 
di coloro che la detengono. Percii) nò all'uno, nò all'altro han man- 
cato gli argomenti atti a ravvicinare le opposte lor pretensioni, in 
tal forma che quando giungon linalrtieute ad aflVontarsi, di leggieri 
avviene fra di essi un'accordo, per lo quale rimane le più volte 
dimezzato il divario delle prime loro esibizioni, togliendosi da un lato 
quanto vien cresciuto dall'altro, per formare in tal guisa un termine 
mediano, e raggiungere requo prezzo, col quale rimangono appagati 
i due opposti interessi. Ed in merce dell' occorsa pattuazione vengono 
ambo lo parti ad aver accresciuta la loro ricchezza, per essere le 
scambiate coso venute in quelle mani che ne potevano ricavare una 
maggior utilità, e per avere i due contraenti ottenuta la cosa che 
lor difettava, ed era da essi reputata o necessaria, od utile, od 
aggradevole. Nei quai contratti viene usata , 'secondo Aristotile in 
ciò seguitato dal nostro Vico, la proporzione aritmetica , dove ag- 
giungcsi ad uno degli estremi quanto manca all'altro, perche imiti 
pareggino la somma dei due termini mediaci. 

hi modo al tutto diverso vengono determinate le retribuzioni , ossia 
le distribuzioni. Ivi bassi riguardo al merito delle persone, alla lor 
disuguale utilità, ed abbiam veduto dianzi, quanto sia grande quella 
disuguaglianza, percorrendo essa una lunga serio di gradi, che van sem- 
pre ristringendosi, incominciando da quei lavoratori, nei quali predo- 
mina la forza muscolare, per giungere a quegli uomini egregi, le cui 
meditazioni aprono al genere umano le fonti d'indefinite ricchezze. 
Puossi perciò ammettere con Aristotile e col Vico che crescano le 
retribuzioni per l'introduzione di un multiplicatore fatto di grado 
in grado maggiore, in ragione della utilità effettiva delle persone re- 
tribuite. Ragguagliando, a cagion d'esempio, la retribuziono dovuta 
ad A con quella ottenuta da B, se la ragione spettante al primo 
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sarà di 45 ^ quella del secondo di oG, ed il compenso ottenuto da 
questo di 1200, avrassi la proporzione geometrica: 

3G : lL>00 : : 45 : 1500 

per la quale A avrà 1500, e B 1200 (et). 

Ma abbiam veduto cliq all' infimo dei racconti gradi ritravansi 
coloro, le cui facoltà produttrici essendo minime, le opere da essi 
compiute rappresentano soltanto il valsente delle cose necessarie alla 
lor personale sussistenza ed a quella della parte improduttiva della lor 
fìimiglia, non rimanendone un qualsiasi soprappiù. Senzachè al disotto 
di questa classo trovasi necessariamente la parziaria o totale impo- 
tenza di coloro, al cui mantenimento è forza che sia provveduto per 
l'opera altrui. Bisogna adunque che per assistere quegU infelici , e 
per contribuire alle pubbliche gravezze, com' eziandio per accrescere 
la ricchezza ed il decoro del corpo sociale, si ricorra, come lo abbiam 
veduto, alle eccedenze generate da coloro, che nella gerarchia del 
sociale lavoro occupano i posti più elevati , la qual contribuzione va 
sempre crescendo in ragione della effettiva preminenza ed utilità di 
cadauno. Il corpo sociale non potrebbe in alcun modo sussistere, 
se le spese afferenti alla vita politica non fossero sopperite dal lavoro 
dei più intelligenti ed operosi. Perciò la retribuzione da essi conseguita 
non può giammai agguagliare il valsente dello loro opero, il divario 
ch'esiste tra le ricchezze da essi prodotte e la loro remunerazione 
potendo solo formare quel soprappiù , senza il quale non sussi- 
sterebbe l'umana società. D'altra parte, riuscirebbe al tutto disutile 
un nuovo ritrovamento, anche ingegnosissimo, se il compenso dato al- 



{(i) K cosa quasi inufilo l'avvertire che il nostro Vico ò incorso in isbaglio (cap. lxii) 
qumulo disse non a{j:|4:uaijMiarsi per j,'eometric:i , ma per aritmetica proporzione la quota 
dejj'li utili spellaute ai compagni, che somministrano per una operazione di morcalanzia 
(luantità disuguali di denaro. Ivi le quote sono intlubitabihncntc rnirguagliate per via di 
una ])r«>porzii.)ne jjeouie(i'iv\i . e ciò por essere in quelle operazioni uiiù porzione dell* ac- 
comunata pecunia ca-riom^ clìVitrice di una parte corrispomlenfe del complessivo guadagm». 
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r autore di esso equivalesse alla utilità che ne vien ritratta, e la 
società non no raccorrebbe il menomo vantaggio. All' idea di un qual- 
siasi introdotto miglioramento va dunque connessa quella delV eccedenza 
del valsente dalla nuova utilità sovra hi riportatane retribuzione. 

Se alla prodotta utilità corrispondesse una pari retribuzione, avrob- 
besi quel giusto del contrappasso , o del taglione^ quel fjiusto di Ra- 
damanto, respinto da Aristotile come distruttivo di ogni civile con- 
sorzio e da lui attribuito ai Pittagorici, (Etica Nicom. liv V. cap. 5.) 
Ma vuole quel sommo Filosofo che nelle retribuzioni intervenga ognora 
la Grazia ad accrescere in modo infinito il pregio dei l'icevuti com- 
pensi, col penetrare i benemeriti dei più dolci sensi che felicitano il 
cuore degli uomini; ed egli ricorda altresì che il Tempio delle Grazie 
vien sempre edificato in quel luogo della città, eh' è a tutti più ac- 
cessibile, per significare che le Grazie, simbolo dolcissimo della re- 
ciproca benvoglienza, e non la rigorosa parità del materiale guadagno, 
debbono governare le respetti ve opere dei cittadini, ed intervenire 
nella retribuzione di esse. 

Quegli uomini adunque di cui è massima la virtù produttiva, per- 
chè la loro utilità sempr^e eccede V ottenuto compenso, concorrono 
principalmente al miglioramento del viver sociale, per essi cre- 
scendo r universale ricchezza e la progressiva, tanto desiderabile, 
agiatezza della classe più numerosa. Per essi aumentasi di continuo 
la quota che forma in ogni tempo ciò eh' è tenuto strettamente neces- 
sario all'umana sussistenza; per essi lo cose avute in altri tempi come 
oggetti di un lusso anche eccessivo fonnosi accessibili ad un numero 
di persone sempre maggiore, e con esse ^stendonsi eziandio i nobili 
godimenti dell' animo e dell'intelletto. Giova all'universale la prospe- 
rità di quei pochi, nò a questi reca minor utilità la migliorata condi- 
zione dei più, che fansi in tal modo ministri ognor più efficaci della 
generale prosperità. 
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reiiza 6 fede etemenli dell' oucguio e dell' oinni/gio. — Servizio mili- 
tare. — Che significasse la tradizione del nesso nelle mancipasioni. — 
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Il gius dei Quiriti più stretto che .il feudale. — Domiuii bonitari , — 
tenute del Feudi. — Il Gius romano è provenuto dai Feudi ; non i 
Feudi dal Oius romano. •— Col diritto della violenza ricompariscono ì 

Duelli ed i Feudi ' . . . . Pag, 122 a 124 

CXXX. Quiriti, appellazione della Podestà civile dei Romani » 124 

CXXXI. Il Pretore ministro del Gius dei Romani Quiriti » Ivi 

CXXXn. La presenza della Podestà civile figura la pubblica Ragione ...» 125 

CXXXIII. Del gius pubblico dei Quiriti » Jci 

CXXXIV. Il gius civile comune è il transito pel quale il diritto delle genti 
maggiori passò a trasformarsi in quello delle genti minori, — Colla crea- 
zione del diritto della pubblica forza prese fine il diritto delle genti mag- 
giori. — Regni eroici» poetici, — Le genti minori fondate sul diritto 

della pubblica forza » 126 

CXXXV. Del diritto delle genti minori. — Nei contrasti fra le Podestà so- 
vrane riaparisce lo stato eslege . ed il diritto monastico, — Le guerre sono 
pubblici duelli. Origine del diritto di rappresaglia. — Patroni dei clienti , 
Signori dei servi. — Padronaggio esercitato sulla clientela, — Usucapione 
origine del diritto delle genti e del diritto positivo. — Usucapione nelle 
civili società — Il diritto delle genti maggiori abbozzo di quello delle 
genti minori. •— Le prime civili società nate per la guerra. — Il gius 
civile guerresca meditazione. «- Ohvagulatio e pipulum modi di querelarsi 
delle genti maggiori. — Ricorso alla protezione dei Quiriti. — (Quiri- 
tatto). Clarigatio, — • Le condizioni antiche trasformatesi nelle denunzie 
restitutorie. — Il gius delle genti maggiori riguarda alla giustizia delle 
guerre, quello delle minori alle forme solenni da osservarsi in esse . . » 127 a 130 
CXXXVI. Del diritto naturale delle genti , e del diritto naturale dei Filosofi. 
— Solennità usate dalle genti minori più antiche: — abbandonate 
dalle genti minori posteriori; — in niun conto tenute dai Filosofi. — ^ 
Tutti gli stati stabiliscono un diritto certo , positivo , ma alcuni con 
maggior fermezza. — Il gius naturale delle genti misto di positivo. — - 
Il gius naturale dei Filosofi scevro di ogni determinata e positiva 

espressione « 130 a 133 

CXXXVII. Della divisione del Gius naturale delle genti in proprium e fninus 
proprio. — Il gius delle genti ^ìroprium 6 immutabile. — È mutabile 

il minus proprio » 133 e 134 

CXXXVIII. Tre forme pure dei politici governi: — Di Oubnati, — òlonar» 
diico, — Popolare. — Re Eroici: — presso ai Greci, — presso agli 
Italiani , — presso gli Occidentali. — Monarchie pure dell' Oriente . . » 134 a 136 

CXXXIX. Perchè siano tre le forme pure dei politici governi » 136 

CXL. Lboge fondamentale di ogni puro politico governo: — degli Otti- 
mati; — della Monarchia. — Che sia la legge Regia di Ulpiano. — I)el 

popolar Governo » 137 

CXLI. Proprietà di cadaun governo puro. -^ I governi djgli Ottimati retti 
dalle costumanze. — Che sia il mos majorum. ■— Che fossero le prime 
Jeggi; — Che i primi esempi: — Propria significazione déìV esempio. 



— Perehi fuMD cfiinjnnti tiempl le punizioni «evere. ^ Perchè Bieno gli 
esempi pio antichi cbe le UggL — L'eloquenzK eroica trionrava cogli esemiù. 

— Qual cosa Tossero il giui incerto a la ninno rrgìa. — Perchè nominasi 
mano regìa. — I primi Re erano la mano delia legg«. — Erano veri ed effet- 
tivi Z,ejtsia(o ri', — Perchè II nome di giio incerto. — In che consistesse al di 
dentro l'autorità dei Re D?i primi civili governi. — Oovernann la pure Mo- 
narchie col cenno del Principe ; — colle leggi le popolari Repubbliche Pag- 138 a HI 

CXLIl. Principalisisiraa divisione del Diritto incoslumanre e Uggì. — I go- 
verni ariltocratic.i e monarchici ^ reggono per le costumanze; per le 
leggi i popolari. — Per qual ragione il diritta ria scriìto appo gli 
Ateniesi, non icritlo presio gli Spartani. — Le leggi degli Spartani nve- 
vauo riguardo alla vaiSayruyin , le altre cose erano determinate dalle 
easlitmanxe » 141 e 142 

CXLIII. Le cos(ninaii« a le leggi espressioni del Kritto. — I eostiimi più 
saldi che le leggi. — Le leggi migliori che i cnstìiirti. — Perche i go- 
verni di Ottimati ed i monarchici sono quieti e durevoli. — I governi 
puramente popolari nono turbolenti e poco durevoli » U! e 143 

CXUV. Ordisb del kabcimento . otteho natura dei governi politici puri. 

— i primi governi , puramente arislocralìci ; — I recondi puramente 
monarchici ; — In ultimo i popolari. — Rigore Jelle L*eei simile a queilo 
della Ragione. — La (orma del popolare governo è la più pensata. — 
La legge 6 mente scevra di passioni. — OU stati Ui Ottimati nati ad 
assicurare l'Imperio, i monarchie! ed i popolari ad estenderlo . . . > 143 e 144 

CXLV. Le forme dei politici governi derivano dalla natura dei popoli. — 
Oenti fortissime sotto al dominio degli Ottimati , come gli Europei ; — 
molli e tozd come gli Adatici sotto alle pure Monarchie ; — c«me 
ezianilio i popoli sagaci s molti , quali i Siculi ; gli acutissimi e forti 
ritrovarono le leggi ed il viver libero, come i Cretensi, e gli Ateniesi. 

— i Cartaginesi; — i popoli fortissimi, ma dì mente mano acuta, come 

i Romani, tardi conseguirono la liberti » 145 e 14G 

CXLVI, Sella Biititizia dei governi cagionnla dalla natura di essi. — Oli 
stati di Ottimati renitenti alle guerre ed amanti della giuatiiia. — Per- 
chè in breri terrilorii à ristringano, — Perchè fossero picciole e spesse 
le antiche Repubbliche di Ottimati. — Donde la romana giustizia nelle 
guerre; — la lor clemenza e mansuetudine; — la magnaniinità verso 
i vinti; — la cittadinania data ai vinti; — perchè in principio fossero 
rare le romane Colonie; — ragione delle contese per la legge Agraria. 

— 1 governi monarchici ed i popolari adi alle conquiste. — Onde il 
nome dellespediiioni guerresche. — Le grandi conquiste fatte dagovernl 

rcgii da popolari Repubbliche • 146 a 14H 

CXLVII, Deve in cadauno dei governi puri sia riposta la paterna Giu- 
ridica (Jurisdictio) > 148 e 140 

CXLVIII. Dove in cadauno dei puri Governi trovisi la- Jurisdictio. — Che sia il 
j'iij ex ordine. — Foria del Oinrameulo in verba Principi!. — Donilo 
il nome di Costitatìoni dei Principi. — Donde il nome di Legge data 
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all3 leggi (lei popolari governi. — DiiTiuizIoDC della Jiirìsdlctio. -^ Che 

sia Legislazione Pay. 141) e 150 

CXLIX. Drllb prime leggi. — Donde sia originariamente provenuto il nome 
di legge. — Prima infanzia della lingua latina. — Monosillabi i primi 
vocaboli delle cose. — Prima cura civile fu la ricerca delle fonti. Lex » 
ricerca dell' acqua ; — donde il nome di Aquilae ; — donde i pagL — 
Donde la parola Dii; — donde 5t*/.atov. — ^iis da Jove. — Prima re- 
ligione delle fonti ; — donde la parola religia ; — donde lì/mpJiati, — 
Mito di Acteone. — Che sia oblucinare ; — • donde i sacri Luci; — donde 
i Ceriti; — donde le cerimonie; — donde il carattere religioso avuto 
da tutte le leggi ; — dotìde la denominazione di Legge agraria, — Milo 
di Mercurio. -^ Primi ordini dei civili governi ; i viri , e gli uomini. — 
Perchè sien detti viri i Magistrati ; — perchè il nome di viri dato ai 
mariti ; — donde gli Eroi fosser creduti figli degli Dei ; — come fossero 
chiamatile/; — che fossero gli Dei immortali. — La legge agraria j>a- 
cificatrice ; — che sia jpdcare, •— Legge detta di poi esempio, — Lode 
della Repubblica Veneta. — Privilegj nominati lungamente leggi. — Al 
presente le leg^ determinano i criminali giudici!. — Finalmente venne 
il uome di leggi dai raccolti suffragi "....» 151 a 159 

CL. Dei Plebisciti, Plchisscitì. — Gli antichissimi Plebisciti erano risoluzioni 
del Re notificate alla Plebe. — La pubblicazione della legge è plebi' 
scito in governo di ottimati, o populoscito in Monarchia. — Quando 
abbiasi a scrivere Plebiscito^ e quando Plebis scito, — Della legge tri- 
bunizia , che abrogò le leggi regie. — Le leggi regie nominavansi leggi 
Curiate. — In princìpio i comizi curiati erano la stessa cosa che i comizi 
radunati per tribii ; -^ 1 comizi centuriati cominciarono lungo tempo 
dopo la libertà ; — il nome increscioso di curiate cambiato in Tribuni' 
zie; — le leggi curiate conservate con altra significanza per le cose sa- 
cre. — Perchè si creasse un Re dei sacrifizi; le adozioni autenticate 
per legge curiata ; — dic^vasi cose sacre paterne per significare la patria 
potestà » 159 a 1(53 

GLI. Origine divina dello tre forme pure dei civili govertii. -— In un qual- 
siasi governo ò unica la Podestà sovrana. — Dove sonò parecchi ì So- 
vrani , la sovranità si esercita od a vicenda , o sovra territorii divisi. -^ 
In qualsiasi, civil società regna la libertà civile. — Tutte osservano 
V ordine » 163 a 165 

CLII. Degli ordini. — L' ordine è triplice : — Ordine naturale , di cui è co- 
8tit\itivo elemento il vero , — egli proviene da Iddio. — Forma eterna 
delle civili società, — sua diflinizione, — come abbiano incominciato le 
civili società. — Ordine civile; — è diflìnito esser suo costitutivo elemento 
il certo. — Triplice ordine civile. — Donde provengono le tre forme dei 
civili governi. — L' ordine civile è parte dell* ordine naturale. — Or- 
dine misto, — in qualsiasi forma di governo ; — diftinizioue. — Gli Or- 
dini superiori alle leggi, U ordine naturale più che la legge è mente 
scevra di passioni. — Genericamente è savii^ Ja mente del popolo ; — 



in iqyr.clc ella 6 spesso volte stoltft; — ed ò sempre agitata «lui turbo- 
lenti. — Ii3 leggi particolari [prh'dcgj) stoltamente promosse, sono le 
posti delle llepubblicbo. — U ordine naturale è la mente delle civili so- 
ciet:"i ; le leggi ne sono la favella. — L' ordine naturale sempre sommi- 
nistra Ragione. — Le leggi sono spesso iusullicienti ; — alle volte sba- 
gliano , — ed ancbe ingannano Pi^iJ- ItJj a lIO 

CLIII. Della coìisercazionc, della corniJÌ07ie, dell' emendamento e del tra- 
moììto dei civili governi. — Quale sia 1* ordine , nel quale , corrottisi i 
civili governi , ad altra forma trapassano. — In ogni forma di civil go- 
verno è unica la cagione del lor corrompimento : mancanza dell'ordino 
naturale. — Iie civili società soggiaciono a vera e ìiaturalc servitù 
avanti di subire la servitù legale. — Si correggono i civHi rroveriii — 
coli' autorità o coli' esempio » 170 a 172 

CLIV. Correggonsi anche le leggi come correggonsi i civili governi .... » 172 

CLV. Del regresso delle condizioni politiche primitive per la spontanea for- 
inazione di nuove politiche società. — Dalla congiunzione di parecchie 
popolari Repubbliche formasi un governo di Ottimati, comò quello degli 
àStati uniti di Olanda. — Perchè questi chiaminsi Ordini; — perchè 
Stati ; — perchè fondino Colonie. — Colle confederazioni formate a fine 
di guerra ritornano le forme dei primitivi governi di Ottimati — sol- 
tanto ntille confederazioni uguali. —Valido argomento perchè sien stati 
di Ottimati i primi civili governi. » 172 a l'i 

CLVI. Dello sviluppo del carattere divino del Diritto. — La forza stessa delle 
guerre insegna alle sovrane Podestà che sono soggette a Dio. — Il Fas 
gcntium si manifesta nelle guerre. — I diritti delle guerre appoggiate 
sulle credenze religiose. — Il gius naturale delle genti anteriore al gius 
naturale dei fdosotì. — Viene ad essere riconosciuta da tutti gli stati l'e- 
sistenza di una società umana universale e comune, -— governata da 
Dio, — quasi con forma di governo aristocratico. — Chi tenta di ri- 
manersi fuori della legge comune è tratto dalla forza ali' ubbidienza di 
quel comun governo di cui è reggitore Iddio. — D^nde la conghiettura 
che le genti maggiori eslegi fosser governate da una Teocrazia, — donde 
r opposta appellazione di Ebrei e di Genti » 174 a 17S 

CLVII. Dei governi misti. — L' implorar la fede è confessione di soggezione. 

— Cagiono delle alleanze ineguali. — Cagione per la quale la Repubblica 
aristocratica passa allo stato di popolare Repubblica temperata coli' ele- 
mento degli Ottimati. — Cagione per la quale la popolar Repubblica 
diviene Monarchia temperata di libertà. — La natura degli stati , corno 
quella dei contratti , cambiasi per effetto dolio convenzioni. — Onde di- 
casi reo di Maestà; — che sia la Maestà ; — castigo dei mali Prin- 
cipi. — Giuramento che consacra l'esercizio della pubblica forza ...» 173 a 181 

CLVIII. Delle Leggi sagrate. — Onde si dicano leggi sagrate; — ondo il 
nome di sacri dato ai Tribuni della plebe , e quello di Monte sacro. — 
Perché la legge delle XII Tavolo non venne confermata col giuramento. 

— Forza e possanza del Giuramento in vcrba IVincipis. — Il giuramento 



dell' Ossequio non è necessario nelle pure Monarchie. — Ma è necessario 

quello (lei Re di mantenere le franchigie dei sudditi Pug, 181 a 184 

CLIX. Carattere distintioo della natura dei governi unisti* — Quando fu ef- 
fettiva l'autorità del Senato. — Pratiche usate per volgere a Monarchia il 
l)opolar governo. — Quando la RepubbHca Romana passò alla condizione 
di pura Monarchia » 184 « 18ù 

CLX. Della Legge Regia, — Oli Annali di Tacito provano che dessa non abbia 
esistito; — silenzio di tutta la Storia Latina; — odiosità della denomi- 
nazione; — incertezza del tempo in cui fu fatta; — giudicio sul marmo 
Capitolino ; — i Decreti del Senato chiamati Leggi sotto al Principato ; — 
che fossero sotto ai Principi i Comizi dell' Imperio ; — che significasse il 
nome di Legge deli Imperio » 187 a 189 

CLXl e CLXII. Dell' autorità del Senato biella popolare Repubblica minta 
di Aristocrazia. — Autorità del Senato trasformatasi dal dominio del 
Diritto nella sola tutela di esso. — L' autorità del Senato stata una ma- 
niera di ratificazione. — Per la prima legge del Dittatore Filone il po- 
polo fu riconosciuto dai Patrizi signore del Romano imperio; ^- per la 
seconda , 1' autorità del Senato fu trasformata in una semplice tutela , — 
e passò nell'universalità del popolo il dominio del gius civile, — colla 
terza legge si compi l'uguale comunicanza dei Magistrati alla Plebe ed ai 
Patrizi. — Quando incominciossi a dire Senato e Popolo Romano. — Senato 
e Plebe, Senato e Popolo. — ^1 w^orttó del Senato , Comando del Popolo. » 181) a 192 

CLXIII. Debbonsi distiìiguere le leggi secondo le condizioni del governo 
da cui emanano — Leggi Tribunizie propria espressione del popolar go- 
verno. — Durando la ben composta Repubblica le leggi consolari favo- 
revoli a patriziato ; — disordinatasi la Repubblica, favorevoli al popolo. — 
In governo monarchico, conservano i diritti dei patrizi. —Leggi Ditta- 
torie; — talvolta popolari; — talvolta aristocratiche. — Le leggi Inter- 
regie sono aristocratiche » VJ2 a l'J-i 

CLXIV al CLXVI. Dei Decreti del Seyiato nella popolare Repubblica tem^ 
pennata d' Aristocrazia. — Quando ebbero il nome di Senatxisconsxdti ; — 
tutti i senatus consulti sono atti di tutela; — > delle formole delle Leggi ; — 
della pecunia somministrata dalla pubbhca Camera ; — della dispensazione 
degli onori ; — delle ambascerie ; — della dichiarazione delle inimicizie ; •— 
della formazione delle alleanze; — delle ragioni e dei mancamenti dei 
popoli alleati; — dei termini dei pubblici terreni; -^ dei confinare e del 
levare dall'Italia; — dell' armare il Console; — Autori del Diritto. — In 
prima Autori del Diritto in senso della padronanza , — di poi Autori del 
Diritto in senso della custodia. — Il Pretore custode del diritto Romano 
privato, -— il Senato custode del Diritto pubbHco. — - Diritto del Testa- 
* mento Pretorio. — Il Pretore nel dir ragione era il custode del gius 

privato » 194 « 198 

CLX VII. Della Giurisprudenza segreta dei Romani. È palese il diritto nei 
popolari governi; — nelle Monarchie i Re sono segreti; negli stati di 
Ottimati rimane segreto il Diritto. — Presso a tutti i popoH le leggi fanno 
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parte della religione, — presso agli ebrei, — ni Cnidei, — agli Egizi, 

ai Galli , — ai Germani , — ai Romani Pog. 198 a 201 

CLXVIII. Della scrittura Eroica. — Letteratura segreta , — appo gli Ebrei , 
appo gli Egizi, — forse ugualmente presso agli antichissimi Greci» — 
presso ai Romani. — Tutte le leggi originate dalla religione. — Per )a 
forza istessa delle cose fu segreto il carattere delle prime leggi ...» 201 a 204 

CLXIX. Della lingua eroica, la quale ò il Fas gentium; — donde l'appella- 
zione di nuovi uomini. — Le prime genti venute dall' Oriente si diffu- 
sero per la terra. — Dell'origine delle lingue. — Perchè l'appellazione 
di gente ; come p. es., quella di Gente Romana , — di Gente Latina. — 
Per qual ragione fu introdotto il Fas gentium. — 11 Fas gentium con- 
servato nell'antichissimo Gius civile comune. — Favola di Cadmo . . » 204 a 208 

CLXX. Delle etimologie eroiche. — Saggio di un Etimologico comune ad 
ogni favella. — I Romani custodi della letteratura eroica. — Etimologìa 
grammaticale. — - Etimologia fìlosoiica. — Scienza della lingua latina prO' 
pria dei Giureconsulti. — Apologia dei Giureconsulti contro Lorenzo Valla. » 208 (x 210 

CLXXI e CLXXIL Isoli Patrizi erano Giureconsulti. — U Censo base della 
popolare Repubblica. — Ordine degli Ottimati disciolto da Servio Tullio. 

— Primi Ordini dei Romani Senato e Plebe. — • Patrizi per sangue e Pa- 
trizi per censo , — per l' adozione perdevasi la famiglia , non il casato, 

— nò il Censo né il Tribwiato son caratteri che distinguano le case pa- 
trizie e le plebee, — l'essere Patrizi i Giureconsulti è cosa confaceute ai 
governi aristocratici, — corrispondente alla natura della Romana giuri* 
sprudenza ; — perchè dicevasi indistintamente Patrizi e Senatori. — Al- 
quanti luoghi di Pomponio corretti e dichiarati ; — con qual modo inco- 
minciasse Augusto ad indebolire l'ordine Senatorio; — perchè sotto 
ai tiranni i divulgatori della Romana Ragione. — Sesto Papirio sotto 
Tarquinio. •— G. Flavio nella faàosa Censura di Appio; — fonda- 
mento di gran parte della storia e della Giurisprudenza Romana ; — - perchè 
Bruto ampliò il Senato « ^ perchè non rimise il Censo, — perchè cassò le 
leggi Regie ? -^ Durando regolata la Repubblica tutti i Decreti del Senato 
attenevano al Gius pubblico. — Distintivo carattere dei tempi dei decreti 

del Senato ' » 210 « 218 

CLXXni. Finché la Repubblica rimase nelle normali sue condizioni, niuna 
legge Consolare trattava del Gius privato. — Fondamento della GiurisprtC" 
denza segreta. — Problema che dimostra come la Storia Rom^ana non ^ 
sia ancor stata considerata nelle sue cagioni. — Le Leggi di Ragion 
privata sono tutte Tribunizie. — Regola per conghietturare dalle. leggi 
la Storia Romana. — Legge Scribonia delle Usucapioni. — Legge Atinia 
delle Usucapioni. — Legge Plauzia delle Usucapioni. — Legge Aquilia 
del danno. — Il gravare la plebe colle usure era massima segreta della 
poUtica patrizia. -— Legge Cincia delle Donazioni. — Legge Letoria dei 
Minori. — Legge Atilia della Tutele. — Legge Giulia e Titia. — Legge 
Furia per moderare i Legati. — Legge Voconia. — Legge Falcidia. — 
Legge Giunia Velleja dei Postumi. — I#e leggi circa V usura sono di di- 
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ritto lìuhhlico. — Regola per conùUietturare i tempi delie leg^y:i. — L*'krg« 

Oslilia dei Furti Pap. 218 a 22À 

CLXXIV. Vantaggi della segreta Giurisprudenza» — raddolcita la ferocia dei 

nobili, — accresciuta nella plebe la religione delle leggi » 224 e 225 

CLXXV e CLXXVI. Preminenza del diritto Romano. — Principali cagioni 
della Romana grandezza : — la libertà custodita dai Tribuni della plebe; — 
la Ragione custodita dai Patrizi. — Elogio della Legge delle XII Ta- 
vole. — La Legge delle XII Tavole fine e fonte del Diritto romano. — 
Dalla conservazione dell'Ordine, e dalla custodia dell'ugual Ragione 
nacque la Romana Giurisprudenza • . » 225 r 226 

CLXXVII al CLXXXII. Della Giurisprudenza degli antidii. — L'equità 
civile simile ad un regolo ferreo. — Definizione dell* antica Giurispru- 
denza. — Definizione dell' Equità civile. — L* amica Giurisprudenza tra- 
scura il vero e si attiene al certo. — Giurisprudenza dei Lacedemoni; 

— modo spartano d* interpretare le leggi. — Frazioni del gius antico , 
e sue estensioni o restrizioni. — Lode dell' antica Giurisprudenza. — 
Il Diritto antico tutto pieno di finzioni ; — il gius civile antico è la sim- 
bolica figurazione del gius naturale; — la verità irrompeva di mezzo 
alla certa e determinata espressione della legge ; — il Gius civile antico 
imitazione della natura ; — l' antica Giurisprudenza è quasi un Poema . » 220 a 2^i> 

CLXXXIII e CLXXXIV. Della Sapienza Eroica. — Favola di Orfeo e di An- 
fione. — Storia del Ritmo. — Dell' origine della Poesia. — Storia della 
Filosofia. — Le civili Società generalizzazione delle umane utilità — 
Fine proprio della Poesia. — Storia della Poesia. — Perchè ebbesi in 
prima 1' Epopea, — e la Tragedia , — poscia 1* antica Commedia, — ed 
all'ultimo la Commedia nuova. — Favola della Lira, — la Lira significava 
le leggi, — favola di Clitennestra e di Egìsto, — poesia prima forma della 
sapienza ; — tre divisioni della sapienza ; — ». caratteri comuni de' Giu- 
reconsulti Romanie degli Oracoli ; — erano Carmi le formole giuridiche; 

— i primi Giureconsulti erano propriamente i Vati dei Romani. — La 
Sapienza , il Sacerdozio , il Regno erano una sola cosa presso lo genti 
primitive. — S' egli è vero che fossero Teologi i primi Poeti. — La Con- 
templazione del Cielo origino della Teologia civile ; — ne fu cagione la 
credenza di una Divina Provvidenza ; — % ne fu strumento la Divinazione. 

— Simultanea produzione della Etimologia e della Filosofia. — Prima 
Politica naturale. — ; I soli Romani conservarono la Sapienza Eroica. — I 
Giureconsulti Romani Sapienti della Gentilità. — Perchè soli sulla terra 
abbiano i Romani inventata la Giurisprudenza ; — i>erchè non l'ebbero gli 
Spartani, — né gli Ateniesi, — né gli Assirii, i Persi, e le altre Monarchie. 

— Regola per distinguere nel Gius Romano ciò che deriva dal Gius na- 
turale delle Genti, è ciò eh' è proprio del Gius civile • » 230 a 241 

CLXXXV. Filosofia del Giureconsulti derivata dalla Sapienza Eroica. — 
Propria Filosofia della Romana Giurisprudenza. — Propria Metafìsica dei 
Diritto. — Massime della Filosofia giuridica. — Perpetua successione dei 
Diritti da Adamo fino a noi. — L'anÌ7ìio subbicttu universale del Diritto. 
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— Tradizione «lei genere umano circa 1' iimnortalitù di?!!' anima. — I 
Dii Mani furono in princìpio dei soli patrizi; — donde il vocabolo pa- 
rentalia. — Origine delle genealogie; — donde il nome di Stemmi. — In 
principio ebbero i soli Patrizi i sagritizi famigliari e qiielli degli ante- 
nati. — Sviluppo fra le genti del Gius divino. — Metafisica delle Genti, 

— trasmessaci dai Poeti , — perchè i Patrizi furono detti Uomini dalle 
ììxoltc imagini. — La Metafisica di Epicuro ò i<lentica a quella dei Poeti. 

— Teologia dei Giureconsulti. — Dottrina di Platone dell' immortaliti 
degli- animi. — Dottrina di Malebranche ^nW estensione inteUi(jihile. '— 

I Giureconsulti Romani guidati dalla Giurisprudenza concordarono colla 
dottrina di Platone. — I Diritti non sono modalità dei corpi, contro l'opi- 
nione di Celso Pag. 242 a 248 

CLXXXVI. Donde la preminenza dei Romani nell'arte imperatoria. — I Ro- 
mani fatti per 1' Impero . . .' » 213 e 249 

CLXXXVII al GXC. Della Giurisprudenza benigna od Ateniese , e del Gius pre- 
torio. — I Romani superiori agli Ateniesi nel custodire il Gius patrio. — 

II volgo sensibile all'equità >i«t?<rflZ(?, ignaro dell' equità politica, — Per- 
chè fossero annui gli Editti dei Pretori , — porche il Gius Civile non rictv 
nosceva i diritti di possessione. — Quali erano le az^i massimamente Pre- 
torie? — Nelle quali il Pretore era autore del Diritto; — ove egli sup- 
plisse al Diritto, — ove emendarla il Gius civile. — Il Gius Pretorio 6 
il Gius naturale sotto l' imagine del Gius civile. — La Giurisprudenza 
benipia introdotta dai Pretori. — Il comun sentire moderatore di ógni 
eloquenza; — l'eloquenza fatta per la moltitudine, — donde l'opposi- 
zione dei Giureconsulti e dejrli Oratori Romani. — I Giureconsulti con- 
servatori del gius civile; gli Oratori promotori del gius Pretorio. — 
Genesi della Romana Giurisprudenza. — Equità naturale siinile al re- 
golo Ijesbio. — La Giurisprudenza benigna procurava di scansare ac- 
cortamente il rigore delle Leggi civili. — Definizione della Giurisprudenza. 
-— Dell' Equità naturale. — L' Equità naturale forma anch' ej*a un diritto 
rigoroso. — Perchè nominasi rigore V equità civile. — Perchè nominasi 
equità il rigore del diritto naturale. — Come 4a Giurisprudenza romana 

contenga .due elementi , 1' Ateniese e lo Spartano » 241) a 237 

CXCI. I. — Delle leggi, delle costumanze e degli esempi secondo la natura ■ 
dei civili governi. — Nei governi popolari sono molte le leggi. — Le 
Monarchie molto si valgono dello costumanze. — Negli stati di Aristo- 
crazia regnano gli esempi. — Qual cosa prevalga nei governi misti . . » 257 a 251) 

CXCII. Dell'origine dei feudi. — I feudi sono di origine eroica. — Minerva 
figura gli Eroi nel Consiglio , Pallade gli figura deliberanti in pubblico 
Parlamento »'259 e 2G0 

CXGIII. II. — Dell' ordine civile e dell' ordine natarale secondo la natura dei 
civili governi — Nella pura Monarchia prevale l'ordine naturale, — ed 
eziandio nel popolar governo. — Nel puro governo di Ottimati regna 
r ordine civile. — A quale ordine si attengono i governi misti .... » 261 a 2G4 

rXCIV. III. — Delle leggi ordinarie e strordinaric. — lie leggi ordinarie 
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erano Consolari; — le leggi straordinarie erano Tribunizie, — perchè 
erano irrogati i Privilegi per Plebisciti , — perchè i Privilegi introdu' 
cono un Diritto straordinario ; — onde il nome di delitti privilegiati Pag. 2C4 e 2C5 

CXCV. IV. — Dei Decreti del Senato ordinarii e straordinarii. — Qual cosa 

fosse la sposizioiie ricevuta in luogo di sentenza » 205 

CXCVI. V. Dei Giudizi ordinari e straordinari. — Che cosa era lege agere. 

— Come nelle cause di possessione nascevano azioni regolari. — Ordi- 

namento dal senato — conturbato dalla plebe » 2GG e 207 

CXCVII. VI. — Delle leggi, dei Decreti del senato, e dei giudizii nella Ro- 
mana Repubblica durandovi il governo misto » 208 

CXCVIII. VII. — Dei giudizi diretti ed utili secofido la natura dei governi, 

— Giustizia diretta. — Giustizia rigida. — Giustizia equa, — La giu- 
stìzia o r ingiustizia provengono dalla Legislazione. — Il rigore© l'equità, 
dall'interpretazione. — In qual governo abbiansi i giudizi diretti , — in 

quali gli utili » 209 e 270 

CXCIX. vili. — Dell* eloquenza forense secondo la natura dei governi ...» 270 
ce. IX. — Dei giudizii di stretta ragione , e di buona fede secondo la na- 
tura dei governi. — Sono di stretta ragione tutte le obbligazioni ricono« 
scìnte dal Diritto dei Quiriti. —Perchè fossero di stretta ragione la sti- 
pulazione e V obbligazione scritta ; — perchè anche il mutuo; — chi sono 
coloro che veramente credono ; ^ perchè fossero in simil condizione tutte 
le aziotii reali; — forza della formola beyie si agisca coi buoni ...» 270 a 272 
COI. X. — Dei Giudizi e dei Lodi secondo la natura dei governi. — • Dove ò 
rigorosa la ragione , sono rari i giudizi, spessi gli arbitrii. -~ Dove re- 
gna l'equa ragione, sono frequenti i giudizii, rari gli arbitrii . *. . . » 272 e 273 
CCII. XI. -^ Dei giudizi condannatorii ed assolutorii secondo la natura dei 
civili governi. — Le leggi dei giudizii criminali sono la stessa cosa che 
le formole accu^torie e penali. — Qual sìa il carattere dell' ordine misto 

dei giudizi » 273 a 275 

ceni. xii. — Del puro e del misto comando secondo la natura dei civili 
governi.— 'Che Bla. l'imperio puro, — che il misto. — Tulio fautore del- 
l' appellazione appresso il Popolo. — Ragione politica di queir atto. — 
Gli Ottimati inimici dell' appellazione. — Singolare destino della famiglia 

Valeria » 275 e 270 

CCIV. xiii, — Delle penalità secotido Ut natura dei civili gova^ni. — Perchè 
sono severe le pene nei governi di Ottimati. — Perchè oggi giorno sia 
^ chiamata ordinaria la pena capitale. — Bruto non diede al popolo 
ogni libertà. -— Perchè nei popolari governi sieno mitissime le pene. 
— Mirabile cambiamento delle pene presso i Romani. -^ La Giurispru- 
denza romana ebbe un' orìgine non forestiera ma nazionale » 270 a 2~ D 

CCV. Cotne la Giurisprudenza benigna stasi sviluppata e perfezionata sotto 

il principato » 271> 

COVI. I. — Per la moltiplicità delle leggi o la voo'lia di acquistarsi fama di 
clemenza. — Cagioni intime per le quali il gius Romano fu ricevuto in 
quasi tutta 1' Europa » 2VJ a 281 



CCVII. II. — Pei Decreti del senato circa la ragion privata .... Pog. 281 « 2S2 

CCVIII. III. — Per la procedura criminal che aveva luogo seguendo l' or- 
dine naturale. -^ Storia dei giudizi criminali. -^ I^ggi Cornelie, Giulie, 
oggi chamate titoli delle accuse » 282 e 283 

CCIX. IV. — Pel gius Pretorio emendatore del Gius civile. — Del diritto dei 

Fedecommessi » 283 e 284 

CCX. V. — Pel gius Ottimo costituito dagli Editti dei Pretori — Regola per 

giudicare circa ai tempi delle azioni pretoriane » 284 n 286 

CCXI. VI. "— Per l'accresciuta autorità della Giurisprudenza. — Quando in- 
cominciò la Giurisprudenza a sfuggire dalle mani dei Patrizi. — Anacro- 
nismo degli Eruditi. — • Onde V abbondanza degli Ottimi Giureconsulti 
dopo la pubblicazione dell'Editto perpetuo. — Avanti Augusto i Giure- 
consulti scelti ad arbitri del Diritto » 286 a 28U 

CCXII. VII. — Per le sette dei Giureconsulti. — Primo errore degli Eruditi 
circa la fìlosotìa del Giureconsulti. — Labeono autore della nuova Giu- 
risprudenza. — Secondo errore dei Giureconsulti. — La propria fìlosofìa 
del diritto Romano raggiunge la dottrina Platonica. — Mezzi adoperati 
dalla Giurisprudenza per giungere a costituirsi dottrinalmente. •— Prin- 
cipi! giuridici. — Dogmi giuridici generalmente accettati. — DifTinizione 
dei termini legali. — Topica legale. — I Capitoniani Giureconsulti poli' 
litici. — I Labeoniani giureconsulti morali. — Cagioni della superiorità 
dei Romani sugli Ateniesi nella legale dottrina. — La Giurisprudenza 
Romana incomincia dalla pubblicazione della legge del xii Tavole. — Le 
diirputazioni dello sette simili alle discussioni del Foro » 289 a 293 

CCXIII. Della Giurisprudenza sotto Adriano. — Cagioni che fecero raf- 
frenare la licenza dei Pretori nel cambiare gli Editti. — Cagioni nuo- 
vissime por le quali si produsse la nuova Giurisprudenza » 293 a 295 

CCXIV. Del diritto Romano sotto Costantino. — Nuova Giurisprudenza pro- 
dottasi sotto Costantino » 293 

CCXV. Gius intermedio dei Romani, immagine del Gius antico; — perchè 
chiamossi antico il diritto dei Digesti. — Infatto ò nuovo il diritto dei 
Digesti. ^ Il gius Pretorio precursore della nuova e della nuovissima 
Ragion civile » 295 a 297 

CGXVL 11 Gius Pretorio tralcio del Gius antico » 297 

CCX VII. Cambiamenti dello Stato in conseguenza del Gius Ottimo. — Il 
Gius Ottimo, chiamato di poi Gius dei Quiriti, fondato e conservato per 
la virtù. — Doppio Diritto ; — pubblico, — privato. — La Repubblica 
Romana fondata sopra la doppia base dei diritti della patria podestà e 
del nesso. — La Plebe romana rimasta allo Stato di nessi , ma nella 
migliore delle condizioni della soggettanza. — I sodi erano t nessi di 
condizione mediana, — I popoli deditizi avevano la peggior condizione. 
-^ Il censo, prima notevole diminuzione del Gius Ottimo. — La se- 
conda fu la communicazione dei Connubii. — Come il Gius dei Quiriti 
divenne Gius Bomano. — Il Jus ncxi applicato alle Romane conquiste. 
— I popoli alleati erano quasi i nessi del popolo Romano. — L'Italia 
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nell'imperio Romano figurava la Plebe. — Il Lazio ed i Muuicipii rap- 
preseutavano quasi V ordine dei Cavalieri. — 11 mondo Romano similo 
ad un'immensa Roma; — • nella quale eravi una sol gente, la gente Ro- 
mana. — Forza del nome Romano. — Le Colonie Romane quasi fa- 
miglie per cui diramaTasi la gente Romana. — Quando fu tolto ai Roma- 
ni il Gius dei Quiriti. •— Sviluppo degl'iniziali elementi della Romana 

Repubblica * Pag. 297 a 301 

CCXVIII. I successivi progressi del Romano Diritto e della Romana Giuris- 
prudenza debbonsi riportare alla Provvidenza. — Il gius civile dei Ro- 
mani divenuto diritto naturale delle genti più ymane. — I diritti nati 
da religiosa reverenza , a religiosa reverenza ritornano. — L' involuta 
verità si fa strada in mercè dei segreti consigli dei Governanti. — Ma- 
ravigliosa disposizione dei consigli Divini per introdurre la Religion cri- 
stiana nel Romano Imperio • 301 a 304 

CCXIX. I Diritti nati affine di ordinare le umane operazioni in mezzo alla 
corruzione dell' umana natura. — Perchè nei primi tempi regnò sfre- 
nata intemperanza; quindi la violenza, o di poi la forza della fantasia 
e dell' ingegno , — poscia la Ragione. — Storia ammirabile del Gius 

naturale » 304 e 305 

CCXX. La verità naturale si produce in mezzo alle favole giuridiche ...» 305 
CCXXI. Concordanza delle cose da noi dimostrate colla vera cognizione di 
Dio , dalla quale tutte derivano. — Derivano dalla vera cognizione di 
Dio: — la vera storia sacra; — la vera teologia rivelata; — la vera 
morale cristiana ; — la vera dottrina civile dei cristiani ; — la vera 
nuova Oiurispnidenza. — La nozione del proprio dovere obbliga il sa- 
piente ad esser cristiano • » 305 e 3!.w> 

Gap. Ultimo. Dimostrazione del Circolo della Divina ed umana Erudizione . « 30G 

CONCHIUSIONE » 3uS 

Nota (alla pagina XXX) sulla Teoria di Aristotile intorno alla Giustizia di- 
stributiva e commutativa ; >» 309 
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